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T O R I A 



ECCLESIASTICA 



- LIBRO CENTESiMOSESSANTESIMOTERZO • 

I. Seguitarla le Congni anioni del Concilo Copra il dorma 

• e la riforma . II. Aire Congregai* crii falla r li Ieri- 
la e l 9 idi turione de* V fcovi IH; Gli Ami - f da- 
tori di Francia portano a y legati le loro tornarle . 

- IV. RifnoUa del Cardinal dì Lorena a' Legati Co- 
*■ pra tali domande . V, Art reto di riforma )>**poiH 

Angli Ambafciatori di Frarci* . Vi. Sono reni rinate. 

• le Congregazioni innanr> la C".(Jìo^e . J/ M fa ce- 
lebrerà a Trento per la vittoria del *le di Francia • 

Tom. LV. A 2 
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4 STORIA ECCLESIASTICA 

Vili. Arrivo del Vìf conti Vejcovo di VintimigUa a 
Roma . IX. Promozione di due Cardinali fatta da 



Pio jy. X. Egli difegna di portar fi a Bologna per 
eS-er più vicino al Concilio- . XI. 1/ Cardinal di Man- 




cai cmclt ordine » gagliarda™™ 
u fa TLV.Rifpofia da Roma fopr 4 il modo di fot- 
"%&h i tieèreti od i Canoni, *V\.Trediverfefor- 
àffii propoli: ter fendere i Canoni* XVlL Corre- 
* *tfflH ciè a Roma j 'fanno nelle formule de' Canoni 1 
1 ir. ité&nrifponimwBptWtA* XIX. Congre- 
gatone per fendere V ultimo capitolo di dottrina, 
\t $K ùltimi, due. Canoni . XX. I Legati rapptefenta- 
tif ai Papa le doglianze, che fovraftano al Conci- 
lio. XXI. Sejfione fi/fata pel quarto giorno di Feb- 
brajo. XXII. Difficoltà de' Vraaccfi fopra il decreto 
ed i Canoni. XXIII. / Cardinali di Lorena e Ma- 
driucio deputati per fermare i Canoni* XXIV. Eleg* 
nono fette Àrrivefcovi ed altrettanti Vefcovi per aju- 
Arli . XXV. Si forma il decreto malgrado le oppo- 
sizioni dì alcuni . XXVI. Difputa gagliarda fra V Ar~ 
ctvefeovo di Otranto e quello di Granata . XXVII. 
Doglianze del Cardinal di Lorena contro alcuni Pa- 
dri del Concilio. XXVIIJ. Difficoltà che incontrano 
i Legati nel far ricevere il decreto della refiden^ , 

XXIX. Conferenza degli Amba fc latori di Francia in- 
torno alla fuperiorità del Papa fopra il Concilio . 

XXX. Difpiacciono al Papa le domande de Yrancefi 

XXXI. Lewra del Papa al Re fopra quelle doman- 
de. XXXII. Avvifi del Papa fuoi Legati fopra 
le fieffe domande . XXXI II. QV Ambafciatori di 
Francia non Sfidano del Cardinal di Lorena XXXIV. 
Arrivo dell* Ambafciatore di Savo\a «l Concilio , 
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ÀN. di 15^. LIBRO CLXHT. J 

5CXXV. LanceUnto arriva da Augufla a Trento 9 e 
Yeca notine del Conte di Luna. XXXVI. Contifa 
fopra il luogo. 9 che ioveafi dare air Amba / chi or di 
Spagna . XXXyri. Arrivo del Visconti a TyentotoU 
le rifpogt del. Papa. XXX Vili. Òichiataxiove dei 
Cardinal di Lorena intorno V autorità del Papa . 
XXXIX. Lettere del Papa recate dal Vifconti ai 
Legati . XL* Rifpofta del Papa alia memoria invia» 
ta dagli flejft Legati . XLT. Rifpofla del Cardinale 
di Lorena fulla difputa della precedenza colla Spa- 
gna . XL'I. Gli Ambafciatori di Francia vogliono , 
che fi proponga il Decreto della xcfiden\a . XLIII. 
Propofiùoni de\ Legati a' Cardinali di Lorena e Ma- 
druccio . XLiV* Il Cardinal di Lorena ferivo al Va- 
pa il fuo parere full' iftituxxone de* Vefcovi 1 XLV. 
La fe/ftone è differita fino al Giovedì dopò l'ottava 
di Pafqua 4 XJLVI. Il Cardinal di Mantova indica 
la fejftone per due l giorno ; XLVII. Il Cardinal di 
Lorèva domanda che fi attenda alla riforma . XLVII I. 
Arrivo dei? Imperatore ad Injpruck . XLIX. J Le» 
gati mandano Comminatone verfo l' Imperatore ad 
Infpruck. hi l Francefi dimandano che fi proponga- 
no i loro tre/tta quattro drticoli . LI. Articoli del ma- 
trimonio, dati per efaminare a' Teologi . LU. Difpu* 
ta fra i Teologi Francefi , e Spagnuoli fulla prece* 
den^a ■ LUI. Maniera * in cui accordano i Legati 
jquefia differenza . LlV. Congregarne $ dove fi efa- 
mina il Sacramento del patrimonio . LV. Congrega- 
zione generale , dove fi Ugge u na lettera del Re di 
Francia al Concilio . LVi. Difcorfo dell' Amb afe la- 
tore du Ferrier a 1 Padri del Concilio . LVU. Difcor- 
fo lei Cardinal di Lorena in quejla Congregazione . 
LVIII, Scelta di alcimi Prelati per correggere gli 
àbufi concernenti il Sacramento dall'Or dì ne. LìX. 
Piaggio del Yefcovo di Verdun a Inpfpruk pe r pre- 
prfede od omaggio all'Imperale , LX. Partenza 



* STORTA ECCLESIASTICA 

del Cardinal di ì oreria , che va a trovare /' Impé* 
ratore a bifpruck . LXi Avvi fo del Pap* concer- 
nete g>i Amba/datori. LXU. Efame fatP da' Teo- 
logi degl Agricoli iti Matrimonio; htUU Parien* 
\a dd Card rtàl Madruccio per ffiruck, e del Com- 
menaone . LIV, 7/ Commmdone mene in ifcrittola 
relatore della fu a commi ffio ne Il Papa vuo- 

le mprgnare iìl Cardinal di Mantova a' partire per 
lnfpruck . LXVI. Aflemblea de* Teologi in quefia cit- 
tà . LXVll. Araceli , Che fa conjtthare /' Imperato- 
ntof no al\onà Ho. LXVIII. ' "Oli fiefi articoli 



re m< 



cangiati e riformati. IX. X. Mifure de 9 Legati con- 
tro i dodici articoli. LXX. L'Imperatore chiama il 
Conte di Luna ad lnfp,uck . LXXft-U Cardinal di 
Lorena fa a> Legati la relation -del fuo viaggio. 
LaX i. Riferifce le doglianze chef atea V impunto - 
re conto i Legati. LXXIII. Il legato Serìpando ri- 
fpO'ide a tali dojianre e 'figiuflìfica. LXX IV. pò 
che r fpond» all' obbiezione dell* imperatori ' fui l\au- 
torità del Papa. IXXV. Rifponde fui capo della 
refiden^a , e intorno la cjaufola pfoponentibiis Xe- 
gat s. LXXVf Arrivo del Duca di Mantova * Tren- 




dinal di Lorena Legato dd Concilio m fuv\>lii*& ; 
LX\ix. 1 Carlinili Morone e Navagero nòmina ti 
legati del Concìlio . LXXX. Il Linàio «é/8r domanda 
il fuo congedo per poterfi ritirare nella- fua àiocep 
in Polonia. LXXXI. Arrivo del Y e feovo aH Viter- 
bo /,r Roma a Trento . LXXXU- U Cardinal di 
Torrni C>nre che il Duca di Qui fu l refiato ucci/o 
v i ch o ad Orleans LxXXHI. Dimanda ^ Legati, 
c hr fi proponga a' Padri il decret&della rtfidenza. 
TYXX V il Gualtieri gli efpone « ragioni avute 
dal Papa per non eleggerlo Legato del Concilio. 
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. ìtìLILVi 'Mone del Cardinal Stripando , uno dei 
Kgati del Concili*. LXXXYl. Storia di qtteflo Car- 
dinale . LXXXVH. Lettere delV Imperatore al Pa- 
r >pa ed à* Legati retate dal Véf cóvo di Cinque Chief e . 

UXXXViU. Qtiàttró dimande dèli 9 Imperatore ai 
*' Legati ."Ì&XXIX. Rijpofte \del Papa a quefle do* 
mando . XC; Lettere fegrete dell 9 Imperatore al Pa- 
pa . HCV.'Rifpofte del Papa a quefle lettere. XCIf. 
Quefle rifpojh non fono inviate ali* Imperatore . XCIII 
• -Gli \Àm fòt ftia tori di Pratici* dimandano , che fi pro- 
ponga la*tmVnM : XCIV. Vartenra del Cardinal di 
Lorena pe$> Pàdova e Venezia . XCV 7/ Re di Fran- 
cia dimanda una dirpenfa pèr il Cardinal di Bor- 
' bone * cbè wtea màritàrfi ì XCVI. Il Vèfcovo di 
Viterbo procura diffuadgre il Cardinal di Lorena dal 
partire dh Trento \ XCVII. Partenza che fa il 
Visconti fri f andare a trovate quel Cardinale* 
SCGVIII. èli propone d' indurre /' Imperatore a tta- 
v iferirjt a Bologna *dove fi troverebbe il Papà. 

XC7X. Èi/popà del fi/conti al Càrdi nàte /opra al- 
, mni articoli : 0. Il Papa fi lamenta col W dì Spa- 
' gnà de* Véf covi Spagnuoli . Gì. Adunanti appreso 
l* Arcivefcovo di Granata per trattare dell à potè fi à 
iel Papa . CU. Il Re di Francia fa là pace con 
i'} <f alvini fl\ !'. ClII.. Arrivo d % un Àmbaffiàtor dì 
\ Malta a Trento. ClV. Rifpoda del Papa atte iflan- 
te ' ed ifiruiioni del Re di Spagna. CV. # Papa 
1 ' giuflifica la "claufola proponentibus LéjStìs . 
!. QEmpre Accolti in Trento i Padri del Concilio* 
O avendo» 1 determinato nella' Congregazione del 
trentèlimo giorno dì Dicembre deU r anoo I5&Ì'. di 
afpettar ancora quindici giorni prima di Affare it tem- 
po , nel quale fi farebbe tenuta la feuìoué ; continua- 
rono però le consuete Congregazioni per 1* efamé del- 
; le contro verfiè , che in efla fi dovèanó decidere tanto" 
fopra il dogma a che io torno alla riforma . 
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8 STORIA ECCLESIÀSTICA . 

Il primo di Gennajo .1563. giorno* elegia circo»- 
cifione di Gesù Grillo fi tenne cappeLla {In^aclU Cónc* 
Trid.Nie. Pfalm. irrfpr. Stivagli 172^. in-fch p* 370. ) s 
vi cantò la MefTa Niccolò Sai meo Vefcovo- di Verdun 
e Roberto Fournier dottor Francefe vi predicò. Si ra- 
dunarono il giorno doipo, che era di Sabbato ; e par- 
larono tre Vefcovi in quefta Congregazione con mol- 
ta dottrina, Moja di, Contkoras Vefcqvo' di Vich , 
Arias Gallego di , Gtcona ed Antonio Qarrionerio d' Al- 
meria : Il fecondo inveì gagliardamente contro quei 
Prelati ambiziofi , che pattano una parte della loro 
vita alla Corte di Roma , o in quella dl-.alrri Princi- 
pi , dove fi procacciano i più ricchi benefìzj , i quali 
non fono ancora (ufficienti per faziar la loro ingor- 
digia, allorché gli hanno ottenuti • 

Difle il Vefcovo d* Almeria , che erano i Paftori 
obbligati per diritto divino alla refidenz» , e citò una 
lettera di Sant* Atanagio a' Vefcovi di Sardegna , ,do- 
ve quel Padre dice, non efler loro permeffo di allon- 
tanarli anche per poco tempo , fenza necelfità , e che 
fono tenuti a rifedere per così lungo tempo , quanto 
hanno, bHogno le pecorelle della loro prefenza , ed 
efler continuo un tal bifogno • 

La Domenica terzo giorno di Gennajo , fi tenne 
la Congregazione folamente fulle tre ore dopo pran- 
10, dove opinarono i Vefcovi di Acqui, ediOiTuha. 
'Softenne il primo la refidenza di diritto divino , e ri- 
ferì diyerfe autorità in favor di quefto fentimento , 
e fra le altre un decreto di Papa Innnocenzio HI* 
I IL Ugo Buoncompagno Vefcovo di Viefte. parlò 
-lungamente per moli rare foltanto, che non poteva 
un Vefcovo riTentarfi di notte tempo dalla fua diocefi • 
Accordò Bernardino d' Elbene Vefcovo di Nifmes « 
che l'opinione, la quale ftabiliva la 5 refidenza di di- 
ritto divino , nulla avea di contrario' alla pietà -, che 
poteva anche enere cofa mule di proporla } ma che vi 
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er?no -03<>lti ajtrl ^P.^^i^*^ fi eftefe, cne 

dovevo, invitare tutta 1* intersòne de* Padri per ri? 
fori^rii;< N/V; P/a/w. $ >'6V >, . { 
. ^PenjQe, Giovanni di . Quf^pohes veicolo di Ca- 
glia ri , non efTerVi altro rimedia a tutti quegli abufl 
che lo ftabilire la Tttàtù9fi$ dritto divido , e chi 
la legge- di Dio obbligava i Y è f<o vi alla médefima. 

Un/ aftra Congrua? iòne vi fu il lunedì ', come 
pure il Martedì mattina vigilia dell' Epifania . Il dopo* 
pranzo, terminati i Vefpri y il Vefcovo di Verdun , an- 
elò da parte del Cardinal di Lorena a trovare' 1* Àrefc 
vefcovo di Qr?. usta ed il tfefcoVo di Segovia, per 
,/pojdrarJor^ il. Canone,' ' c^'cA^in 'tal forrna confcjj*- 
pito : Se .alcuno dìcé", che't Vefcovi fiori furono 



che il .Re 'dì Francia avea riportata la vittoria Vicihb 
a Dreux .contro il, Pnncipe di Cohdè ,' ' è ì duelli* del 
fuo partito che fu /teneva nò gli. Ugonotti * *Si era dato 
la battaglja il ventennio* gfòrqo di Dicembre isrfir'e 
la forte pendeva da prima in jfavore degli inimici ièi 
Cattolici ; ic ma la tema di qùefti venne torto cangiata 
in letizia la vittoria fì cangi 6 per effi ; Il Prìncipe 
di Condè y pre fp , e naeffo in fuga tutto il dio par- 
tito ; 6 contarono ottomila morti fui campo., quatti 
egual nuocerò dall' una e dàll! altra parte ; 1 x " ' 1 

IH. Siccome aveanò gli Amba foia tori di Frància 
mandato il terzo giorno di Gennajo al Concilio le 
domande ,del loro Sovrano , andarono i Legati il gTòr- 



vt^t/t. i/u, f/y. jy. ^. il. ». i. j « u aomai;uarqnc 

fra le altre cofe, te gli Am^afciatori aveano' fatte tal* 
te quella domande 
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£aronó dl^ non pul>b|icar\e ^Hmi di averne Wtfrroató 
il Pontefice > confonde la .promètìa fatta 1 da lui mede-* 
fimo di nulla propórre al tónc*irio , né' 1 dirèttimfchte* 
*è '.pe-r 'ipezz/deS WtfciàtorjV ttóttaWta* foffc 
confapevolè la Corte. di .ftomà . « 
f; ; /v.VUÌfpoieli; ^MfhilV;che egli non 'approva v* 
alcune 3i quelle domande ^ .e lo darebbe a cónofcere 
fella Congregazione, \Jel giorno Vegnente', fe avefle 
ò.ccafjòne di parlarne Ì r PalUvitK ibli: ut flip. ft.2.Legaf. 
&d Borrom], 4 januarii j'563. , che (e a Mi fi' chiede- 
va perchè non averte impedito gii Ambafciatori di 
produrle , avendo Una' piena autorità fcrnrà di effi , 
àìrjo non i poteva riCpondére , fe nòri thè a grande 
fltnto gìi riu r ci rimuoverli dal proporre, V abolizione 
delle annate , e di far^ altre domande , che farebbero 
fiate ancor meno gradile dalla Corte di Roma , ma 
the le de rxunde , che furono lor confegbatè , nòn e ra- 
ro di tal natura, ed avendole il coniglio del Re di 
unanime conlentimento approvate , non avfcva fìirria- 
to egli di oppcrvifi . Aggiunfe, che fé èVinó ^ìi Am- 



■ ti e yoleano..d\altro f nde evitare 11 rimprovero , erre 
fóteva loro fàrfi <Ìi cner cagione dei prtìtifjgarrierito 
del Concilio ; che de( rimanente rjòtevaW i "Itegifcti 
cc.rnunicar l'affare al Pontéfice ; é che fè^iuì ,' nè 
alcun' Vescovo di trancia non dm neh creerò giam- 




% faifV^roci \ che Spargevano \ Véscovi lt^iani , che 
in Francia fi volelTe creare .un Patriarca , * farne ca- 
tto., la (celta fopra di lui • \ l 4 \ . 

Vennero in fatti alla lucè quelle dorrande fubito 
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dopò in latin© e in-Ft«nce r e # ftampate a Riva li 
Trento , ed a Paci ov^ . Legati, le trafmifero; al. Par 
pq rf*rme«*o del Vifcoati VeJcoyp di Ven^imjgjia* 
the fciunie a Roma il trfcntefimo giorno di Dicembri 
e fui fedito dai Gualtieri Veftovo di Viterbo y fedi- 
to dal Cardimi di Lorena per quella deputazione £ 
di cui avrebbe egli folo fr^enuto 1* incarico, r fe;la 
ìettUti^èeì Papa, che ordinava al Oaruinal di Manto- 
va di ritenere il Vi ieont* V.fdfc arrivata a Trento prU 
ìhà <Jèlla 'partenza di quetf** ; , nj [\ : . ) . 

^T»*va il 4or menti6rial^ che avevano 4* lungo 
temflo f derermiimo di ptobpTré , cooforme agli ordi- 
ni dèi Re di Francia, granicoli ; che, vi erapq .con- 
tenuti ; che uondiiuenb „.i64c^me.f§vea . 1' In^^iafpr« 
propofte dal più ai meno le^medefime *ofe,; e : Jion 
volevano dall' altra parte rijBliaraaaàir troppo i. Padri , 
avearib Wmtto di vedere rnrima/ qua» rifoluziohe aye- 
rebbè prefa il Corte li o feflw» ausile domande ; ma 
avendo ricevuto nuovi orsfcfti dèi Re , e vedendo irt- 
nolrre non avere le i<t*nae dell' imperatore avuto 
quell' effetto , clie fi era idrato , rifolvettero, di non 
differir maggiormente, tanto p ù che iwn efigevanp 
cofa Ch^ rajiicyrtevoliff.ma-non folte , e vantaggiófa al 
comunè interi della v.tfftia-nità ; ciò nonottante an- 
corch è molto defiderafle il Re , che fi avene riguardo 
alle Aie richiede, egli fi rimetteva per altro a.1 giudi- 
zio de' Padri . . . i *V : 1 
V. Quefte domande formavano tanti articoli, 
concepiti ne' termini feput-nti ; L'intenzione di Sua 
Waeflà è che voi domandiate {Palkvic. 'ut fup /. «9. 
c. 11. n. 4. ) . . '* • ) 

t. Ohe dovendo i Sacerdoti efter cafti fopra tut- 
to , e cagionando la loro , incontinenza de' gravi Scan- 
dali nella Chiéfa , non fé ne riceveffe in avvenire nel- 
la Chieta, fe non foriero attempati , e non aveflero 
buona teftimonianza dal popolo * affinchè dalia loro 
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^affata vita fi poterle argomentare il loro contégnd } 
c che le loro colpe ed impurità foflero rìgoro fa mente 
punite , à tenore di quanto viene ordinato ne* Canoni * 

2. Che fi badane bene di non dare nello Aeflb 
giorno , e nel tempo fteiTo tutti gli ordini facri, ad 
una medefima perfona ; imperocché hanno ordinato 
gli antichi , che quelli i quali efler dovcaho promoflì 
agli ordini facri , viveffero per qualche tempo >negU 
ordini minori in una maniera edificante * : \ 

3» Che non fi ordinale alcun facerdote > a cui 
bon fi conferifie nel tempo fterTo un beneficio , ico me 
preferivo il Concilio di Calcedonia , e Come fu prati* 
Cato dagli antichi Padri , che ignoravano ancoraci ti. 
toli facérdotali i che fi fono folamente dopo Junge 
tempo inventati r y.. ? 

4. Che fi dciTe a'fciacorti, ed agli altri coftituitt 
iiegli ordini facri la loro carica, e l'antica funzione 
affinchè più non fi dica eiTer nudi nomi , che confi- 
ftono in ceremonfe foltanto « 0 :> 

$ì Che i Sacerdoti, e quelli che fono negli or- 
dini inferiori , e fono impiegati nei miniilero di qual- 
che Chfefa , fi confervino nella vocazione, a cui fu- 
rono da Dio chiamati, e non abbiano altre -cariche , 
tìh impieghi, fe non quelli che convengono al , rumi- 
nerò del Signore, ed ai fervigio della Chiefa ,~ 

6. Che non fi elegga alcun Vefcòvo* chp non 
abbia l'età requifita , che non fia di buoni' coiiumi , 
e non fia dotato di pietà infieme e di fcierza ; affin- 
chè poffa ammaefrrare i popoli e dar loro buon, efem- 
p?o; che abbia in fine tutte le necelTarie qualità per 
efercitar da fe fletto tutte le funzioni >r 

7. Che i Parrochi fiano r ure di fcu °n« vita , che 
fappiano celebrar bene la meffa ed amminiflrare i Sa- 
cramenti , onde portano infegnare a quelli , che rice* 
tono qua 1 fia il fine de' Sacramenti , l' ufo che (erre 
dee farei e gì* effetti, che pr cucono . -; : 
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8. Che non fia alcuno eletto Abate o Priore 
Conventuale, che prima non abbia infegnato pubbli* 
ca mente la Teologia e le fa ere lettere in qualche ce- 
lebre Uni ver lì rà , che non fia maefìro nelle Arti, o 
non abbia alcun altro grado , 

9. Che il Vefcovo predichi ed annunzi la parola 
d'i Dio le -Domeniche e le altre fede, tutti i giorn? 
dell'avvento, di Quarefima , i giorni di digiuno ; e 
finalmente tutte le volte % che (limerà a prò pofito po- 
ter»* far comodamente , il che efeguirà egli in perfo- 
na o per mez*o di quelli da lui deputati a tal firn* 
zione* i quali faranno in quel numero maggiore che 
fi crederà neceflario , in vifta dell' eftenuQne della 
Diocefi . , 

10. Che i Parrochi facciano la medefima Cpfa , 
purché abbiano dell'udienza. 

11. Che gli Abati e Priori Conventuali fpieghe* 
ranno i libri dell' antico e nuovo Teuamento , e fta- 
biliranno degli ofpedali , delle fcuole e delle inferme- 
rie , per esercitare quell' ofpitalità ? che era antica* 
mente in vigore. 

12. Che fe quelli, che oggidì fono Vefcovi » 
Parrochi , Abati , o in altre funzioni ecclefiaftiche co- 
filmiti , non poffono da fe fieni efercitar le loro ca- 
riche , prenderanno de' coadjutori capaci di adempire 
a quei miniflero j oppure rinuncicrannb a' loro be- 
nefìzj . J • ' 

13. Che intorno al Catechifmo, 1* ìftruzion cri- } 
fiiana , e le brevi fpiegazioni del Vangelo , chiamate 
Po fiille , farà ordinato ciò che V Imperatore ftimò be- 
ne di proporre al Concìlio . 

14. Che farà intieramente abolita la pluralità de" 
benefizi, fenza alcun riguardo a quella diftinzione , 
ignota all' antichità , di benefici compatibili , c he tan- 
to difeapito ha recato alla Chiefa • ec | f henefizj re- 
golari faranno dati a' Regolari , e i fccolari a' Secolari . 
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15. Che quelli, che godono di più benenaj , o 
riteneflerq quel folo , che ira breve termine averterò 
electp, o incorreffero nelle pene degli ancichi Canoni . 

1 16\ Che per purgarci' ordine ecclefiaftico da ogni 
fordideEza e da ogni macchia di avarizia , avranno 
cura i Vefcovi d* impedire , che fi efiga cofa aicuna 
per P amminiftrazione de* Sacramenti ; e fi procuri , 
che ogni Parroco abbia tanto di rendita per mantener 
due Cherici , ed efercitar l> ofpitalità , alla qual cofa. 
prpved^rarjno i Vefcovi , o coli 1 unione de* benefici 
o coll'affegnamrnto delle decime , o in difetto vi pro- 
vederanno i Principi fecolari con una tana fovra i par* 
rocchiani 

17. Che nelle mefTe parrocbfal? do verte il Parrò, 
co fpiegar dal pulpito V Evangelio al popolo in modo 
intelligibile ed adattato alla Tua capacità : che le pre- 
ghiere che quivi fi faranno, faranno recitate dal po- 
polo in lingua volgare in prefenza del Parroco ; che 
quando farà terminata la mefla e il canone , fi faran- 
no le pubbliche preghiere netta lingua del paèfe , nel 
guai tempo farà permeilo al popolo dì cantar de' Sal- 
mi di Davidde ed altri cantici fpirituali nella propria 
lingua , dopo efiere fiati quefti accuratamente efami- 
nati dal Vefcovo . 

18. Che fi rimetterà in ufo l'antico decreto di 
Leone, e Gclafio intorno alla comunione fotto le due 
fpecie, . 

io. Affinchè tutti, e particolarmente il popolar 
femplice e idiota comprendano la virtù ed efficacia 
de' Sacramenti , fe ne fari una breve e chiara fpiega- 
zione nella Irngua del p*efc pnma di amminifirarli . 

• 20. Che a norma degli antichi Canoni non fa- 
ranno i benefizj conferiti d: *Vfcarj , ma bensì da' Ve- 
fcovi mede^mi, e non faranno dati a' forefKeri ; che 
fe gli O-linarj non gli ron r e-ifco .o nello fpazio dì 
fei meli , farà la collazion devoluta al piiV vicin Superio- 

4 
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,„ . di grado in grido" fino al ?Sp.a , fecondo il Con- 
cio di Laterano , altrimenti la collazione fatta d, 
Sfivoglia perfona (a polla, , 

li. Che le grazie" cnramate" afpertàtive , V rei 
srffll » fe commiffiooi di provvedere , le raflTegne con* 
fidenziali , e le commende* dé"behefizj faranno riro- 
c,w ed abolite nella Cnielz^ome contrarie a* facri 

deCre "^ che le raffegne in ftvordi certa perfona non 



fazione £*Teva.tì. la cara delle /ammè* trasferendola 
a' Vicari perpetri , a cui Vieri fola mente affogata Una 
piccola pprzjpne delle decime , o una penfiorie^ fuflè 
rendite /^oftpchè verranno a vacare , faranno;- riabi- 
liti nel loro antico eilere / ridnerjdbli Vben^cj co* 
pefo dì arua*e> da cui furono ; prima fmembrati . ; 

34* ebff non dovendo , uè potendo un benefichi 
cffer ren^,quaVhc officio o carica , fe alcuni fe ne 
trovaflero di tal natura , d*; nòn obblighino a predt- 
care, ed amfiaìpiwrare ì Sacramenti., nè ai alcun al- 
tro dovere ecclelìaftico , imporrà il Vefcovo eoi con- 
Celio del firn' Capitolo qualche cura fpirituale a que* 
benefizi , oppwe li unirà alle più j vicine parròcchie , 
fe (lima egli ulc unione più van^giofa. àFbene deU 

ja Chiefa ..... ~ . z, ■ s i 

i$. Che m avvenire non s* imporrà akuna pen, 

flone fopra i benefizi , e tutte quelle fin ora impofte 
Wanno $#19, affinchè le rendite ecdefialtiche fieno 
impiegate ^1 fomenta mento de' Partorì e de* poveri . 

Z6* Ghe fi renderà' a' Vefcovi la giunifaizione ec- 
defiaiìica m tutta la loro 'diocefi ' x \ levando le efea. 
zioni, eccettuata quella de' Monaderi capi degli Or- 
dini , e di quelli che tengono CapìtorT generali e fo- 
no eXei>ti rpn ^iùtìo titolo , fenza che Cellino perciò 
4i { C$er$ foggetti alla correzione de' Vefcovi . - 
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i %7* Che fi obbligheranno, i Canonici alla conti* 
n ua reiìdenza nelle Cattedrali,, e non fé ne eleggerai 
no quando non fieno dotati, di buoni cofturrii , e no» 
Abbiano efri almeno l v età di vent'cnque anni; 
Imperocché fono eflì ,i cordiglieri de Vefcovi , i qua- 
Ji non devono ufar della loro giurifdizione , nè far 
cofa d* importanza fenza il parere del loro Capitolo. 

28. Che fi ofljerxerfnno gli antichi gradi di pa- 
rentela, d'affinità , e di' cognazion fpirituale . in cui 
non è permeflb di cbntnar ma f rimonio , e n* faranno 
ancora ftabiliti deNpuovi , dentro a* quali fotto prete*, 
fio di qualfivoglia difpenfa , non farà lecito maritarli 
eccettuato a' Re e a\Prj[ncipi per motivo del. pubbli- 

a 

co bene • < ' 

19. Che eflendo accaduti molti fconcerti per mo- 
tivo delle immagini , avrà cura il Concilio di abolir 
tutte le fuperftizioni introdotte in qùefto propofito , 
determinando la vera dottrina, che fi dee a» popoli 
infegnare (opra il culto delle imagini , e faràJa me- 



pubbliche penitene/per I peccati gravi j? pubblici, 
come pure, i digiuni * le pubbliche mortlGcsizioni , e. 
«li altri efercizj laborioiì della penitenza per calmar? 

V ira di Dio . ; 1 

2i f Eflendo la (comunica e V anatema le armi 
più forti della Chiefa contro le colpé enormi e i gra- 
vi peccati , non ie ne farà ufo , fe nonché quando 
il peccatore farà incorrigibile , e non fi emenderà 
neppure dopo la feconda e la terza monizione. 

3 l> Che avendo le liti per gli benefici contami- 
nato quafi rutto L'ordMe ecclefiaftico , non folo farà 
abolita quella moderna fjiftinz'one in materia benefi- 
ciale , di petitorio e di potfeflorio ; ma fi leveranno 

ancora alle Univerfità le nomine concedute loro dal 
ancora aite vmvw - Condii© 
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Concilio di Bafilea ; e fi ordinerà a* Vefcovi di[feguif 
la mr ili ma di San Gregorio Papa , che loro impone 
di d*r i benefizj non a coloro che gli domandano , 
ma bensì a quelli , che li sfuggono , e che appunto 
perciò li meritano, che generalmente parlando , fi fil- 
meranno meritevoli coloro , i quali dopo avere otte- 
nuto qualche grado in una Univcrfità , avranno atte- 
fo per alcun tempo, alla predicazione coli 1 aflenfo del 
Vefcovo e l'approvazione del popolo , che quando 
avrà alcuno ottenuto la collazione dal Vefcovo , e la 
nomina dal patrono, non farà permeflb al fuperiore 
di dare quel benefìcio ad un altro , fe non in cafo , 
che il primo nominato venga da' Giudici dichiarato 
indegno . 

33. Quando nafcerte lite intorno la collazione o 
la prefentazione a qualche benefizio, o (opra, ìa fa- 
coltà di conferirlo , il Vefcovo dopo aver prefo confi- 
glio dal fno Capitolo, deputerà primieramente al be- 
neficio vacante un economo , il quale ne raccoglierà 
i frutti , e fervirà la Chiefa , lo disfacendo a tutte le 
cariche , fenza render conto alcuno della fua arami- 
niftrazione a quegli , che farà proveduto del beneficio 
perchè la rendita appartiene a colui , che ha foftenu- 
to. l'officio. Che i due contendenti eleggeranno alcu» 
ni ecclefiaftici dotti per arbitri , e in ditetto verran- 
no loro auegnati dal Vefcovo , i quali arbìtri deci- 
deranno la contefa nello, fpazio di fei mefi , fenza ef- 
fervi luogo ad appellazione dai loro giudizio , o fe il 
Concilio ammette (Te l'appello , ordinerà frattanto che 
la fentenza fia cfeguita • 

34. Che fi terranno i finodi dlocefani almeno una 
volta all'anno, e i provinciali ogni tre anni , in cui 
fi trattale della fcelta de' Minirtri e delle colpe di co- 
loro , che non facefiero il loro dovere , affinchè fimo 
feveramente puniti . che ogni decennio fi convocaf • 

Tom. IV. B 

• * » •»»**#•••. ,* . • .. . * 
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fero parimente de' Concili generali , quando a ciò non 
vi fofl> qutlche confiderabile oftacolo. 

l'originale di quefte domande era firmato dal Re 
dal a Reg' na Kepgerite, da Aleflandro fratello del Ré, 
che fu di poi Enrico HI; da Antonio Re di Navarra 
da Carlo di Borbone della Roche- fu r Yon , da France* 
fco dì Lorena Duca di Guila , dal Oonteftabilc di Móne* 
itìorencì, di Michele dei!* Ofpedale Cancellier di Fràn- 
eia, e da' Maref dalli di Sant'Andrea, e Francefco di 

Montmorenci . # 

S\ faceva »n effa parimente menzione della nio v 
luzione prefa in qiiefto prcpohto nel Con figlio dì Sta- 
to in préfeMi del Cardinal di Lorena , prima della 
fua partenza per il Concilio , di Niccolò Pellevè Àr* 
civetcov di *ens , e di Giovanna di Morvilliers Ve- 
fcovo d'Orleans, col parere de' quali tutti que^i ar- 
ticoli furono eftefi , e particolarmente fi raccomanda- 
va quello del riftabiìimento della comunione (otto le 
due fpecie , come un rimedio aeceflario a' mali , che 
di giorno io giorno fi aumentavano . 

Non vi fu Congregazione nel Mercoledì fedo di 
Genn.jo , a motivo della fetta dell» Epifania , che fi 
folermzzava in tal giorno. 

VI. Il Gioved feguente Pietro d* Albret France- 
fe , Vefcovo di Con mm^es , difle il iuo fentimento v 
fulla refidenza ( N/r. Pfttlm. Cont.TriL ut fup p-tfi* ) • 1 
Appretto di lui Pierro Danez Vefcovo di Lavaur , do- 
po avere * r ottato i Padri a volerfi adoprare per la ri- 
forma , di(fr . parlando della refidenza /che quantun- 
que forte di diritto divino , non credeva opportuno » 
che fe ne facHTe una definizione , quando non fi en- 
trale nelle particolarità de* doveri del Vefcovo . Alef- 
fandro Sforza di Santa Fiore» Vefcovo di Parma * 
dtfle, che bifognava aver riguardo a quelli della Cor- 
te Romana , a cu» non mancherebbero ditenfori . Mar- 
tino di Cordula di Mendowa » Domenicano Spagnuo* 
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lo Vefcovo di Tortofa , di/Te che non conveniva do- 
mandare al Concilio la decifione , fe la refidenza fof- 
ie di dritto divino, ch'ertendo il Papa, al fuo pa- 
rere , director dei Concilio , a lui fpeccava il propor- 
y. quanto g-udicafle opportuno , e dovea folamente 
I fetare a> Vefcovi la libertà di efporre il lor parere - 4 
ma cangiò di fentimento in apprettò queflo Prelato' 
opmò per la refidenza di diritto divino , e /ottenne 
ancora «he era il Papa Metto obbligato per la fletta 
legge a coftringere i Vefcovi a rifedere , e a levare 
-tutti gli oftacoli , che impedirono i frutti della refi- 
denza . 

^Nella Congregazione del Venerdì ottavo giorno 
di Gennaio, doppo eflerfi un Vefcovo Spagnuolo le- 
vato contro quelli , che domandavano che la refiden- 
fca fotte diffinita di diritto divino , e contro la rifor- 
ma da alcuni Ambafciatori richieda ; Melchiorre Avof-/ 
mediano Vefcovo di Guadix infinuò , che ficcome i 
doveri di un Vefcovo fono comandati dalla legge di- 
vina , bifognav^a dir la (letta cofa della refidenza , fen- 
za la quale non fi poterà adempirli ( Sic. Pfalm fa 
d&s.Conc. Trid p. ?b a.) . Citò una lettera di òant» 
Atanagio ad un Vefcovo dellMfola di Creta , in cut 
prova quel fatico Dottore dover ettere un Vefcovo 
cosi attiduo nella fua Dicceli, che per qualunque co- 
fa non dovea allontanacene : foggi un fe , etter pecca- 
to mortale per un Paftore il dipartiriene ferì za una 
urgentittima Recepita . Parlò di poi dell' abufo intro- 
dotto nella chiefa intorno la pluralità de' benefici 
efortò i Padri a formare contro tal abufo degli op- 
portuni regolamenti , in cui fi comprendeflero ancora 
1 Cardinali; ed atteri, che cenano nella diocefi di 
Lione in Ifpagna , avea ottenuto fino a vemotto è 
trenta benerìcj . 

Un altro Vefcovo Spagruolo reìigiofo Carmelita- 
no parlò dopo di lui, e opinò quafi nello fletto mo- 
do, ma pia debolmente . b z~ 
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Parlarono nell* aiTemblea del giorno feguentc al- 
cuni c anonifti Italiani, e f a gli altri il Vefcovo di 
Opp'do nrlla Calabria , il qual d : fle , che i Vefcovi 
non ricevevano la lor poteftà nè da Dio , nè da San 
Pietro, ma da* Principi , che a (forbivano la giurifdi- 
zione eccleTiaftica : il che fece ridere tutta l* Aflemblea • 
VII La Domenica decimo giorno* di Gennajo il 
Cardinal di Lorena celebrò pontificalmente una Mefla 
dello Sp rito Santo alla quale intervennero i Legati , gli 
Arrbaiciatori , e i Padri , in rendimento di grazie per 
la v'ttona riportata vicino a DrekX dal Duca di Gui- 
fa fopra i Calvinifti . Fece il Vefcovo di Metz un 
d'Tcorfo affai lungo . ma molto eloquente, in cui do- 
po aver dato gran rìfalto al valore del Duca , parlo* 
con elogio degli OflFzia i morti in quell' azione , per 
i quali cei«b'ò folennemente il Vefcovo di Meaux una 
IVi^fla il giorno appretto, «ndi il predicatore ammonì 
i Padri del concilio d* adoperarli feriamente alla grand* 
opera della riforma , e di non trafcurarla punto , fe 
i non volevano vedere la total rovina del CriftianeG- 
mo (Nic. Pfalm. ut fup ) . 

Adendo Hata la mattina feguente impiegata alia 
celebrazione dell' officio per i Morti, fi tenne una 
Congregazione il dopo pranzo , nella quale i fenti- 
irenti furono molto discordi ; e terminata la raunan- 
za un gran numero de* Vefcovi intervenne al funerale , 
di Luigi Vannini di Teodolio , Vefcovo di Brentino- 
-, ne, che fu fepolto appretto i Domenicani . Il duo- 
decimo giorno di Gennajo Andrea Dudith Ungaro , 
Vefcovo di Tina nella Dalmazia , Ambafciatore del 
Clero di Ungheria, diffe , parlando de' difordini del 
fuo paefe , che erano i Vefcovi continuamente in guer- 
ra co' nemici della Religione , ed efortò i Padri a finir 
prontamente 1 affare della riforma , onde avellerò i 
Prelati la libertà di ritornare alle proprie Dicceli , 
Clfeodovi così neceflaria la lor prefenza ; continuò egli , 
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che per obbligarli a dimorarvi , non fi dovea avere 
difficoltà alcuna a determinare la refidenza di diritto 
divino , fenza curarfi di quelli , che vanamente pre- 
tendevano che una deciGone così Cavia , e così con ♦ 
forme a' Sacri canoni, potere diminuire l'autorità 
dei Pontefice. 

Il Vefcovo di Montepulciano fu dello ftefib av- 
vi fo . Il Mercoledì e Giovedì non vi furono congre- 
* gazioni . Efiendofi i Prelati raccolti nel Venerdì quin- 
dicefìmo di Gennajo , propofe il Cardinal di Mantova 
di fcegliere alcuni deputati per formare i decreti e i 
Canoni , e di aflfegnar il giorno per la proflìma fef- 
fìone . 

Intorno a quefte due proporzioni , diffe il Car- 
dinal di Lorena , effer egli di parere 3 che G lafciaffe 
in arbitrio de* legati la (celta de' deputati , e che la 
feffione fofle affegnata per il quarto giorno di Feb- 
braio", come pareva defiderarlo il Cardinal di Manto- 
va ; ma vi pofe quefta condizione , che fubico termi- - 
nata la feflìone ftabilirebbero i Padri l* ordine , che 
©(Tervar fi dovette nel dare i pareri , affine di Icanfar 
la lunghezza ed evitare ogni difputa ; di poi propofe, 
che prima di trattare degli articoli di fede, che rima- 
nevano , fi agiterebbe la materia della riforma : il che 
venne approvato . 

Vili. Frattanto eflerdo il Vifconti Vefcovo di 
Vintimiglia arrivato a Rema, prefentò le fue lettere 
al Santo Padre , gli efpofe la fua commiffione , e gli 
refe conto della condotta de* Padri del Concilio , e 
delle digerenti paiTioni, onde erano animati, e de' 
mezzi che a giudizio de* i egati e de' Vefcovi ben af 
fetti aha Santa Sede fi dovevano impiegare per fupe- 
rare ogni difficoltà (Paltav. hift> Conc Tri'. I. 19 4f. 
13. ». a.) C nque giorni dopo, cioè il terzo giorno 
di Gennajo tenne il Papa conciftoro , dove dop< aver 
raoftrato quanto era contento della condotta de' luoi 

B 1 
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Legati , e commendato molto lo zelo del Cardinal di 
Lorena , ordinò a* Cardinali di confultar fra effi 1* ar- 
ticolo dell' iftituzione de* Vefcovi , che allora preme- 
va più di tutto il retto , e fu egli prelente a tutte 
le confuite • 

IX. li fefto di Genrajo giorno dell* Epifania 5 che 
era V anniverfario della coronazione del Papa , f?ce 
egli una promozione di due Cardinali (Ciacon. in vi* 
lis Pontif. tom. 3. p 0*5. Pallav loc. fup eh n. i. 
& 3. Pfdlm. in ablis Co»ciL Trid p. 367 Rnyn. ad 
hunc ann. ti. 11.) ; il primo fu Federigo Gonzaga » 
nipote del Cardinal Ercole e fratello del Duca di Man- 
tova . Era nato nel 540 di Federigo 1. Duca di Man* 
tova 9 C di Margherita Paleologa Pignora del Monfer- 
rato , ed ebbe il titolo di Cardinal Sacerdote di San* 
ta Maria la Nuova. Il fecondo fu I erdinando de' Me- 
dici , figlio di Cofimo Duca di Firenze , e fratello del 
fu Cardinal Giovanni . 

X. Significò il Papa nei giorno appretto a Fede- 
rico di Mantova la promozione di Feder <go Gonzaga , 
e gli fece intendere nel medefimo tempo 9 che fra po- 
co fi porterebbe egli a Bologna * per quivi dirigere 
gli affari della religione {Pallav. ut fup. I. 19. c. il. 
fi* 3.) ; e che fperava che effendo più vicino al Con- 
cilio , gli farebbe più facile di accelerar la progetta- 
ta riforma > e di prendere i mezzi più opportuni per 
metter ogni cofa nel buon ordine, che richiedeva il 
ben della Chi eia . 

XI. A lui fembrava ancor più facile la riufeita , 
quando fi fotte il Concilio potuto trasferire a Bolo- 
gna ; e fi crede che tal forte il difegno di Pio IV* 
Ne fece anche prevenire il Senato di Bologna ; ma il 
Cardinal di Mantova gli fpedì il Vefcovo di Nola in 
apparenza per ringraziarlo della promozione di fuo ni- 
pote al Cardinalato; ma in effetto per configliarlo a 
rimanerli in Roma {PalUv, he. fup. cit. ». 4. ) Gli 

\ 
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fece capire » non efler a propofi'o che egli 5 1 avvici- 
nale al Concilio , poiché la Tua prefenza ad altro non 
fervirebbe , che a cagionare maggiori torbidi ; ».he 
molto approvava che correflfe voce del Tuo prò(Tìmo 
arrivo, purché ciò non (eguitfe , e che doveva egli 
dimorare dove fi trovava , fpettatore degli avvenimen- 
ti , fe non voleva efporfi a molte inquietudini; che 
oflervercbbe egli intanto qual p«ega prendeflero le dif- 
pute , che da' Padri G agitavano intorno l' iftituzione 
e la refidenza de' Vcfcovi f -e qual fine aveflero le do* 
mtnòedc* Francefi , e degli Imperiali , Si appigliò il 
Papa a tali configli e refi© in Roma, . » 

XII. Verfo lo fteflo tempo fece Pio IV. inten- 
dere al Re di Spagna Filippo lì. efler egli irai fod- 
4isfatto di parecchi Vefcovi 4el fuo dominio , c e fi 
trovavano ai Concilio , i quali in cambio di applicarti 
a condannar le erefie , c ftab'lir la fede della Chiefa 9 
la riforma de' co n um'r, in altro non fi occupavano, 
che a muover difpute non Col amente inumili, ma pe- 
ricoiofe ancora , e quindi tendevano a mettere fra i 
Padri la dimensione , e a cagionare uno f cifma ne la 
criftiana repubblica , e che per rendere ancor pù fur- 
te il loro partito, fi erano uniti con gli Imperiali e 
co' Francefi (Pallavic he. cit L 19 e n n. 5 & *.). 

Fece aggiungere , che per metter freno a limili 
difordini , era neceflario che itìandafle il Ke un Am- 
bafeiatore al Concilio, che potente palefare a* Vefco- 
vi Spagnuoli le intenzioni del loro Sovrano , e fer- 
virfi della fua autoriti per obbligar que' Prelati a con- 
formarvifi . Filippo li. avendo intele quarte notizie 
con una lettera fcrittagli dà* Nunzj a nom^ del Papa 
fece 1 fuefti fapere, che fpediva al Concilio in qua- 
„ liti di Ambafciatore il Conte di Luna , il quale era 
gii partito infieme col Gattelli che dovea Servirgli di 
Segretario , con ordine di pater per la Francia , e 
prendere le opportune inifure con Carlo IX, » e la 
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24 STORIA ECCLESIASTICA ; f 
Regina madre , onde concorrere alio rtabilimento del- 
la concordia nel Concilio > e alla confervazione della 
dignità delia Sede Apoftolica • .<"-.'• 

Filippo mandò anche un corriere al Conte di La- 
na , per affrettare il fuo arrivo a Trento , e fpedir- 
gli gli ordini, che dovea comunicare a* Nwncj . Infor- 
mato Pio IV. di quello zelo del Re di Spagna , fc rif- 
fe ancor egli ai Conte di Luna , pregandolo di fol* 
lecitare la fua venuta , e congratulandoti della fcelta , 
che Filppo II, fatta avea della fua perfona per inviar* 
lo al Concilio . I Legati , a cui trafmife :1 Papa que- 
lla lettera , la fecero capitare al Conte in Augulta , 
dove ancor ti trovava , per mezzo di Scipione Lancei- 
lotti Avvocato del Concilio , il quale avea incumben- 
za di unire le fue iftanze a quelle del Papa, per im- 
pegnare il Conte a follccitarfi , e di comunicargli le 
domande de' Francefi , e degli Spagnuoli per fua i- 
ftruzione* - 

Non era meno applicato il Papà a guadagnare 21 
Cardinal di Lorena, ed a farlo entrar totalmenre ne* 
proprj intereffi • 

Avea quello Cardinale (In dall'anno precedente 
mandato a Roma il fuo fegretario Bertone , per dolerti 
col Papa , che li lacerava fenza fondamento la fua ri" 
pu t azione , e che fi accufava fenza ragione di poca 
iinccriti e buona fede in tutta la fua condotta . Gii 
rifpofe il Papa , che non ignorava fino a quai fegno 
arrivaffc in Roma la licenza di fparlare di tutti , ed 
anche dei Sovrano medefimo , il quale non avea 
canta potfanza per reprimerla ; che il rimedio mìglio- 
re per arrecare quelle lingue malediche , era di com- 
portarti tanto più faviamente, quanto fembravano gli 
altri più animati a calunniare; che del redo doveva 
accertarti della (lima, che egli faceva del fuo merito 
e della fua: faviezza ; il che impegnar lo dovea a dif- 
pregiarc il giudizio de' maligni , e ad occuparti fol- 
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tanto al bene comune della Chiefa , e di quello del- 
la Francia in particolare; al che contribuirebbe egli y 
' pure ad ogni potere da* canto fuo , come l'avea già 
prometto al Vefcovo di Viterbo . 

XIII. *ello fteflb tempo^jece dire a* Legati , che 
avendo egli da divede parti intefo, non averti tutti 
i dovuti riguardi verfo il Cardinal di Lorena , il quale 
il lagnava di effer di (pregiato , e considerato ancora 
come un nemico ; ordinava loro di partecipargli tut- 
to quanto concerneva gli affari del Concilio e di nul- 
Ja tenergli celato . 

XIV. Inteiero male i Legati queft* ordine ( Pali, 
loc. cit. /. 19. r. ia. «. 8. & 9.), e rifpofero al Papi 
effer molto forprefi , vedendo che predava egli fede 
a cotante menzogne e calunnie , dopo eflerfi prefo tan- 
te volte la libertà di renderlo ofli di tutto ciò avrò» 
fato ; non poter elfi comprendere , che averte egli po- 
tuto perfuaderfi, che fi guardaffero dal Cardinal di s 
Lorena come da un nemico , dopo avere tanto fpef- 
fo lodata la Tua condotta nelle loro lettere ; aver effi 
Tempre conofciuto nei Cardinale tanta probità, reli- 
gione 1 e zelo per la Santa Sede , e tanto affetto pet 

la perfona del Pontefice , che limavano loro gran ven- 
tura T averlo in Trento, e lo confideravano qual an- 
gelo di pace , che Iddio avea inviato al Concilio ; che 
era effo glorio fa mente riufcito a di fi r ugge re la mala 
opinione di lui concepita al (uo arrivo , come fe fof- 
fe venuto pieno di mal talento contro la Sede Apo- 
ilolica : calunnia , di cui fi erano già doluti , fcriven- 
do al Cardinal Borromeo , e che non potevano attri- 
buire , fe non che a gente maligna, che fi compiace 
di Geminar la difeordia ; che non avevano tenuta af- 
cofa cola alcuna al Cardinal di Lorena di quanto era 
feguito , e non vedevano ragioni , onde dover ufar fé- 
co dilli mutazione ; ficchè poteva il Papa rifparmiarfi 
tutti quefti faftidj . 
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XV. Attendeva*! frattanto in Roma a regolare li 
inolio , onde dovevano concepirti i decreti, e dopo 
avere con gran cura efami nate le ragioni mandate da 
Trento, e che aveva efpofle a Roma il Vilconti, fi 
rifpofe a' Legati (Pallav. ut fttp. ì 19. f u » 10. 
Fra Paolo hift. Conc. Trid. ì. 7. j}5-) : primie- 
ramente , che fi comunicavano loro diverfe oflfervazio- 
ni fatte fulia materia, della quale dovevano formarti 
i decreti . in fecondo luogo , che quando <i era polla 
mano ad effondere i canoni intorno la Gerarchia, a- 
vendonc il Cardinal di Lorena , oltre a* fette già pre- 
parati , propofto un ottavo , nei quale fi dichiaravano 
le prerogative del Papa, 0 filmava opportuno inferir- 
vi alcune efprefuoni tratte parola per parola, dal Con- 
cilio di Firenze , fenza le quali reftava la decisone 
dubbiofa ed incerta . Che dovevano dunque i Legati 
adoperarli per formare in tal modo quel canone , fen- 
za aver riguardo alle opposizioni 9 che poteflero incori- 
tra r vi , rapprefentando a quelli , che voleffrro opporci % 
la fh'ma che far fi dovea di un Concilio così rifpet- 
tabile come era quello di Firenze. Si ebbe attenzio- 
ne di con ferrare nei fetimo canone i termini , in cui 

10 avea concepito U Cardinal di Lorena , riformandofi 
foltanto in alcuni luoghi > e fi prefcrivevano le tre fe- 
guenti formule. 

XVI. La prima ( Pallav. ut fuù* I. 19. <\ !*• »- T 4) : 
3, Anatema a chiunque dirà, che i Vèfcovi fcelti Uai 
„ Romano Pontefice per aver feco lui cura della Chic- 
*, fa , non fono ftabilni dallo Spirito Santo per go- 
„ vernar la Chiefa di Dx> in quella parte , per la qua- 
„ le furono eletti , ovvero che per la fanta ordina- 
si zione non fono efli fupenori a'Preti": con tutto 

11 rimanente ohe era nei canone eftefo dal Cardinal 
di Lorena , eh* era (piegato in quefti termini : O che 

i Vefcovi non hanno la poteftà di ordinare , o fe 
„ V hanno , è loro comune co* Preti , o che gli or- 
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5> di'ni da lor conferiti lenza il c mC? luimento e la vo+ 
„ caz one del popolo fono nulli u . La feconda for- 
mula era cosi : An^t^m a ch'-unque d'rà , che l' or- 
„ dine 9 o il g ad » Vefcovile non fu da G?sù Crifto 
9Ì irtituito nella Chiefa, o erte i Vefcovi per la loro 
„ ordinazione non fono fu p fri r-r a' Preti 4< La ter- 
za: ,, Anatema a chiunque di a, non .-flfc»' itati i 
„ Vefcot'i in maniera alcuna ftabilici da Gesù Crtfta 
„ nella Ghie fa , e non fieno per la loro ordinazione 
„ fuperiori a' P'eti,,. Ciò 'riguardava foltanto il let- 
timo canone . Era l* ottavo efpreflo in tal modo : 
„ Anatema a chiunque diri , che Sza Pietro non fia 

flato per iftituzionc di Gesù Crifto il primo fra gli 

A portoli , e fuo Vicario fovra la Terra , o non ef- 
„ fer neceflario, che vi fia nella Chiefa un PortefiV 
„ ce fuccefìor di San Pietro, a lui eguale per au o- 

riti nel governo della Chiefa, e che i fuot legit- 
„ timi Succeflori nella Romana Sede fino a quefto 
„ tempo non abbiano avuto il Principato nella me* 
$3 defìma Chiefa, e non fieno (lati i Padri, i Pafto- 
„ ri, e i Dottori per condurre ed ammiertrare tutti 

i Crirtiani , e che non abbia Gesù rido aotfro Si- 
„ gnore data loro pi<»na poterti di pafcere , reggere 
„ e governare la chiefa univerfale 

XVII. Oltre querta lettera ne fcriffe il Cardinal 
Borromeo un'altra a* Legati t che doveano comuni- 
care al Cardinal di. Lorena, e nella quale fi teneva* 
no fotto profondo filenzio gli ordini loro dati in ca- 
fo che incontrartero oppofizione (Pallav. loc. cit. /. 
19- r. 12. n. 14 ) . S' infifteva full* inclinazione, che a- 
veafi di feguire per quanto fofle permetto , la formu- 
la proporta dal Cardinale di Lorena : vi fi univano 
le olfervazioni de* Teologi di Roma, per render ra- 
gione de' cambiamenti fatti da c/fi nella formula de' 
canoni ; per efempio non fi era lafciato a* Vefcovi in- 
feriori al Papa' il titolo di Vicirj di Gesù Grido, an- 
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corchè la Chiefa nel preftrio della Mefla degli Apo- 
ftoii li chiami Vicarj dell'opera del Signore ( Quot 
cperis fui vicario; eidem conulifti pnaejfe pajlores . 
Pr*f. Mijfa de Apoftolis ), e che alcuni antichi Pa- 
dri abbiano fagliato dello fteflb tenore prima che m- 
forgeflero le erede, mentre quelli pofteriormente ve 
nuti , non hanno dato quefto titolo a turiti i Veico- 
li in generale, per evitare l'ambiguità, che fpeffo 
fa cader nell'errore: per alt o foggiupgeva la lettura 
chiunque amminiftra un Sacramento , fa in quella fun- 
zione le veci di Gesù Criflo . Nel luogo parimente 
dove il Cardinal di Lorena dice , che i Vefcovi furo- 
no da Gesù Crifto iftituiti , in cambio del termin di 
Fefcovi, fi mile l'ordine, o il grado Vedovile , per 
non condannare ti fentimento di alcuni autori catto- 
lici , ma per altro poco infoi mati , i quali aflerifeo- 
no effere ftato folo San Pietro iftituito rmmediatamen- 
te da Gesù Crifto, e gli altri o da quefto Santo , o 
per fua autorità ; di maniera che era meglio fervirG 
di efpreflìoni , che falvaffero l'una e V altra fentenza , 
per non dar adito a queftioni rincrefcevoli , che ten- 
dendo a riftringere l'autorità del Papa fopra de'Vefcov/. 

Sono riformate ancora quefte parole , inferite dai 
Carenai dì Lorena : ejfer i Vefcovi ftabiìiti dallo Spi- 
rito Santo per governare la Che fa di Dio : tali efpref- 
noni erano ftate tuttavia adoperate da San Paolo nel 
ventèlimo capo degli atti degli Apoftoii ( In quo vos 
Spiritus Sanftus pofuit Epifcopos regere eccìejtam Dei 
AB. io. 28.) ; ma pretendevano i correttori , che in 
quel luogo degli atti fi ragionaffe foltanto della Cbie- 
fa di Efefo, e non della Chiefa Un i ver f ale , ed appa- 
rse d'altronde non eftV quivi prefo il nome di Vel- 
covo nel fuo ftretto fignincato, ma in un fenfo più 
largo per tutti gli anziani della Chiefa , prepoftì per 
reggerla e governarla , come chiaramente fi raccoglie- 
va dai tefto . Finalmente , c nel caabianwnto delle 
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mentovate efpreff'oni , ed in ciò che ri fi aggiunge- 
va per render (Ubile c ò , che i correttori chiamava- 
no prerogative del Papa , credettero i Teologi doverli 
più chiaramente fpiegare il canone ; imperocché offer- 
vavano, per quanto alTerivano e Ai , che tutte le nuo- 
ve erefie erano come tante linee > che terminavano 
a quel centro di levare il Tuo capo alla Chiefa ; ed 
era coHa evidente , che togliendo il capo , ne feguiva 
la rovina di tutt* i membri . Il Papa fcriffe parimen- 
te al Cardinal di Lorena per feco congratularti* delia 
vittoria riportata allora dal Tuo fratello Duca di Gui- 
fa in Francia ; gli notificava il fuò pen fiero di traf- 
feiirfi a Bologna , per aderire a' fuggerimenti , che gli 
avea dati in quello propofito , fenza però far menzio- 
ne alcuna degli ortacoli , che il Cardinal di Mantova 
vi frapponeva , come già altrove fi ditfe • 

XVIII. Non fi moflrarono troppo contenti i Le- 
gati di quefte lettere , e la rifpofta del cardinal Bor- 
romeo riufeì loro ancor più raolefia Pai lav. bì ft. Co ne* 
Trid. /. 19. e- a?.». 2.): la fecero fubito vedere al 
Cardinal di Lorena colle ofiervazioni de' Teologi Ro- 
mani f di cui parve affai malcontento . Non effendo^ 
oe i Legati più di lui foddisfatti , fenderò a Roma » 
che era per efiì cofa molto rincrefeevoie il non po- 
ter efporre nè al Papa , nè a' fuoi Configlieri lo fia- 
to del Concilio, onde rapprefentargli quanto farebbe 
pericolofo il feguire fimiii pareri , che folo tendevano 
a mettervi la difienfione , in vece di appigliarfi a' ien- 
timentl di pace , a cui erano affatto contrari gli ordi- 
ni chevloro lì fpedivano da Roma ; che ciò fervireb* 
be di ofiacolo a ricondur coloro , che non erano af- 
fezionati alla Santa Sede , e potrebbe metter la dif- 
cordia fra i fuoi partigiani medelìmi , fotto pretefto 
di mofirare un maggior zelo. Soggiungevano , che le 
rifleflìoni mandale loro da Roma non erano femora- 
le ai Padri f nè ai Teologi di tal pefo , onde meri- 
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tire che tanto tempo fi fpendeffe nel farle . Che fi 
Cardinal di Lorena vedendole non ne rimafe punto 
fo d sfatto , e le riputava indegne e del luogo , ^on- 
de die venivano , e di coloro che ne erano autori • 

Dicevano ancora i Legati , che era ognuno for. 
prefo , c e non fi foflfe confiderato in Roma , che prò- 
ponendo in termini del Concilio di Birenze prima di 
•ver (coperto l 1 animo de' Padri , fi ecciterebbero . 
delle difpute (opra l'autorità del Papa , che fi dovea- * 
no colla maggior cautela evitare . Che fi era eiiefa 
in Roma la forma de' canoni dopo aver intefe tutte 
le difficoltà incontrate dal Cardinal di Lorena ; ma 
che avendogli rapprefentato con molta dolcezza, che 
la prefente (nuazion degli affari richiedeva che a tut- 
te non fi potette avere un intiero riguardo , avea egli 
finalmente acconfentito , che nello ttabilire T autori-* 
tà del Papa ne* decreti di dottrina, e ne' canoni fi 
farebbe precedere a quella de* Vefcovi , che è infe- 
riore alla fua ; mettendo 1* ottavo canone in luogo 
del fett»mo , ed il (ettimo in luogo dell'ottavo; che 
il primo fi (renderebbe ne' mede il mi termini mandati 
da Koma , aggiungendovi una parola relativa al feguen* 
te ; e che nell' altro bifognava farvi alcun i cambiamen- 
ti , che egli (limava neceiTarj . Quefti cambiamenti con. 
fiftevtno in quattro articoli : i. Che il Papa non fof- 
fe chiamato femplicemente Vicario di Cesù Crifto % 
ma fupremo Vicario , per dillinguerlo da Vefcovi ed 
anche da' Preti , ai quali la legge canonica ( Ex Ca* 
one Multe rem in cauf. 44 quaft. 5.) accorda quei pri- 
mo titolo' . -i . Che ponendoli il canone fettimo nell 
prima formula delle, tre mandate da Koma , fi can~ 
cellaflTcro quefte parole : per- por tare un a porzione del 
pefo in pattern fallì citudinis ; dicendoti Semplice meo- 
te , che fono i Vefcovi chiamati dai Papa , e (labili- 
tf dallo Spir»to Santo. 3. che non fi efprimeiTero le 
funzioni de* Vefcovi , ten*a aggiungervi > che poteva- ' 
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no governare ed interdire , regere & facris interdice re ì 
il che appartiene alla giurifdiaione • 4. Ohe non f of- 
fe ro i V< feovi detti major e s , ma fuperio v es , vale t 
dire, fuprriori a* Preti: il che concerne V autorità . 

XIX. Seguivano a dire i Legati nella ftefla let* 
tera , che avevano ratinata una particolar Congrega* 
zione di alcuni Padri , parte Teologi, e gli altri Ca- 
nonilìi , e vi avevano ammetto l 1 Arci vefcovo di Ta- 
ranro ed il Vefcovo di Brefcia , eh.? avevano tutti aC- 
confencito a tali cambiamenti , eccettuato i* Arcivef- 
covo di Otranto , ii Vefcovo di Parma e quello d' Or- 
vieto , che aveano morte alcune d flfìcoltà , le quali 
fi erano pofeia inr cramenre fpianate ( Pal'av ut fup. 
/. 19. r. 13.1.4. ); che i mentova ti cambiamenti ac- 
compagnati da ri letTioni , ed approvati da' cenfori , fu- 
rono comunicati al Cardinal di Lorena , il quale non 
fe ne m olirò contento, affermando che non fi lufìn- 
gava di farli gradire agli Spagnuoli , nè a'Francefi , 
e che nemmeno li approverebbe erto giammai t quan- 
do lo Spirito Santo non gli ifpi rafie altri penfieri ; che 
atea tal rifpofta imbarazzato molto i Legati, i quali 
prevedendo tutti i mali , che potevano fuceedere , fe 
non fi rimetteva V unione nel Concilio , e rifletten- 
do che fi avvicinava il tempo, in cui hfiar fi dove* 
il giorno per la feffiooe, avevano ordinato al Paleot- 
ti di (tendere l'ultimo capo della dottrina, e i dut 
ulr ; mi canoni in modo proprio per foddisfare i due 
partti ; che Dell'inferirvi quefte parole , parlando de* 
Vefcovi chiamati dal Papa, aveano (limato di fcanfa- 
re ogni finiftra interpretazione ; imperocché non fi po- 
tevano intendere, fe non dalia giurifdizione , e quan- 
tunque non fi efprimefie, che erano i Vefcovi chia- 
maci a portare una porzione del carico , (Ajfumptof* 
Romano Pontifico in pemtm foUiàtuiìtris ), la conse- 
guenza era nondimeno evidente , poiché V autoriti 
del Sommo Pontefice era appoggiata a fondamenti foli- 
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di , e non fi poteva dire che i Vefcovi fono appellati dal 
Papa , fenza intender Cubito quella parte , in cui ab» 
bifogna il Santo Padre di e (fi nel governo della Chie- 
fa ; che aveano perciò (limato poter appigliarfi a que- 
llo partito , che confermava la prerogativa del Roma- 
no Pontefice, fenza la menoma leeone. 

XX. Aggiungevano * che fe non riufciva quello 
efpediente, aveva il Cardinal di Lorena predetto , che 9 
non fi terrebbe mai la feflìone , perchè le nazioni ol- 
tramontane Tederebbero fcandalezzate ( Pallavic. ut 
fup. I. 19. c. 13.72. 4. ) non ignorando i Legati , che 
non potevano fra loro accordarli i Cattolici fulla au- 
torità del Sommo Pontefice: e/Tervi inoltre ragion 
di temere delle gravi cpntedazioni , che potrebbero 
terminarli in una appellazione ad un Concilio più li* 
bero ; che potevano ancora fimili difcordanze cagio- 
nare il difcioglimento del Concilio , alla qual cofa non 
acconfentirebbero giammai i Legati , fenza ordine ef- 
preifo della S. Sede, e fofcritto parimente dai Papa; 
che prevedendo tuste quelle fciagure , che minacciavano 
la Chiefa , non era giudo che tutta la colpa cadette Co- 
pra di elfi j non avendovi contribuito in modo alcu- 
no , ma effe n do vili anzi gagliardamente oppodi ; di 
maniera che le non potevano efTer autori del bene » 
non volevano che fi flimalTero la cagione del male ; 
che doveva dunque Sua Santità pigliare un partito , 

0 di feguire il configlio che gli davano, e che loro 
Sembrava guido s o fe lo rifiutava , doveva apparcc-^ 
chiarii a tutti gli avvenimenti fp iace voli , che poteffe- - 
ro accadere . Che fi vedeva una grande unione fra gli 
Imperiali , i Francefi , e gli Spagnuoli , o perchè i due 
primi fi accordavano in propolito delle domande fat- 
te al Concilio, o perchè convenivano gli ultimi con 

1 Francefi intorno alla refidenza , ed era cofa alfai ve- 
ri/imile , che farebbero andati d* accordo in molti al- 
tri punti ancora , 

XXI* 

- 
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XXI. Finalmente , che in una Congregazione del 
^umdicefimo giorno di Gennajo , avevano di unanime 
confentimento Affata la feflìone per il quarto giorno 
di febbrajo y ed ordinato nel medefìmo tempo di fce-f 
gliere alcuni 1 deputati per eftendere il decreto della re- 
fìdenza , e che credevano che tale fcelta non po*effé 
meglio cadere , che nei Cardinali di Lorena e di Tren- 
to , avendo queft' ultimo , benché giovane, molta 
prudenza , ed effendo affai propenfo per la Santa Se- 
de (Valtav. ut fup L 19. c. 13. /i. 5. Fra Paolo l. 7. 
p. 6^7.) Quefta lettera, che non andò a genio del 
Papa, fu accompagnata da un'altra, colla quale i 
Legati fignificavano allo fteffo Pontéfice la mutazione 
feguita negli affari . 

XX»l. Ih effetto avea il Cardinal di Lorena fatto 
a f- chiamare il Paleotti nello (leffo giorno , per no- 
tificargli , che per quanta cura aveffe egli ufata , non 
gli riufcì d' indurre i Vefcovi , e i Teologi Francefi 
ad accettare il decreto e i canoni già divifati (Pallav, 
ut fup. I 19. c. 15, n 6. & 7.) ; che in primo luo- 
go non volevano che fi ftabiliffe la dipendenza de* 
Vefcovi verfo del Sommo Pontefice ; poiché da lui 
non riceveano la poteftà di ordine , e che in quanto 
alla giurifdizione era la cofa tuttavia in controversa. 
Secondariamente , non acconfentlvano che nel cano- 
ne di fegnato per il fettimo vi foffero inferite quefle 
parole : che il Papa ha la poteftà di reggere la Chie- 
fa Vniverfale , poiché era ciò oppofto al fentimento 
di coloro , che negano effer egli fuperiore al Conci-* 
Ho , e che in luogo di quefti termini : Cbiefa Vniver- 
fale , chiedevano che vi foffero fortuiti i feguenti* : 
tutti i fedeli e tutte le Chiefè . Volevano in terzo luo- 
go , che nell* altro canone fi dichiaraffe in termini 
efpreffi : che i Vefcovi fono ifiituiti da GesàCriftV, 
(enza dire , che fono effi chiamati per autorità del Som- 
mo Pontefice; ma femplicemente , effer chiamati dal 
Tom. LF. C 
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Papa : Finalmente non accorciavano , che fi ch'etile ef- 
fe r il Papa c^u^le a àan Pietro ne ir autorità di go- 
vernare ; imperocché , dicevano etfì > dove è maggio* 
te la Santità , dive effervi aitresì una maggiore auto- 
rità ; così potè S. Pietro far molte cofe , che non 
fono in potere de* fuoi òuccelfori , come quella di det- 
tare de' libri canonici . . ^ 

li Cardinal di Lorena non efpofe diftintamente 
tutte quefte difficoltà al Paleotti , fi contentò di feu- 
farfi per aver avuta troppo fiducia in (e (tetto , per- 
fuadendofi che avendo ('colte le difficoltà di parec- 
chi uomini dotti , avrebbe potuto parimente con- 
tentare i Vefcovi FranceU : il che per altro non gli 
era fucceduto -, e difperava di riufeirne Lift. If- 
gau ad Borrom- *8. Jan. ) 

Quefte furono le notizie , che mandarono i Pre- 
fidenti del Concilio nella feconda lettera , di cui ora 
parliamo » Per fpedjr quella , fermarono il corriere in- 
caricato della prima » e ritardarono di alcune ore la 
fua partenza • Trattenendoti poi verfo lo ftefio tempo 
i due Legati con il Cardinal di Lorena , lo predaro- 
no di terminare ciò , che fi era rifoluto ; ma quelli 
confefsò non effer il negozio così avanzato come fi 
figuravano effi \ che quanto a lui teneva per V opi- 
nione affermativa } ma non era capace di ridurre al 
medefimc* fegno i Vefcovi Francefi , i quali infingeva- 
no fempre per la negativa . Offendo andato il giorno 
appreflo a ritrovare i Legati , confermò loro la me- 
desima cofa , e loro efpole più diltinwmente le men- 
tovate quattro difficoltà de' Vefcovi Francefi • Ma non 
cambiarono di fentimento i Legati : onde diedero in- 
cumbenza al Caftagna , al Buoncompagno , al Facchi- 
netti , al Paleotti , ed al Cartelli di elaminare quelle 
difficoltà , come efli fecero ; e la loro rifpofta fu 
comunicata al Cardinale , il quale impiegò gli Amba- 
{datori per pregarli di voler promuovere la concor- 
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dia co* loro buoni offizj verfo i Vefcovi Francefile 
verfo i Legati, affinchè così gli uni come gli altri vi 
co mr'bu- fiero , cedendo ognuno in qualche parie • 

XXIII. Frattanto i Legati in una Congregazione 
del lunedì dicottefimo di Gennajo nominarono i Car- 
dinali di Lorena e Madruccio per attendere alla for- 
mazione del decreto «opra la refidenza t con facoltà 
di chiamare altri Vefcovi del Concilio in loro ajuto . 
Non vi fu altro che Antonio Uuxelia di Bary Vefco- 
vo di Budoa , eh? vi lì oppofe , dicendo non, doverfi 
impiegar ' a- dindi nei formar il decreto della refiden- 
za , atrefo che i medefimi non rifedevano ; ma non 
fu f ilo afcoltato , e fi prefe dipoi V avvifo de' Padri 
(Paliav. ut tup. I. 19. r. 14.0. 1.). 

I due primi che parlarono, furono Pietro Danez 
Vefcovo di Lavaur , e Girolamo Abate di Chiaravalle - 
(Pfalm in AB. ConciL Trid. p. $64. & 365. Fra Paolo 
/• 7-p 638 ). li Prelato, che non era comparto da 
lungo tempo nelle Affemblee a cagton di malattia , ci- 
to San Cipriano , Sant' Ambrogio , e Sane* Agoftino , 
per provare ch'era la refidenza di diritto divino ; che 
Gesù Criflo ha flabiliti i Vefcovi foltanto per pafeer 
la greggia , e che ciò far non fi poteva fenza rilede- 
re ; che bifognava dunque dichiarare quefta verità, 
per levar ogni occafione di difputa fopra il diritto di- 
vino , e che ciò nulla [cernerebbe dell' autoriti del 
Pontefice , a cui apparteneva V interpretar quefta leg- 
ge . 1 he nel rimanente non doveva effer quefta re- 
fidenza prefa con tanto rigore , onde non potette un 
Veicovo a (Tentar fi ta Volta per bene della fua Ghie fa 
o per legittime cau'e , fecondo il progetto del Cardi- 
nal di Lorena . Dille l'Abate di Chiaravalle, che il 
precetto divino di pafeer da fe ftefll il proprio greg- 
ge , era un precetto di carità , e non di giuftizia ; il 
che non venne troppo bene comprefo . Riferì parec- . 
chi inconvenienti che provenirebbero da una continua 
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; refidenza , in riguardo principalmente de* Principi dell' 
"Impero . 

XXtV. Furono interrotte le Congregazioni, fin- 
*chè i due Cardinali deputati aveflero riformato, e 
diftefo il decreto e i canoni fulla refidenza . a queft' 
effetto il ventefimo giorno di Gennajo eleflVro fette 
Arcivefcovi e fette Vefcov: per effer ajutati in tal la- 
voro . {Nic> Pfalm. in AB. Conc.Trid. p. 366. Pali, ut 
„fup. /. 19. c. 14. ti. 1.) I primi eeano Dnko/itz Vef- 
covo di Cinque- Chiefe , Daniello Barbaro Patriarca di 
Aquileja , Pietro Antoni di Capua Arcivefcovo di O- 
tranto , Pietro Guerrero Arcivefcovo di Granata , Bar- 
'tolommeo de* Martiri Arcivefcovo di Braga , Gian Ba- 
tifta Caflagna Arcivefcovo di R orfano , Leonardo Ma- 
rini Arcivefcovo di Lanciano , Erano i fecondi Egi- 
dio Fofcararo Vefcovo dì Modena , Urbano Vigerio 
della Rovere Vefcovo di Sinigaglia , Francefco Bian- 
co Vefcovo d* Auria nella Mauritania, Antonio Ago- 
ftino Vefcovo di Lérida , Ugo Buoncompagno Vefcovo 

* di Veda, Martino di Cordova dì Mendòza Vefcovo di 
Verdun • Quelli quattordici Prelati fi portarono il do- 
po pranzo dal Cardinal di Lorena, dove fu propoti a 

* la formula del decreto intorno alla refidenza , fulla 

* quale dine ogni deputato il fuo parere . 

Si radunarono ancora il Venerdì ventefìmo( e con- 
' do dello fieno mefe , ed ancorché non avene giammai 

* voluto confentire i* Arcivefcovo di Otranto , c hr. Ci 
tacciale di peccato mortale la nonrefìdenza , e che 
aveffe detto il Vefcovo di Tortofa , che non aveano i 
deputati alcun potere per effondere il nuovo decreto ; 
ciò nondimeno (i conchiufe di dare ad ognuno una 

' copia di tale decreto per deliberarne , e che avrebbe 
cura il Segretario di produrre i fuffragj de* Padri , af- 
- finché potettero i deputati conofeere , fe il maggior 
' numero lo accettane o lo rigettane . 

XXV. Dappoiché ebbero opinato quelli Prelati , 
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furono concordemente deputati i Cardinali di Lorena 
e Madruccio per fare e riformare II decreto della re- ; 
fidenza ed i canoni; prefero (eco loro gli Arcivefco- 
vi e Vefcovi già mentovati, i quali fi unirono per' ? 
tre giorni continovi in cafa del Cardinal di Lorena » ,1 
il. quale propofe una certa formula per rilevarne 1* al- t 
trui penfiero ? ricevendo i fuffragj da ognuno ( Nic» 7 
Pfalm. in ABis Cane. Trid. p. 366.)' Fu gradita la 
formula dalla maggior parte , con molte addizioni pe- 
rò e cambiamenti . Il Vefcovo di Verdun, che facea , 
la funzione di Segretario ridotte il decreto nello fta- t 
to , in cui fi dovea proporre al i ondilo ; ma ciò non . 
feguì , fe non' dopo molti contratti,; imperocché in-> 
fitte va fempre l' Arcivefcovo di Otranto , negando che t 
fofle la refidenza di diritto divino ,j e fornendo odi- , 
natamente «(Ter le funzioni Vefcovili foltanto di dirito 
pqfitivo } che i Vefcovi, aflentaodofi dalle proprie dio- , 
cefi non commettevano alcun peccato mortale, e che , 
egli fi atteneva al decreto fulla refglenza fatto fotto 
Paolo III.; . • 

Gli Àrcivefcovi di Roffano , e *di Lanciano con- 
dannarono ancora quella efpreffione , colla quale fi di- 
ceva che. il Santo Concilio dichiara ce. perchè il po- 
teva inferirne etter i Vefcovi obbligati aija perfonal 
refidenza . Si fecero ancora alcune aggiunte al decre- 
to in favor del Cardinal Madruccio , il qual richiede- 
va che fi facete menzione de' fei meli accennati nel 
precedente decreto .; . . ; ; > * 

E* cofa incredibile quanti travagli e fatiche fia 
coftato a* due Cardinali quefto decreto e foprattutto 
a quel é\i Lorena, per ttffare. le opinioni de' Vefcovi, 
che erano affai difparate ; di maniera che perdette pi'i 
di una volta la fperanza di ufeirne con fuo decoro . 
I contratti che egli ebbe coli' Arcivefcovo di Otranto 
furono affai gagliardi, ed ancor più lo furono quelli, 
eh* ejbbe qneft' ultimo coli' Arcivefcovo di Granata . 
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XXVf. Ecco come il Pallavicino racconta il fat* 
co ( jV/Y. Pfalm in AHis ConciL Trid. p. 36*7 Pallav. 
Ut fup. /. 19. cap. 14. n. 1.) Difapprovava l'Arci- 
vefcovo di Otranto \ che nel decreto fi fpec incarterò 
le particolari funzioni de* Vefcovi , foftenendo che per 
tal mezzo fi dava materia a nuove queftiom, fenza 
rifolver le antiche : aggiungeva innoltre , che pronun- 
ciando efTer l'obbligazione di pafeer ia greggia e gli 
urHzj de* Vefcovi di diritto divino , fi dichiarava quin- 
di effer la refidenza altresì di diritto divino ; la qual 
dichiarazione era contraria al parere del maggior nu- 
mero ; diceva ancora non aver quella raunanza la po- 
terti di fare un nuovo decreto , ma folamente di ri- 
formare quel di già eftefo da' Legati • Si oppofe a 
ciò il Cardinal di Lorena , e foftenne in faccia dell» 
Arcivefcovo , che aveva egli torto di avanzare , che 
il maggior numero foffe contro il fentimento, chela 
refidenza era di diritto divino , e che bifognava deci- 
dere in conformiti di quefto fentimento . Per termi- 
nar queila contefa , il Segretario raccolfe i voti » e 
fi trovò che 1* Arci/efcovo non fi era di troppo avan- 
rato. Replicò il Cardinale, che non era il Segretario 
(lato fedele nel regiftrare i pareri , e richieCe che a 
lui foffe dato un compagno per ifcrivere infieme % ma 
noti fi fece alcun conto di quella domanda. 

Entrando pofeia in difeorfo 1' Arcivefcovo di Gra- 
nata , fodenne non poterfi condannare 1' efpofizione 
chiara e precifa , che fi facea nel decreto delle fun- 
zioni de* Vefcovi , che rutto era ben efpreflo , e che 
fe trovava quaìcofa da riprendere, era per non effere 
ancor più diffufa ; che per altro non poteva far a me- 
nd di tacciar di erefia 1* opinion di coloro, i quali 
pretendevano non effer di diritto divino V offizio de' 
Vefcovi di pafeere il loro gregge , e ljp altre Vefco- 
Yiii funzioni . Offefo i' Arcivefcovo di Otranto da que- 
lle parole 9 fece iftanxa a' due Cardinali di coftringere 
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i Vefcovi a parlare con più moderazione , altrimenti 
avrebbe replicato egli pure con ugual ardore ; che 
faceva profeflione di efler buon Cattolico al pari di 
ogni altro uomo del mondo, e non farebbe mai più 
intervenuto a queir Affemblea . Per giuftifìcarfi il Guer-i 
rero replicò , che fi poteva pronunziar un* erefia feri* 
za effere eretico , come farebbe (lato innocentemente 
neli* errore colui , che innanzi la diffinizione della 
Chiefa a vette negato , che lo Spirito Santo procedette 
anche dal Figliuolo ; ma volendo feufare V Arcivefco- 
vo di Otranto dall' erefia lo rimproverava d* ignorane 
za : il che non contribuì ad acchetarlo. Con tutto 
ciò il Cardinal di Lorena appagato della rifpofta delP 
Arcfvefcovo di Granata , fi fermò , e non ditte più al* 
tfo . Ma V Arcivefcovo di Otranto non volle più com- 
parire all' adunanza , c fu imitato dal Vefcovo di Tor- 
tola , che avea avuto parimente querela con il Guer* 
rero ; vi ritornarono però poco dopo l* uno e V aU 
tro per ifianza fatta loro da 9 Legati . 

XXVII. Siccome il decreto era approvato dalla 
maggior parte de* Vefcovi , eccettuato l* Arcivefcovo 
di Otranto , il Buoncompagno Vefcovo di Ve*a , il 
Cavagna Arcivefcovo di Roffano , e il Marini Arcivef- 
covo di Lanciano, il qual nondimeno era ancor inde- 
terminato a qual partito fi dovefle appigliarci ; i Car- 
dinali di Lorena e Madruccio lo; portarono a' Legati 9 
dando loro ragione de' divertì fuftragj ; ma il primo di- 
mofìrò ''-loro il fuo rammarico per le contraddizioni^ 
che iti ogni incontro dovea l'offrire , e /coppiò in ama* 
re doglianze contro di alcuni Padr» in generale (Pai- 
lavic ut fup. /. 19. ci* ». 2 Nic Pfalm. in atti} 
Condì. Trid. p. 367.}. ? 

* Al fuo dire, quelli di cut fi lagnava, volevano 1 
mettere in rovina la religione , la Gftief* , ed i: P >nt:fii 
caio in particolare. Diflfe , che non operavano elfi ^hè 
P«r umani rifletti \ che non avevano per appoggio dettfc 
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loro opinioni , che difendevano cor. tanta ardenza , 
altro che ragioni indegne di efler profterite,e chela 
loro orinazione poteva far nafcer uno fcilma unto 
più funefìo, quanto la Francia e gli altri regni ne 
avrebbero fofterto molto difcapito . Aggiunfe di effer 
penetrato da fenfibil dolore nei vedere tante fatiche 
fparie al vento ; e il poco conto che fi faceva oM ze- 
I lo de* «uoi Fratelli per confervar il Regno di Francia 

nell'ubbidienza dovuta alla Santa Sede. Ellervi de* 
Prelati, che ardentemente bramavano la dtfoluzion 
del Concilio; e l'intraprendevano fenza faputa del 
Santo Padre, ch'avea troppo rette intenzioni per fa* 
rorir le loro mire ; che i Legati erano in obbligo di 
avvertirne il Pontefice , ed in loro mancanza lo fa- 
rebbe egli fteflb come zelante lervidore della Santità 
Sua ; non e/fervi dubbio, che tal forta di gente no» 
facefle ogni sforzo per, impedir il decreto; ma che ne 
fpedtrebbe copia a tutti. i Principi Criftiani » per far lo- 
ro conoscere con quale fincerità fi era egli compor- 
tato , e quanto poco fi curavano gli altri della total 
rovina delira Chiefa e dell' Univerfo . Inaine protetto 
con indignazione di^aver rifoluto di non intervenire 
.alia feflìone, c di voler rititarfi a Riva di Trento; 
ma il Cardinal di Mantova fi adoperò coli* autorità e 
£olia ragione per diftornarlo da fimil penfiero . . r . 

XX Vili. Domandarono i Legati un giorno di. tem- 
po per dar rifpofta full' affare del decreto; ma quan- 
to più 1' efa minarono , più vi trovarono delle difficol- 
tà , che parvero loro in fu pera bili [Pallavic^ut fnp.l* 
io. C. 14. n. 3.) . Non fi trattava della divediti di 
opinioni fra Teologi e ^anqnifti ; ma quelli ultimi 
non andavano fra e (Ti nemmeno d'accordo . E benché 
i Legati fi foffero convenuti di ricevere il decreto, 
ed aveflero già incaricata il, Segretario dì rfcriveroe 
a Roma , ricusò il Cardinal Simonetta di firmar quel- 
la lettera. Così mentre fi promettevano un felice lue- 
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ceffo , fopravvenivano nuovi imbrogli, che rovefcia- 
vano rutto . 

G;i fi è detto , che avevano eflì ccmunicato agli 
Ambafciatori de' Principi la formula del Cardinal di 
Lorena intorno l'autorità del Papa e Pifticuzione deV 
Vefcovi * S' indirizzarono dunque a* medelìmi , ìxbh t 
plorando il lor (occorfo e chiedendo loro coniglio in » 
un affare tanto fcabrofo . Perciò andarono gli Amba- 1 
fciatori di Francia la fera del ventefi noqusrto di Gen«- f 
najo a ritrovare i Legati , e il Lanfac loro confessò , ( 
eh' erano efli dei pari imbrogliati nel trovar il modo \ 
per riunire i Padri, e molto ri nerefee vano loro tutte 1 
quelle difeordie ; che potevano prometterfi dal bro 
zelo tuttbi buoni uffiz^ , per far accettare il decreto' l x 
ed i canoni, ma non aver eflì però ordini efpreflH 
dal Re Criftianiflimo di coftringere i Prelati dei Luo s 
regno nelle cole, che concernevano la eoicienza- , a 
che anxi desiderava Sua Maeftà , che foffe loro lafcia*ji 
ta una piena ed intiera libertà. Aggiunfe di non po- 
ter dar loro altro configlio , d'uor quello di levare dal.', 
decreto e .da' canoni tutto ciò, che potefle eccidar s 
nuove dispute , e che lafciava a' fuoi coiieghi la cur*:» 
di fpiegare il rimanente . 1' -v • >/>ì^>\ 

XXIX. Prefe quindi a ragionare V Ambafciator S 
du Ferrier , e prefuppofe qual principio cerco, -che -3 
foffe il Concilio fuperiore al Pontefice } difle , eh*- 
quello era nella Lhiefa Gallicana un pùnto di religio- 
ne j che non (blamente credeva , ma facea profefifion 
d* insegnare , e lo affermava con giuramento come*' 
un articolo nèceffario , ragionevolmente fondato fulla 
autorità del Concilio di Co danza , che il Re Cario * 
XI. preferivendo loro ne' fuoi ordini, di non dar mo- > 
tivo ad alcuna difputa in tal ?ropofito /imponeva lo* 
ro altresì di non lafciar correre alcun . termine con- * 
trario a tal fentimento : eh* egli avea differita quella 7 
dichiarazione foitanto per afpettare ii ^avorevoi mo- 

* 

I 
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mento, in cui veniffe corretto a ciò fare , i fecondo 
le congiunture dei tempo e della materia ( Pallav, t 
ut Cup L io. c. 24 n 4. 5. Pfalm. in A3 Canr.Trid. 
p*36X ) . Ricordc le domande g»à fatte »n nome dei 
Re di Francia , e dhTe che avendo il Papa di già ri- 
fpofto, che rimetteva interamente la cura di queft? 
affare al Concilio , non permetterebbero gli Amba- 
feiatori giammai , che il Concilio lo rimandale di bel 
nuovo al Papa, e (farebbero faldi in quefto loro pro- 
posto . Rifpofe il Cardinal di Mantova di non poter 
feguire il coniglio , che gli veniva dato ; che i Le- 
gati nella formula del decreto e de' canoni non tra* 
ferrerebbero giammai ciò , che tende(fe a mantenere 
l'autorità del Pontefice, e che quanto erano gli Am- 
bafeiatori impegnati a difendere la loro opinione , al- 
trettanto fi farebbe e^li co' fuoi colleghi applicato nel 
fortenere come una indubitata verità, e(fer il Papa 
fuperiore al Concilio ; che invano tenterebbero di 
proporre l' opinione contraria , e di chiederne una 
definizione al Concilio , poiché erano rifoluti i Le- 
gati di perder piuttofto la vita , che di permettere 
che veniffe rivocata in dubbio una tal queltione . Ef- 
fendoii pofeia il Legato Sei ipando rivolto al Signor 
du Ferrier, aggiunfe , non effere di alcun pefo la 
prova da lui recata del Concilio di Coftanza ; perchè 
allóra non vi era alcun Papa ; onde per dmìpare lo 
fetfma bifognò lafciar al Concilio tutta quell'autori- 
tà , eh' egli lì attribuiva nella d'ehiarazion meur -va- 
ra ; ma che vivendo ora un Papa certo , legittimo e 
indubitato, al quale era fom metta la Chiefa univer- 
fale , non vi era più alcuna difficoltà ; e conchiufe 
precettando, che i fuoi colleghi nulla ommettereb- 
bero per manifeftare e confermare una verità, che 
Sembrava loro così ben fondata . Tali erano le lor 
prevenzioni per le opinioni italiane; e nulla rifpofe- 
ro fopra le domande de' Francefi , perchè non etano 
fate certamente in Kcma ben ricevute . 
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XXX. In fatti eflendo ri Vefcovo di Viterbo ir- 
rlvato a Roma , rifvegliò colla lettura di tali doman- 
de il cattivo umore del Papa . La prima volta che 
gli furono lette, dimoftrò una grande impazienza , 
esclamando , che volevano i Francefi in tal maniera 
abclir la Dataria, la Ruota, le Segnature, e per -fine 
tutta V autorità Aportolica ( Fra Paolo bifi. du Corte, de 
Trentc lib. y.p. 636. Mem. pour le Concile de Trc*te in 
A.p. 279. ) .Ma riprefe pofeia un'aria più ferena , 
per la fiducia che a lui diede quefto Prelato , che' pò- 
tevaSua Santità eludere una parte di tali domande, 
accordandone alcune e moderando le altre . Ditegli 
lo fleflb Vefcovo per parte dèi Cardinal di Lorena, 
che domandavano i Principi molte cofe , per ottener 
quelle , che più loro importavano , come la comunione 
del calice, l'officio in lingua volgare, il matrimonio 
de» Preti. Dice Fra Paolo., aver aggiunto il Gualtie- 
ri , che tali cofe poco premevano alla Santa Sede, e # 
che fi farebbe Sua Santità cavata d'impaccio con Aio 
decoro , fe le avene accordate ; che alcuni di quegli 
articoli non piacevano nemmeno a' Vefcovi Francefi t 
e che volevano perciò mettervi oftacoio • Ordinò U 
Papa alla Congregazione di efaminare i medefimi ar- 
ticoli , e fecevi intervenire il Vefcovo di Viterbo , af-. 
finche poteffe dare agli aUri le neceflarie iftmwoniV 
Conchiufe poi la Congregazione , che intorno- alle 
mentovate propofizioni fcriveffero alcuni Teologie 
Canonici , e mettefle di poi ciafeuno in ifcritto il fuo 
parere , e dopo aver prefa una finail precauzione, iL 
Papa fcrifTe al Re di Francia . 

XXXI. Oli fece intendere, che molto giovereb- 
bero alla riforma della Chiefa le propofizioni fatte da 1 
' fuoi Ambafciatori a Trento , e che vorrebbe egli ve- 
derle non folamente già decife ed accettate dal Con- 
cilio , ma ancora efeguite in tutta la Chiefa ; che per 
altro alcune ve n'erano , le eguali tendevano a dimi- 
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nutre 1* autorità del Re, ii quali* perderebbe la no- 
mina* alle Abasaej.che era il mg!lor mezzo per ri- 
compenfare i Tuoi fervi fedeli; che gli antichi Re ave- 
vano fpefle volte pregato .i Pap> di moderar la gran- 
dezza de' Ve r covi. i quali per WTer troppo potenti 
cozzavano contro la realq autorità ; che le domande 
fatte. da' fuoi Ambafciatori riaprirebbero la ftrada alla 
licenza de' Vefcoyi, che da' iuoi predecelfori era ftata 
chiufa con buoni ftatuti 

Che quanto al Sommo Pontefice, non fi poteva 
levargli quell'autorità, che aveva ricevuta da Gesù 
Criftq , jl quale .ftgbiJì Sa* Pietro e i fuoi SuccelTori 
quai Paftori della Chiefa universale , e amminiftratori 
di tufti i beni 4 ecclefiadfci ; che annullando le pendoni 
fi levava a lui il mpdo disfare elemofina , eh* è una 
delle primarie obbligazioni , a cui devono i Papi adem- 
pire nella religione; che la poteftà di conferire al;u- 
ni beneficj era (rata per ifpecial grazia accordata a' 
Ve Tcovi come ordinar) : ma non efl'ér giudo di ften» 
der tanto quella facoltà , onde reca (Te pregiudizio alla^ 
poteft^ ordinaria ed univerfale , che aveva il P r apa in 
ogni Juogo; che elTendo le decime dovute alla Chiefa 
per legge divina , dovevano del pari tutte le Chiefe 
contribuire al Sommo Sacerdote la decima delle deci, 
me s U quale fi era convertita in annate ; che fe que- 
fte erano gravole a*la Francia, avrebbe volentieri con- 
fentito ad un componimento , purché confervafle fem- 
pre la Santa Sede il fuo diricto ; ma ciò non fi po- 
teva trattare con lui me de fim o , come lì era egli già 
parecchie volte fp egato . Ordinò finalmente al Cardi- 
nal dU Ferrara , Legato in Francia, che dopo aver 
efpoftc al Re le fue ragioni, io pregatie di mandar 
nupvi ordini a' lupi Ambafciatori . , 

i XXXII. Trafmile parimente a Trento le cenfure 
di parecchi Cardinali , Prelati, Teologi e (Janonitii di 
Romafovra gii articoli delle mentovate domande, e 
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ordinò di differire quanto mai fi poteva la difculTion 
di quefta materia , giacché l a articolo della ré^denea e 
la riforma degli abufi dell'Ordine potevarip^^ccupare 
i Padri per molti giorni; e fu quello il motivo, on- 
de nuila rifpofero i Legati in tal propofiro agli 'Am- 
bafciatoxi di Francia (Fra Paolo ibid ut fupJ 7 

Soggiungeva il Papa , che fe i Legati fi trOvaf- 
fero coftretti di propor quelle domande , cominciaffero 
elfi dalle meno pericolofe, cioè da quelle che concer- 
nevano i coftumi e la dottrina , differendo di trattare , 
delle ceremonie e dei beneficj ; e che fe foffe affolli- 
tamente neceffario di farne parola , metteffero la ma- 
teria in difputa, dopo aver concertate con i Prelati 
affezionati alla Sanca Sede, le obbiezioni , che vi il 
potevano fare , mentre fi fteffe attendendo la fua de- 
terminazione . Nello fteffo tempo mandò loro il Papa 
anche la norma de* decreti , fatti da lui effondere fo- 
pra Piftituzione non meno che la refidcnza de* Vefco» , 
vi> i quali poi tanti rumori cagionarono, come fi è 
già riferito di fopra . *à 9 ] 

XXXIII. Attribuirono i Legati tutti quefti Con- 
traili a'Francefi, j quali fi erano gagliardamente op- 
porli alla formula e/tefa dal Cardinal di Lorena, e nel- 
la quale fi diceva avere il Papa l'autorità di gover- 
nar la Chiefa universale , fecondo i termini del Con- 
cilio di Firenze: efpreffioni affatto contrarie al fenti- 
mento de' Francefi , i quali con ragion* foftengono , 
effer il Concilio fuperiore al Papa ( Pallavic. ut fup. 
U 19. c. 14. n. 6. ) ; coficchè avendo i Legati rifpofro 
agli Ambafciatori , che tratterebbero di tutto ciò con 
il Cardinal di Lorena , fecero quefti una replica , che 
non fi afpettavano : effi differo di non aver alcuno 
affare col Cardinale ; che non erano a Trento per 
ubbidirlo, ma per effettuare gli ordini dei proprio So- 
vrano ; il che fece abbaftanza capire a' Legati , che 
non aveva il medefimo Cardinale tutta quella autori- 
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ta , che egli fi attribuiva , e che fi erano ancor etti 
dapprima figurati . Sembra infatti , che gli Ambafcia* 
tori troppo non fi fidaflero del Cardinale , poiché fcri- 
vendo il Signor dell' Ifola ( Lettre du SUur de / ! Uh à 
la Heine du 4. Janvier dans Ics Mem. pour le Concile 
de Trente p. 375. ) nel quarto gorno di Gennaio alla 
Regina, le notificava, efler giunto a Rorai il Vedo- 
vo di Viterbo con (egreti difpacci del Cardinal di Lo- 
rena al Pontefice, e con larghe promette : Che aven- 
do quello Prelato prima di pattare a Trento tenuto 
de' difeorfi poco favorevoli in proposto dtl Cardina- 
le , e colmandolo prefentemente di elogj, fi dovea 
andar con etto molto guardinghi • 

tfXXlV. L'arrivo di un nuovo Ambafcfatore al 
Concilio il Lunedì ventefimofefto di Gennajo , contri- 
buì in parte a calmar le turbolenze • Queft* Amba- 
fciatore eri Marco Antonio Bobba Vefcovo di Aorta, 
che fu dipoi Cardinale, e che era fpedito da Emma* 
miei Filiberto Duca di Savoja; diede egli motivo di 
ripigliar le Congregazioni , e venne ammetto in quella 
del trentunefimo giorno di Gennajo ( Pallav. ut fup. 
L 19. c. 1$. ». 1. ) . Dice il Vefcovo di Verdun ne'luoi 
atti dei Concilio , che era quegli accompagnato da 
Francefco Bachod Savoiardo, Vefcovo di Ginevra, e 
che un numero di Prelati Francefi e Italiani gli andò 
incontro per riceverli. L* Ambafciatore nei fuo acco- 
glimento fece un difeorfo , che motto applaufo rifeof- 
fe , e Bartolommeo Serigo Vefcovo di Caftellaneta gli 
rifpofe in nome del Concilio, poiché colui che far 
devea quetta funzione, era ammalato ( Pfalm. in afiis 
Condì. Trid.p. 36*7. Raynaid* ad buncann. n. 14. ) . 

XXXV. Jl Lanceliotti, che i Legatt avevano fpe- 
dito al Conce di Luna in Augufta , per follecitarlo a 
portarli al Concilio , era ritornato il ventefimoterzo 
giorno di Gennajo , ed aveva riferito a* Legati , che 
quel Conte dopo grandi dimoft razioni di zelo ed of- 
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ferte di fervitù, lì era chiaramente < piegato di non po- 
ter metterli in cammino , le non era prima inferma- 
to del luogo , che avrebbe egli occupato in riguardo 
della Tua dignità , o non avelie ricevuto ordini pré- 
cifi dal Re per cedere ad altri , fuorché agli Amba- 
feiatori dell' imperatore , dopo i quali pretendeva egli 
di avere il primo pollo ; e tutto ciò che potè dirgli 
il Lancellotti della lettera , che avea il Re feruta al 
Pontefice > non gli ftee cangiar lentimento ( Pailav» 
ut fup. L 19. e 15. ìj. 2. ) • 

Defidenndo avidamente i Legati l' arrivo d> quell 0 
Ambaiciatore , fi portarono dal Cardinal di Lorena , 
per pregarlo di voler interporre i fuoi buoni offizj , 
onde regolare quefta faccenda , ed impegnare gli <*m- 
bafeiatori Francefi a cedere qualche cofa per il pub- 
blico bene ; ma il Cardinale ricusò di addoffarfi quefU 
incumbenza , perfuafo di non fiutarvi . DiiTe loro , 
che fe venilfe richiamato il Lanfac , farebbe prefo il 
fuo luogo dal Morvilliers Vefcovo d' Orleans , il qua- 
le era giunto a Trento di frefeo , e così vi farebbero 
Ambafciatori Ecclefiafiici e Secolari . 

XXXVI. Tentarono i Legati un'altra via, che 
era di già (lata propofta , e fu di collocare 1" Amba- 
feiator di Spagna dirimpetto a* Prendenti , come fi era 
praticato con quel di Portogallo , allorché fotto il 
Pontificato di Giulio HI. difputò per la precedenza 
coli' Ambafciator d' Ungheria ; e quantunque averterò i 
Francefi già ricufato quello efpediente, li iufìngavano 
nondimeno i Legati * di poterli piegare colla media- 
zione del Cardinal di Lorena , il quale non prendeva 
però molto a cuore quella faccenda , e credeva che 
poco importale in qual luogo fedeffe 1* Ambafciarore 
di Spagna 9 purché fi confervalTe a* Francefi il loro 
antico pofto ( Pallav. utfup, l 19. c. 15, ». 2. ) ; ma 
non penfavano del pari né il Lanfac, nè il Ferr er ; 
volevano elfi confervar la dignità del Re di Francia 

\ 
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immediatamente dono Plmperadore, e perciò preterì» 
bevano dover l* Ambafciatore di Spagna metterò dopo 
tjucfli di Francia ; poiché tali erano i loro ordini ; e 
che fé forte loro contrattato quello diritto , fi ritire- 
rebbero fublto , ed imporrebbero a' Vefcovi Francefi 
'éi far lo ftefib , fotto pena di cònfifcazìone e l'eque* 
flro del lor temporale Ma fperando i Legati di ridur- 
Te ì Francefi colla refid^nza , ne furono gli Amba- 
fciatori tanto più irritati , perchè credevano , che in- 
tendeflero i Prefidenti di parlare non folamente delle 
feflioni , ma ancora delle Congregazioni , dove , fe- 
condo la dffpofizion del fito , il luogo oppofto a' Le- 
gati era il più onorevole , ed eziandio fuperiore a 
quello degli Ambafciatori Imperiali . Si avviarono 
dunque , eh* altro non cercaflero i Legati che un 
plaufibil pretefto per difeiogliere il Concilio; il che 
avrebbe infallibilmente cagionato de' diflapori fra i due 
Re di Francia e di Spagna in tempo, in cui era da 
temerli ogni rottura per gli affari della Religione nel 
regno di Francia ; ma informati i Legati dal Cardinal 
di Lorena dell* errore prefo dagli Ambafciatori Fran- 
cefi , fecero lor lignificare dallo fteffo Cardinale, che 
quanto chiedevano per il Conte di Luna , riguarda- 
va folamente le fefiìoni , dove la umazione del luo- 
go non accordava allo Spagnuolo la fletta prerogati- 
va , che avrebbe nelle Congregazioni , alle quali, fa- 
rebbero in modo, che egli fi aftenefle d* intervenire » 
come da funzioni private; ma non erano perciò le- 
vate tutte le difficoltà, e ne Tettavano altre inopera- 
bili per motivo delle proceflìoni , delle Mette folenni, 
del bacio di pace, dell' incenfo, in cai non vedeva 
il Cardinale altro fpediente, fe non che cedette il 
Conte perifeanfare ogni contratto. Lo ttetto Cardi- 
nale* trovò ancora un'altra via per coropor quella dif- 
ferenza nelle Congregazioni ; e quello fu di far fede* 
re il Corner dirimpetto a* Legati, ma fuori dell'ordine 

degli 
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degli Ambafciatori , vicino al Prelato che faceva da 
Segretario, di maniera caie però che quel luogo non 
fenabrafle desiato al Conce» nè dal Concilio, nè da* 
Legati , acciocché non prefumeffe acqui dar in cai ino- . 
do un nuovo diritto. Ma formava il Cardinale tutti 
quffti progetti fenza ascoltare le parti iocerefface, e 
fenza fapere fe foflero per coofentirvi ; tuttavia (t 
calmarono gli Ambafciatori, c la difpuca per allora 
non andò più avanti . - 

XXXVÌI. Arrecò poi qualche follievS ali* anHeti 
de* Legati la prefenza del Vifconti Vefcovo di Vinti- 
miglia , che giunfe a Trento il venti no ve fimo giorno 
di Genna'o, come lo dice egli fteflo in una lettera 
al Cardinal Borromeo del primo giorno di Febb ajo 
( Ltttre* anecdou s cu Mtm bifl. du Nonce Vi j conti impr* 
i Amfterdam en 17*9** f* Uri iz,p. 3. ) , Effe n do , 
a , dice egli , felicemente arrivato, in quefla. Città di 
„ Trento il venteflmonono di Gennaj > , refi conto 

a' Signori Legati delia mia commifiìone , e. coro* 
5> . pHraentzi in nome del Pontefice il Cardinal di Lo- 
y, rena , dicendogli che non fperava Sua Santità fe 

non che da lui un profpero .fine al Concilio; e 
9 , dopo aver dinctoftrato a moki Padri la, brama ,'che 
„ aveva Sua Santità di fencire, che terminate le con- 
*%. tefe * fi penfaffe a riaflumere le, congregazioni , che 
, y fi erano interrotte per le inforte difficoltà oe'ca- 
„ noni, dove fi trattava della autorità Pon ificla , e 
it di quella de* Vefcovi ; fi, trovò u a favorevole oc- 
„ canone per intimare nna Congregazione generale 
,, P ultimo giorno di Genoa jo » nella quale dopo l'ac- 
„ coglienza fatta a) Vefcovo di Aorta Ambaciator del 

Duca di Savoja , fi era difegnato di rinnovare la 
it proporzione dc'eanoni fpettanci al Sacramento dell* 
„ Ordine ; Succede, ne' giorni^. fcorG una cofa , che 
,» rianimò, il coraggio degli Spagnuoli . Fu quelta la 
») venuta del Segretario Martino Gartelu A nv ato dal 
Tota. LV. D 

» 
♦ 
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59 Conte di Luna , per darg.li in voce alcuni 3 ? v \fi 
99 fegreti , che non fi vollero confidare ad una lette- 
9 , ra , e per aflìcurare l' Arci vefcovo di Granata egli 
„ altri Velcovi di Tua nazione, che il -e Cartol'co 
„ era di eflì molto contento , e preparavi loro delle 
„ ricompenfe . Avendo quitto Segretario oflervató 
„ per alcuni giorni i maneggi , che fi van facendo 
nel Concilio ♦ diede ad intendere , che fi potevi 
predar fede a coloro , che gli hanno TÌfento f the 
„ cercavano i Legati di fciogliere il concilio , e ch<^ 
„ fi trovava il Pontefice in iftato di non poter più 
5 , vivere lungamente. 

XXX Vili. In una memoria uniti a quefta lecte- 
tera ( Lettres antedote 5 de Viftomi , ut fup. dn 1. Fe* 
vricr p.j. & y.Fra Paolo bifl: ConciL TridJ. j. p. ^4t.)> 
notifica il Vffconti al Borromeo , ivere i legati man*- 
dato il Vefcovo di SinigagHa il Cardinal di Lorena , 
jper pregarlo di cercar quache mezzo, che appagar 
potette i Prelati Fra ncéfi ; dice , che efrendofi quello 
Vefcovo 1 lui portato , gli rappreleniò , che aveano 
diverti Conci); ufati quefti termini di governare la 
Chi* fa univerfate (Rcgere uriìvérfam Ecclefiam ) , 1 
quali fono attribuiti al Pontefice : e che queft' altri 
concernenti 1 Vefcovi, ^abiliti per aver una parte del 
governo ( In partem follicitudinis afj'umpti ) , erana 
(liti adoperati da San Bernardo . Alle quali cofe ijfpo- 
fe il Cardinale , che tutto il Mondo era fpettatore de» 
gli andamenti del Concìlio; che fi faperaho i lenti- 
menti de* Padri, e ciò che ognuno di erti proponeva ; 
onde era me.lieri di ponderar bene quanto fi diceva ; 
che erano venuti di Francia degli ferini contri ciò 
che fi fofteneva a Trento , che multi fi ermo lamen- 
tati , che elfo Cardinale agi/Te con troppa compiacen- 
za , e fop rat tutto che non eri egli listo fai io come 
Dovei , iffinchè V iftituzione e li rcfidemsi de'Vefco- 

ti foffero giudicate di diritto «Vino 5 noi* doveffi in- 
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ferire che fi feguitaffe il fentirnento di un autore , quan- 
do fi ufava alcuna Tua efpreflìone ; imperocché la di- 
fpo^zione delle parole , e la conoetfìone di ciò che 
fegue con quanto precede , portava una gran differen- 
za, e fpeffe volte anche opinioni affatto contrarie, che 
non fi prendeva faftidio delle parole , ma bensì del 
fenfo , che autorizzar fi volea co' Canoni ; che non 
potevano i Francefi accettare in modo alcuno quella 
clauiola , onde vien detto avere il Papa 1' autoriti di 
reggere la Cbiefa univerfale ; che fe ciò in avvenire 
fi proponete, non potrebbero far a meno gli Amba» 
fciatori di Francia di proteftare in nome del Re Cri. 
flianiffimo , e di centoventi Prelati , che darebbero lo- 
ro commiflìone di farlo ; imperocché farebbe quella 1 
claufola pregiudizievole alia comune opinione de'Fran» 
cefi , i quali tengono effer ii Concilio fuperiore al Pon- 
tefice . Finalmente aggiunfe il Vifconti , che effendo 
fiata quefta rifpofta riferita a'Legati in prefenza di di- 
verti Prelati Italiani, giudicarono quelli ., che non fa- 
rebbe facile di ridurrei Francefi a quel fegno che effi 
volevano, e di fare che abbracci afferò je lor pre- 
venzioni . 

XXXIX. Tuttavia infifteva il Pontefice ancora fo- 
pra alcuni de' medeilmi articoli nelle leuere recate dal 
Nunzio Vifconti a'JLegati ( Pallavic. ut fup. 1. 10 cap.if l 
n. j. Ex variis bitter. Borrom. ad Le°at. & ai Afantua- 
num 24.17.^ 28. Jannuar. 1563. ). E' vero , thè 
egli fi protefiava di non volere nè la diiToluzipn dal 
Concilio , nè alcun diffapore colie nazioni ftraniere ; 
ma tutt' i mezzi da lui propofti per foddisfare il Car- 
dinal di Lorena e i Francefi , non Sembravano così fa* 
cili ad efeguirfi come egli s' immaginava . Non vole- 
va dall' altra parte abbandonar 1* opinione favorita del- 
la Coree Romana , e che lu finga va innoltre il fuo amor 
proprio, che v 4 ne il Papa V autorità di reggerci* 
Cbiefa umerfaìe. lì Cardinal Borromeo , che aveva i 
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medèfimi fentimenti , fi maravigliava del par! , the 
s* incontrale difficolti nel formarne una deciderne. 

Pretendeva aver per Tuo appoggio un Concilio 
ecumenico di Lione, e quello di Firenze; e che il 
titolo di Vtfcovo della Còte/a Cattolica , dato al Pa- 
pa nefcli antichi atti , fignificafle lo fteflfo che quello 
di Ve f covo della Chiefa univerfale ; G fondava pf r fihe 
nella pratica dell' Imperadore , che gli accordava que- 
flo titolo ogni vòlta che a lui fcriveva • Ciò nulladi- 
meno lo fteffo Papa consentiva nelle mentovate lette- 
re, che fi modificale tale efpreflìone, purché vi ri- 
raanelTe intieramente il medefimo fenfo, onde in ve- 
ce dj dite, che egli è Vefcovo della Chiefa univerfale » 
fi diceffe, che egli governava, tutta la greggia del Si' 
gnor e , oppure tempi icemente la Chiefa di Dio . Fi- 
nalmente dubitando* ancora , e con ragione , che que- 
lla fimulata moderazione non veni fife forfè meglio ac- 
cettata , che una aperta dichiarazione , egli contenti- 
va . per non irritare , dice egli , i contraddittori , che - 
non fi parlante punto nè della fua poterti 9 nè di quel- 
la de* Vefcovi , e che fe ad onta di tale condifeen* 
denza (che doveva per verità colargli molto) non 
ritonrafle la tranquillità fra i Padri , prendeflero i Le- 
gati il partito di differir la feflìone per quanto tempo 
giudicafiero neceiTario per rimettergli animi in calma. 

XL. Fu il Vifconti parimente incaricato della ri- 
fpofta alla memoria , che gli aveano confegnau i Le- 
gati ( Pallav. utfup.L 19. r. 15. ». 4. ) , nella quale il 
Papa fi dichiarava infinitamente Soddisfatto della loro 
condotta ; che ripofava fulla lor fedeltà e coraggio , 
onde effer Sollevato dal pefo » che egli portava ; che era 
Superfluo fi arTaticaifero nello feufarfi appretto di lui , 
poiché non ignoravano i fentimenti che egli avea in 
loro riguardo ; ma che ficcome faceva egli gran con- 
to della libertà, cplla quale gli fcriveano, chiedeva 
ad elfi la medefima attenzione per ciò , che lor noti* 
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iìcava in ordine agli affari correnti , che arhdava alla 
loro prudenza ; che pregandoli di non predar fede, a 
tutto ciò che fi fpargeva per Trento intorno la loro 
condotta , bramava che lo fteiTo faceflfero in propofita 
di quanto veniva loro fcritto da Roma ; che avea con 
piacer ricevuto le loro teftimonianze in favor del Car- 
dinal di Lorena , e dei frutto che avrebbe la fua pre- 
fenza prodotto nella Chiefa ; e che molto bramava 
che continovarTero a fargli onore e dargli confidenza 1 
che in propofito delle domande de'Francrfi, ficcome 
dovea il Vefcovo di Viterbo ritornar pretto a Trento 
con una rifpofta, non fembrava credibile che volelte- 
ro gli Xmbafciatori di Francia portar le cofe all'eftre- 
mo ; che dovevano i Legati vegliare , onde nulla fi 
proponete in pregiudizio dell'autorità dei Papa, e 
della Santa Sede, e che fi ftefle attaccato a quanto 
era fiato dedfo in tutt* i Conci'j legittimi. In fine 
tràfmetteva loro diverfe bolle intorno la riforma, che 
avea fatta nella Ruota e negli altri tribunali ; e fog- 
giunfe, che fperava di riformar preftó la Dataria, e 
di formar delle leggi , che concerò e itero il paffato non 
men che l'avvenire . 

Scritte il Papa in particolare al Cardinal di Man-r 
tova , il quale gli aveva chieda licenza di ritirarli da 
Trento , a motivo della fua età molto avanzata , quan- 
do non forte il Concilio terminato nel mele di Apri- 
le dell'anno 156}. e di permettergli che fi portafle 
a Roma , ma il Papa lo efortò a contino var con co- 
raggio quanto avea incominciato , per goder in appref- 
fo con maggior libertà il frutto delle fue fatiche; e 
che non potendo il Concilio finir così prefio , non 
poteva privarlo di un capo tanto iliuftre , fenza far 
danno al ben della Chiefa ♦ 

Il Vefcovo di Vintimiglia avea pure incumbenza 
di vifitare in particolare il Cardinal di Lorena, e di 
dargli de/ contratfegni diftinti di onore . Gli avea que, 
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Ho' Cardinale nella Tua partenza da Trento raccoman- 
date tre cole , che dovea chieder al Papa : la riforma 
de'coftumi, il Tuo viaggio dr Bologna» ed i foccorft 
per la Francia , onde poterle metter gli Eretici a do- 
vere . Il Vifconti foddisfece il cardinale iopra code-, 
ili tre capi ; rifpofe al primo , che il Pontefice vi avea 
attualmente porta la mano ; ai fecondo > che feguireb- 
be il fuo configlio ; e quanto al terzo > che il ritar- 
do de* foccorfi procedeva ioìcanto da' Miniftri di Fran- 
cia , \ quali non volevano adempire le cond'zioni , 
che àvea il Papa richiede , e che per confellìon del 
medesimo Cardinale, Sembravano giuftirlime non me- 
no che facilini me . Scriveva il Papa ancora a diverti 
particola ri del Concilio , fra gli alrri a Martino Mafca* 
regna Ambafciator di Portogallo, a cui nanfe il Vi- 
fconti due lettere , una di Sua Santità , V altra del 
Cardinal Borromeo , tutte due concepite in termini 
molto Obbliganti , per ringraziar quefto Ambafciatore 
del fuo zelo nel metter la pace fra i Padri del Con- 
cilio) e nel mantener la dignità della Sede Apoftolica . 

XLI. In una Congregazione feguente ripigliò il 
Cardinal di Lorena la queftione della precedenza , e 
dopo aver detto di averne tenuto difcorfo con gli Am* 
bafciatori di Francia , e con alcuni membri del Rea- 
le Coniglio , jagghinfe che tutti fi erano accordati . 
(P aliavi c. ut fup. !. 19. e. \6.n> 3. ) . Che il Re effe»- 
do pupillo , non era permeflb ad alcun fuo Minillro 
di acconfentire al menomo cambiamento che potette 
metter in dubbio i* antico poflerTo de' fuoi diritti e 
prerogative» Che quanto era maggiore l'autorità di 
un Concilio ecumenico , altrettanto farebbe impreso- 
ne negli animi un fimile efempio . Che tutto quanto 
ha operato ed opera tuttavia il Re Criftianiffimo in 
favor della Chiefa , non merita inferiori onori di 
quelli che furono rèi a' fuoi anteceffori da* preceden- 
ti Conci!) ^ Che qualunque pofto fi accordarle all'Ani- 
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ba Telato re di Spagna , quando non forte lo Iteflb , che 
per coofueto è da lui occupato , fi verrebbe con ciò 
a violar un diritto chiaro e incontraftabile ; che (i 
«(porrebbero quindi gii Ambafciatori di Francia alla 
incedi tà di mirarti con pericolo d' interrompere la 
buona armonia fra 1 due Re , la quale fem brava cosà 
•écttTari* allo (tato piefenre della religione ; che Anal- 
mente fi dovea aver riguardo alle foiifcltuiini dei Re 
Carlo IX. in foftegno della Chiefa , e alla autorità del 
Senato Veneto, che avea decifo do/erfi quel Princi- 
pe lafcìar godere del *uo diritto . 

Quello difeorfo del Cardinale forprefe tanto mag- 
giormente i fegati , perchè Tulle notizie venute dalla 
Spagna , e le lettere del Borromeo avevano concepi- 
te grandi fperanze di un felice (uccello . Ma per al- 
lora niente venne decifo . 

XLU. Il Martedì giorno della Purgazione , gli 
Ambafciatori di Francia fi portarono da' Legati , per 
pregarli di proporre il decreto della refi Jeoza , ch'era 
flato accettato nell* Afifemblea in prefenza de' due Caj> 
d inali di Lorena , e Madruccio; aggiungendo che ta- 
le era la pratica di tutti i Concilj , di riferire in una 
generale Congregazione ciò che fi era rifoiuto nelle 
particolari; ed era quello pure il fentimento de* due 
Cardinali , i quali prevedevano che non vorrebbero i 
Legati affolutameote proporre quefto decreto, per tiV 
more che veniffe approvato ( Pailavic. lib\ 19. cap* 16. 
Mum. 4^5. Pfalm. in aftis Cono. Trìd p. 36Ò. ) • Sic- 
come quefti altro non penfavano che a mantener la 
propria dignità, e ad impor leggi piuttotlo che rice- 
verne, rifpafero di .aver concepito il proprio uffizio^ 
e che darebbero fod iisfazione alle loro richiede » An- 
darono pofeia dal Cardinal di Lorena per mertcrgli 
fotto l'occhio, che non conveniva proporre il decre-. 
to , in vifh del gran numero che al medesimo eja 
«onerario ; ma Ip trovarono cosi inquieto • torbido , 
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che non (limarono a proposto diffonderti maggioraci. 
te, e fi ritirarono . 

XLIII. La mattina feguente i Legati mandarono 
il Veicovodi Sinigaglia a lui, ci' Arcivefcovo di Laa» 
ciano al Madruccio , per'proporre a' mecjefimi di diflk- ■ 
Tir otto giorni il decreto, col quale fi doveva fidare 
il giorno della Seflione, e che in quello intervallo (i 
riferirebbero in una (Jongregazion generale i Tei ca- 
noni , che non erano contradati , i decreti d ; dottri- 
na corrifpondenti a' rhedefimi , quello della r^fidenza 
diftefo dal Cardinal di Lorena, e l'altro decreto, efte- 
fo da' Legati , aifinchè fi approvate quello che fi fti- 
mafie il migliore ( Pallavic.ut fup. /. 19. c. 16 n. 5 ) . 
Quello progetto non effendo piaciuto a* due Cardia- 
li , \ Legati gì' invitarono a conferir tutt* infieme il 
primo giorno di Febbrajo , per trattar della proflìmr 
felli on e , il cui giorno era vicino : e ciò venne efeguito . 

XLfV. Nello fteffo giorno fcrifTe il Cardinal di 
Lorena al Papa una lunga lettera , nella quale dopo 
avergli refo conto delle diverfità di opinioni , che im- 
brogliavano i Padri del Concilio , e che avea fpeflfe 
voke cagionato gran rincrefeimento a lui fieno ( Pah 
ìavic. ut fup L 19. f. 16. rt. 8. ) : aggiunge , che egli 
credeva di non poter in cofeienza aderire al fenti- 
mento di coloro i quali negano che t VefcoVi e tut- 
ti i Partorì Con cura di ànime, fieno fa modo alcu- 
no Vicari di Gesù Cri fio ; nè di quelli che afferma- 
no, effer (lato il folo San Pietro creato Vefcovo da 
Gesù Cri fio , e gli altri da San Pietro ; che del retto 
non eravi alcun Padre nel Concilio , che non ammet- 
teflfe quella formula de 9 canoni e * de* decreri , cioè 
cWe debbano i Vefcovi effere prefcelti e chiamati dal 
*Papa tacitamente o efpreffamente : che a lui debbano 
render ubbidienza; che la lor poterà fulle Chiefe lo- 
ro comm-'fle , può dal Sommi Pontefice eflfer rillret- 
ta , con che la fu* autorità veniva a fortificarti pmt- 
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tofto che a diminuire. Che finalmente prr quanto con- 
cerneva la iupenorità del Concilio o del Papa , con- 
fettava di efler lUco allevato . in una univerlità favo- 
revole a* Concilj ; che approvava in ogni fua parte i 
Concili di Coftanza e di Bafilea ma non faceva lo 
ftf flò conto dei Concilio di Firenze . Efler egli per- 
fuafo , ed anzi convinto, che neflun Vcfcovo di fua 
nazione approverebbe una derilione a ciò contraria ; 
che*Jj!i Ambafciatori di Francia proietterebbero con- . 
tró<,"$l che darebbe materia ad una infinità di ferirti 
da*¥tfrrarnbe le parti , che ad altro non fedirebbero 
cf* |i»r?vocare in dubbio V autorità della Sede Apo- ' 
ftolic%^ Che trovandofi ' in Francia gran quantità di 
Eretici, co' quali fi dee fempre entrar in* difputa , 
prega il Pontefice ad av«r ccropaflìone delle altrui mi- 
ferie , di non irritare i Cartolici , che forfè porrebbe- 
ro rinunziare alia fua autorità , nel tempo che fi ar> 
tendea a più Erettamente legargli alla medefima ; che 
fi conrentafTe dunque della prefente fituazion degli . 
affari , e non efigefle una dichiarazione della fua po- 
terà a condizioni cotanto importune . 

XLV. Ora i Prefidenti del Concilio dopo maturo 
con figlio , tennero una Congregazione il Mercoledì N 
terzo di Febbrajo , e vi propofe il Cardinal di Man- 
tova differir la feilìone fino al primo Giovedì dopo 
l'ottava di Pafqua , che cadeva in quell'anno il ven- 
tefìmofecondo giorno di Aprile ; di fare efami nare in 
quefto frattempo da' Teologi gli articoli del Sag» amen- 
to del Matrimonio , e di tener due Congregazioni ogni 
giorno , nelle quali fi tratterebbe la mattina di que* 
fto Sagramento , eia fera efamintrebbero i Prelati gli 
abufi , che fi commettono negli Ordini facri ( Palla- 
pie* ut ftp. U 19. c . 16. ». 10. Rie* Pfalm. in aclis Condì. 
Trid. p. 369.) . 

Quafi tutt'i Vefcovi Spagnuoli, e molti Prelati 
Francefi efclamarono contro codetta dilazione , e rap- 
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pretendono effer cola vergognofa per il Concilio il 
differir così le fcifiom da un tempo ali* altro ( Fra- pav» 
19 bìfl. Condì. Trid. L 7 p. 642 Daas Us httres de Vi- 
(contitom. 1. /. a p 9. ) ; che nulla faceva meglio ve- 
dere ♦ che fi voea fiancare U p<zjenza de' Padri , ori- 
de obb igarli a confemire a qaellc opimo ni , che non 
poieva>u> approvare, e che in cai modo fi toglieva 
loro affitto la libertà : alcuni vi furono parimente , 
che preteiera effer immag naria quella ditti nz fonemi, 
femone e di Congregazione generale , poiché ?nter- 
yeoenJo nell'una e nell' altra le medefimè perirne» 
ciò eh' era feguito in una Congregazione gcnqwl^ 4ft* 
vea tenerli per decreto , ma ad onta di qu^tO; "aicer* 
eazioni fu rifoluto di differir la femone ; 

XLV1 IL Cardinal di Mantora avendo il giorno 
apprendo quarto di Febbrajo riuniti tutti i Padri, in 
Congregazione generale , difle loro ( Pallavìc. ut fup. 
h 19 cap. ì6. n. 13 Raynali. t. 21. ad butte ann.p. 17.) : 
„ Siamo noi arrivati al giorno della feiCione , ma non 
„ damo ancor pervenuti a quell* unione , e con cor 
Jf dia , che dovea preceder la unione • Imperciocché 
„ non effendofi ancor levato quel gran cumulo di pec- 
„ cui interpolo fra noi e il padre delle mUericordie, 
9Ì non è diicefà a noi per anche la fua pietà, tro- 
„ vandofi impedita dalle contenzioni diffufe tra i Pria» 
M cìpi della Chiefa . . ; 

Indi moibò la neceffità di prorogar la feffione * 
e refe conto perchè V atifegnatfe al ventefimofecondo 
giorno di Aprile , che era il Giovedì dopo P ottava ài 
Pafqna . Ditte che i Prefidenci deaeravano che duran- 
te quello tempo ateendeffero i Padri a raccogliere gli 
abufi , che fi fono introdotti nel Sagramento dell* Or* 
dine, a norma della memoria , che farebbe loro rimeC 
fa dal Segretario; che nello itefTo tempo farebbero I 
Teologi Pegole degli articoli del Matrimonio, onda 
patir effettaari ciò eh* fu nnlLa fcltìone antecedetti 
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prefcritco ; e che fi deciderebbe tutto infieme cròche 
concerneva que f due Sagramenti . Che non doveva 
1 quello tempo fembrar lungo a coloro , che rifletterle* 
ro quanto ne avevano i Teologi impiegato per appa* 
recchiare le materie già deci fe , e quanto ne avevano 
fpefo j Padri nel pronunciare i loro pareri • 

XLVtl. Fin Te il Cardinal di Lorena di cedere a 
ftento , ancorché cotal diiasione non gli difptacen r e 9 
perchè penfava , che poterTe la S. Sede reftar vacante 
in tal frattempo , e che potrebbe parimente trattare 
coli» Imperatore , faper le intenzioni dei Re di Spa- 
gna , e vedere per fine come andatfero le cofe di 
Francia, onde prendere da tutto ciò le fue mifure 
( Pallavic. I io. c. 16. ir. 14. Ltttres de Vifconti t. u 
p> 15- )• Neil' opinare fece un lungo difeorfo, efor* 
tando t Padri a volerfi affaticare intorno alla riforma 
affìcurandoli eh* era quefto 1' unico efpedieo te per pro- 
vedere a' bifogni della Francia, ma che non ne fpe- 
rava alcun favorevole avvenimento , finché dunuTe le 
difeordia . Che fìocome era il Vefcovo di fciefo loda- 
to nel!' Apocaliffe, per aver deteinato le opere de* Ni. 
colaiti , ma gauigato nel tempo fteffo per altre fue 
azioni ; così era il Concilio di Trento commendabile 
nello ftabiiire i dogmi cattolici , e nel deteftare i Ni. 
colaiti , vale a dire gli eretici ; ma non meritava al- 
cun elogio 1 trascurando la riforma de' co fiumi , che 
da tutto H mondo era attefa cotanto e fofpirata. , 
Continuò a dire che 1' Imperatore » il Re de' Roma* 
«i , e il Re di Francia farebbero fempre nuove do- 
mande fopra quefta materia , fintanto che ottenuto 
aveflero 1» ufo del Calice, e che fe non forte loro que- 
fta grazia concerta , remerebbero elfi almeno due anni 
ancora in Trento ; ma che fe loro fi accordava un 
flrriil favore, s'accheterebbero facilmente lopra il re- 
ftante , credendo egli , che ìa fodisfazione, che fi def* 
fe a que* Principi , farebbe un buon ti medio per rite- 

t ! m 
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nere i lor fudd.ci nell* ubbidienza . Parlando della ma* 
riera con cui potè va fi ottenere l* ufo del Calice , dif- 
fe di non aver modo , onde potette Sua Santità ac- 
cordarlo ; giacché era ; informato che v avevano tutt'i 
Cardinali perciò un' eftrema avversione; indi fi fpie- 
gò, che gli reftava nondimeno ancor qualche fperan- 
za di ottenerlo dal Concilio , malgrado il poco incon- 
tro della domanda già fattane , imperciocché non fi 
erano ben maneggiati in tale occa fi one . Finì con dire 
di aver fpedira a Roma la formula del decreto , che 
aveva egli eftefa intorno alla refidenza ; che Sua San- 
tità dopo averla velura , l'avea comunicata al Cardi- 
naie Amuiio , e che*il fuo Segretario gli faceva inten- 
dere, averne quel Cardinale parlato favorevolmente, 
inoltrandoli forprefo , che non fofle flati proporla al 
Concilio, attefo che a fuo giudizio, non conteneva 
cola , che non doverle eflfere volentieri accettata . 

XLVJII. Determinato cosi il giorno della fefilo-- 
ne , pensarono i Legati a deputare verfo 1' Imperato- 
re, ch'era giunto ad lnfpruk Capitale del Contado 
del Tiroloj e dittante fola mente cento miglia da Tren- 
to, donde poteva egli più facilmente effere informa- 
to degli affari del Cqncilio , e fpedirvi i fuoi ordini 
( Pallavìc. ut fup. I. 20. c. 1. n. x. RaymL ad bu'nc ann. 
n. x6. ). * 

XLIX. Appena feppe il Vefcovo di Cinque-Ghiefe 
che quel Principe fi avvicinava alla mentovata Città, 
partì da Trento il vente fi moretto giorno di Gennaio, 
affin di prevenire tutti gli altri , e difponendofi pure 
il Cardinal di Lorena a far lo fletto viaggio , fi (lima- 
rono i Legati in dovere di farlo complimentare , e 
perciò gettarono 1* occhio Copra il Gommandone , che 
era in Venezia , il quale a molta efperienza univa una 
fingolar notizia dell' Alemagna , e del genio di quella 
nazione, ed era d'altronde ben veduto dall' impera- 
tpre ^Pallavic* loc. Jup.cit. lib. 20. e» u Gradarli Efifi 
Ameìitrts in vita Commi ndon. /. 2. r. J. J . f 
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Gli ordini a lui ciati s' aggiravano particolarmen- 
te fopra due capi ( Ex ìitt.Lcgnt. ad Borrom 14. & 18. 
Jan. & 2. Febr. ) ; il primo di giuftificare i Legati in- 
torno le doglianze fatte dagli Amba (eia tori Imperiali , 
perchè non fi foflero ancor propofte le domande di 
quefto Principe, facendo a lui prefente le ragioni , 
che fi ebbero per non farlo , e che furono da lui me- 
deremo approvate; che tali domande, come quelle dei 
Francefi, le quali in parte erano fimili j contenevano 
due fpecie di cofe , alcune appartenenti al Pontefice, 
ed alla Corte di Roma , e le altre indipendenti ; che 
riguardo alle prime , era cofa convenevole , che ne 
fotte arbitro il Papa , onde poteva l'Imperatore ricor- 
rere al medefimo per rimediare agli abufi , che fi fup* , 
■ ponevano , e che Sua Santità non ometterebbe di io- 
di sfa rio quanto fotte permeilo dalla fua dignità ; poi- 
ché fe in vece fi ricorrette al Concilio, il Papa per 
foftener la fua dignità , combattuta già dagli Eretici 9 
non mancherebbe di vietarne a quello il giudizio , i 
Legati vi fi opporrebbero perciò ad ogni potere , ed 
il Concilio ne forTrirebbe difeapito . Che per quanto 
non concerneva il Pontefice nelle fuddette domande 
degli Imperiali , non tralascerebbero i Legati di pro- 
por quelle , che credettero poterfi oneftamenre e facil- 
mente accordare . Si ingiungeva parimente al Cono- 
me :i do ne d' infinuare con accortezza e prudenza all' 
Imperatore ne' famigliari difeorfi, che feco lui avereb- 
be tenuti , le turbolenze che alcune di quelle doman. 
de muover potrebbero nella Cbiefa . L'altro capo del- 
le irruzioni dell'Inviato era di notificare all'Impe- 
ratore le nuove difficoltà fufeitate da' Francefi , e di 
pregar quello Principe a rimediarvi , in villa del ben 
della pace» e della giuftfzia della caufa dal canto del- 
la Sede Apcttolica . 

L, Ma tutte quelle precauzioni non badavano a 

tranquillizzare l'animo de' Legati, i quali ricevevano 

■ . 
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continuamente nuovi altaici ( Pallavic. ut fup.l.io- 
c. i 0. 3. Fra Paoic l. *j.p. 642. ) . i) giorno dopo 
eh* ebbero prorogata la feflìone , furono gli Ambafcia- 
rort di Francia a far loro i danza di proporre i loro 
trentaquattro articoli fenza alcuna dilazione , come G 
era loro prometto, ovver permetteflero che i medefì- 
mi Ambafc iacori li proponettero , e di avere o in un 
modo o neir altro un cai riguardo per le domande del 
Re Criftianiflìmo . Non volendo però i Legati aderire 
4 fimile richieda prima dell* arrivo del Vefcovo di Vi- 
terbo, che a tale effetto aveano Inedito a Roma, ne 
, informare gli Ambafciatoti di quefto motivo , doman- 
darono un poco di tempo per conferirne • Rifpofero 
pofeia ai primo articolo , èffer ben vero che aveano 
cifj prometto di fare efaminar dal Concilio gli abufi 
de' Sagra menti dell' Ordine , e del Matrimonio , a* qua- 
li credevano parecchie loro dimande aver relazione , 
ma che ciò doveva far fi foiamente dopo quel giorno ; 
in cui fperavano di tener la feflioite . 

Al fecondo, che la facoltà di proporre fpettava 
di ragione a' foli Legati , i quali però non avrebbero 
mai ricUfaco di farlo in quelle cofe che fo(Tero pro- 
porte non follmente dagli Ambafciatori , mìa ancora 
da ognuno de* Padri quando fi ftimaflero convenienti • 
Non concenti però gli Ambafciatori di quefta rifpofta 
fecero nuove ifìanze e così premurofe per efe^uire v 
gli ordini del Re , che i Legati domandarono tre gior- 
ni di tempo per fare una più precifa rifpofta ; e frat- 
tanto Tonificarono al Cardinal di Lorena , che aven- 
do feco lui di concerto mandati quefti articoli a Ro- 
ma , eri ben giudo d* afpettare il ritorno del Gual- 
tieri, e quello Cardinale ottenne loro dagli Ambafcia- 
tori un poca di tregua . 

LI Ma appena furono i Legati fciolti da tale im- 
paccio j caddero in un'altro per motivo degli otto 
articoli intorno al Sagramento del matrimonio , dati 
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da effì per esaminare a* Teologi ( Pallayic* ut fup.l.tm* 
c. i . «. 4 Fra Paolo l 64 ). Erano quefti ar- 

ticoli del feguente tenore . i Non eflere il Matrimo- 
nio un Sagramento iftituito da Gefu Grillo, ma una 
lepg* u<nana neila Chiefa introdotta , ed a cui non 
fu prHh?fla alcuna gnzia . 2 Potere i padri e le ma- 
dri annullare i matrimoni clandeftini , giacché noa 
fono v<»ri matrimooj , e per tali dover effere dalla 
Chieda confederati . } Efler permetto di prendere unà 
feconda moglie vivente la prima , che fiati ripudiata 
per mòti o di fornicatone ; ed ettere »n errore il 
far divorzio per altra cagione . 4 Efler lecito a* Grj* 
ftiani V aver diverfe mogli , ad il vietare di maritarti 
in certi tempi erTere una fuperrtizione tirannica de* 
rivata da' Pagani , 5 Doverfi il matrimonio preferirà 
alla cattiti , e che iddio fa maggiori grazie a* manta- 
ti che a tutti gli altri . 6 Poter fi i Sacerdoti occi- 
dentali lecitamente ammogliare » non ottante la legge 
dèlia Chiefa, che dicendoli il contrario» fi condanna- 
vi il Matrimonio ; e tutti coloro che non hanno il 
donò di continenza, doverfi maritare. 7 Doverfi of- 
fèrta re 1 gradi di parentela e cognazione efprerfi nel 
dfeiottefimo capo del Levitico; ma nè p?ù » rè meno » 
8 L'impotenza e l'ignoranza ne* contraenti cflere le 
fole legittime caufe delia difloluzione del Matrimonio 
contratto ; erTere i Principi fecolari i foli giudici del- 
ie caute matrimoniali, fenza etfer perciò alcuno ob- 
bligato di aver ricorfo al giudice ecclefiaftico . 

Lil. Affin di fpedire con maggior follecitudint 
quelli articoli , fi erano divi fi i Teologi in quattro 
daflì , ognuna delle quali drfputava di quella materia 
che gli concerneva ; e quefta divifione era fattura del 
Cardinal di Lorena [ Pallivi loc.cit. Fra Paola Md> ] i 
In ogni cìafle i Teologi del P«pa parlavano per i pri- 
mi , e pofeia i Dottori di Sorbona; ma Pagnano Se* 
grecano dei Marchefe di Pefcara, c GaiUlu, eh' era 
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giunto a Trento in qualità di Segretario del Coste 
di Luna, fi doifero , che foJero preferiti i Dottori 
Francefi agli Spagnuoli , in tempo che verteva la con- 
tefa fra i due Re intorno alla precedenza . Si sforza- 
rono i Legati a far loro intendere, che nulla aveva 
relazione il parlar de' Teologi col poftc dovuto agU 
Ambaiciatori . Ciò nondimeno per comporre quella dif- 
ferenza fi convenne, che eiTendo il pr»mo Teologa 
della prima eia (Te un Teologo Pontifìcio, dopo il qua- 
le feguivano i Teologi Francefi ; fi metterebbe un Teo- 
logo Spagnuolo per il primo della feconda c'aiTe . Ma 
il Vefcovo di Salamanca, ed altri Dottori Spagnuoli 
fi portarono ad un'ora di notte da' Legati , per dir, 
loro eh* efli non aderivano * qud componimento $ ' 
perchè nella prima ciarle dopo Salmerone Teologo del 
Papa, vi erano quattro Dottori Francefi ; il che f pia-, 
nava la via alla precedenza del Re di Francia, della 
quale allora fi disputava . 

Quanto al rimanente , aggiunfero 9 che il privile-^ 
gio dell' Univerfità di Parigi fi dovea intendere riguar- 
do a' coetanei , e non già agli, anziani di grado, poi- 
ché una tal concezione non fi poteva fpiegare per mo- 
do , che un novèllo Dottore di Sorbona do ve (Te fo- 
vraftare ad ogni vecchio dell' altre univerfità . Doman- 
darono^ dunque con forti iftanze, che 'ficcome fra i 
Padri fi feguiva l* ordine della loro promozione al Ve- 
feovado , fi facerte lo fteflo con l teologi , effervando 
la loro anzianità nel Dottorato . E non potendo/] fina fi 
contefa terminare in quella notte , fe ne rimife la de- 
cifione in un' afiemblea , che fu afiegnata per la mat- 
tina feguente . 

LUI. Il Cardinal di Lorena, che avea lo fpiri- 
to troppo grande per occuparli in tali minuzie , ac- 
contenti volentieri alle richiede degli Spagnuoli , pur- 
ché quefta legge comprenderle ancora i Teologi dei 
Papa. Approvarono in parte i Legati quello progetto » 

e ri- 
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e richiefero foltanto che nella prima Congregazione 
parlerebbe prima quegli , ( che fofle , già preparato , 
fenza derogare alla dignità de' Teologi , che de- 
vono parlar per i primi ; pofeia un Dottore di 
Sorbona , in terzo luogo uno Spagnuolo , e gli al- 
tri fecondo la loro anzianità . Si arr?fe il Cardi- 
nale a tal f entime n to , ed ebbero cura i Legati di 
mettere nelle claflì de' Dottori Francefi più vecchi de- 
gli Spagouoli , affinchè fi attribuire la preferenza ali* 
ordine d*l loro ricevimento nel dottorato piuttofto, 
che al vantaggio della nazione ( Vallane, ut fuf.Ljo. 
c. 1. ». 4.^ 5- ) • 

Ma i due Segretari Spagnuoli fecero grande fchia- 
mazzo contro tal componimento ; e come fi trattaf- 
fe di affare affai importante di itero con alterigia , che 
avrebbe il Re di Spagna vendicato con anni l' oltrag- 
gio , che fi faceva a' fuoi luciditi ; togliendo 1' ubbi- 
dienza alla Sede Apoftolica , e che avrebbe (labilità un* 
altra Sede nel tuo dominio . 

Occorfe quella dtfputa nella mattina del nono 
giorno ^di Febbrajo . Forzati a cedere i due Segreta- 
ri , demandarono un'atto per dichiarare , che fe alcun 
Francete parlava prima degli Spagnuoli , ciò non fa- 
ceva in virtù d' alcuna precedenza di nazione , e per 
contentar tutti , fi diede agli Spagnuoli 1' atto che pre- 
tendevano ; fi accordò al Decano della Facoltà di Pa- 
rigi di parlar, dopo il Salmerone primo Teologo del 
Papa , è fi ordinò che tutti gli altri Teologj Pontifi- 
ci parlerebbero di fegutto dopo il mentovato Decano • 

LlV. Cominciarono, dunque le congregazioni nel- 
lo ftefio giorno nono di Febbrajo per trattare del Sa- 
cramento del matrimonio ( PalUvic. ut fup. /. 39. f/.i. 
Fra Paolo Ub. j.pag, 645, & 646. Pfalm. in afi. Concili 
p. 370. ) . Il folo Salmerone parlò per tutta quell» 
mattina , e dopo aver dmoftrato edere il matrimoni© 
un Sacramento , proyan ic fteffo anche de' Matrimo- 

Tom.LV. 
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nj clandeftini , perchè il confenfo de' genitori non è 
neceffario per far un Sagramenco ; aggiunfe però che 
poreva la Chiefa render neceflario quefto confenfo , 
poiché ne aveva la poceftà , e poteva cofticuire de* 
riuovi impedimenti diri mene i , come aveva già fatto; 
c dopo le prove , determinò lo ftaco della queftione 
nel cafo che fi facefle una fimil legge . Riferì molte 
ragioni prò e conerà, e ne rimife la decifione al giù • 
dizio degli altri . 

La mattina feguente Niccolo Maillard , decano 
della Facoltà di Teologia di Parigi, il più anziano fra 
i Dottori, parlò dopo il Salmerone , e non eflendo 
Rato avvertito, fennonchè dopò la convenzione (labi- 
lità da' Legati e dal Cardinal di Lorena, fu corretto 
di leggere ciò che avea egli preparato • Si compiacque- 
ro i partigiani della Romana Corte nel fentirlo dire * 
parlando del Papa , eh' era egli il Pallore , il Rettore , 
il Governatore della Chiefa Romana, cioè univerfale 
il che diede luogo a diverfi ragionamenti; imperoc- 
ché fe ne prevalevano i Vefcovi Italiani per coneh u- 
dere , che fi poteva pur dire nel Canone dell' iftitu- 
zione , che il Papa ha la potè (là di reggere la Chiefa 
univerfale. Keplirarono i Francefi ; che dicendo affo- 
lutamete la Chiefa univerfale , che fignifica 1* univer* 
fìcà de' fedeli , e dicendo la Chic ft Romana 9 cioè uni- 
per/alt •', facevano un fenfo molto -diverfo ; poiché la 
parola Romana, fpiegando l'altra di Univerfale , era 
cerne fi dicefle che il Papa ha poteftà in ogni parte 
della Chiefa, ma non fepra di tucte infieme . Il gior- 
no apprefio Cofimo Damiano Ortolani, eletto Abate 
di Villa Beltranda , eh' era il primo Teologo del Re di 
Spagna , occupò tutta la mattina col fuo difeorfo , e 
c ò nondimeno fi dice che noa abbia infaftidita tucca 
V udienza. 

LV. Nel mede fimo giorno vi fu una Congregazion 
generale , nella quale gli Àmbafciacori di Francia pr e- 
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fentarono al Concilio una lettera del Re loro Signo- 
re in data di Chartrei il diciottefimo giorno dì Gen» 
najo ( Pallavic ut fiip. e- 20. n^- Pfalm Raynaldus . / r* 
Paohl. 7.^.646. & 6*47 ddns Ics Mcm. pour le Concile 
de Trente m $.p 307 6> feq Pfalm in Aàlis Concil.Trid* 
p 370. & fcq. Rayn tom. zi. AnuaL p. 2. ad bunc anrt. 
tf.23.) ..Cominciava quefto Principe d eendo : ghc 
„ quantunque (bue certo, che avene il Cardinal di 

Lorena partecipata al Concilio la gloriofa vittoria, 

che a Dio era piaciuto accordargli contro coloro fra 
» i Tuoi fudditi , che coprendofì col manto della re- 
„ ligione , aveano moftrato e inoltravano ancora col. 
i». la profanazione delle cofe facre , e colle crudeltà , 
» che eiercitavano contro i Miniftri della Chiefa , che 
» altro non cercavano , fe 'non che la rovina della 
» Crtftiana religione , e il mezzo di ftrafemare nelle 
„ loro opinioni tutti gli aiti fudditi del Regno; cò 
,* nono/hnte credeva egli ; che non farebbeloro diica- 
>* ro ch'egli pure lo notificale lor di bel nuovo; 
yy che non fi ignorava con qual zelo , e qual affVzio- 

ne fi era oppofto , e fi opponeva ancora a tutti quei 

diiordini , ad onta delle difficoltà , che s i icontra- 
>, vano pei reprimerli jf e dei pericoli, in cui fu ne* 
,, ceflario di cfporre la fleto fua vita per arrdUrgli er 
'j» punirli : ma che (limava egli Aio dovere ai trava- 
^ gliar continuamente per l'onore di Dio e la conferà 
u vazione* della Tua Chiefa : or fupponendo , profeg;ui- 
99 va egli * che dei felice avVenim-nto della noftra 

impre V così lodevole ed importante , voi farete 
», Tempre quelli che ne renderete principalmente gra* 

zie al Signore delle battaglie e d«?Ue vittorie ; e che 
„ parteciperete più d'ogni altro di quella confolazio- 
v n ne V n0 * C1 compiacciamo di feco voi congratularci 

della Segnalata vittoria , e' farvi refòmonianza con 
„ quella lettera di ave ria ottenuta dalla bontà del gran 
» He de 9 Regni * onde io ringraziamo noi con tutta 
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09 il cuor* , e lo preghiamo còlle ft'ffb affetto di va- 
„ lerci taimen'e aflì fiere co! b fua ' poflVnte mano m « 

ciò , che rimane ancora a farli , orde noi po^amo 
5, pretto vedere rifiabilre le cofe del noftro regno a 
„ norma de' no^ri defidc-j . - ; 

Ma perchè Tappiamo noi , Santiffimi / e fteve* 
•99 rendiffimi Padri, che i prirmrj riroedj applicati a 

fimili mali , da' quali fiamo noi oggidì travagliati , 
„ e che minacciano la maggior *arte della Criftiani* 
,, tà, fi confeguirono dalle (acre raunanze tenute dai 
9, noftri maggiori , i quali attenti nell' efercizio delle 
9, loro cariche , e nella falute della « hiefa , fono art» 
f , dati all' incontro delle erefie e delle faHc dottrine » 
„ che fi voleano introdurre, e fi fono in ciò contai 
„ zelo adoperati , che intieramente le confondertero e 

abolirono colle fante loro coftrruzion? e riforme : 
9 > Noi vi preghiamo e fiippUchiamo in nome di Dio e 
9 9 di Gefu Crifto unico fuo Figliuòlo, che torri fpon- 
99 dendo a quella fiducia , che ogn* uno ha nella vo- 
99 Ara pietà ed' affezione paterna , procediate ad una 
9» così fanta- ed importante riforma de* difordini , che 
99 la guerra e la difgrazia de' tempi hanno introdotti 
9i nella Chicfa 9 onde quelli che fi fono feparati dalla 
9, medefima vi rientrino, edificati da quella purità ' 
9« ed integrità , che vedranno riftabilira fra nói ; è fic- 
99 come noi impieghiamo tutti i mezzi , che nrrfe Id- 
99 dio in noftro potere per foflenere la noftra religìcF* 
99 ne, alla quale tanti grand* uomini noftri Mtniftri y 
99 ed ''fEciali primarj , hanno facrifìcata la propria v/- 
99 ta coli' etfufione del lor fangue, per latteria ragio. 
99 ne attendiate dal canto vofiro Con fimile purità di 
9, zelo, e fimile integrità di còfeienza ali* affare per 
0, cui fiete voi raccolti ,' coficch è da' frutto delle vo- 
„ ftre fatiche ne derivi lo riftabilimento del vero cut* 
„ to e fervigio di Dio , e una folla* riforma nella 
19 Cbiefa, non folamerrte per' la tranquillità , e falute 
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f5 del noftro regno , ma ancora per ur»a generale um'o- 
ne e concordia di tutta la Criftianità in una me- 
f> defima religione „ . Fu quefta ietterà tradotta in 
fatino, e prefentara ai Concilio 1' uodecimo giorni 
di Febbraio . * < . . ; 

LVf* Dopo la tet'UFa di quarta, l* ;Ambafciator 
Du Ferrer parlando dirle : .( Pallav/c. ut ftp. /. 20. r. 2. 
ft> j. Sic Pfaìm. in acììs Conci!* p t 47% & feq. Mem.pour 
le Concil.de Trente p 391. Raynald. ad hunc ann* n 14. ) 
»* Che lo flato de^li affari del Re Tuo Signore eflen. 
do loro noto abbsftanza , e per le lettere di quello 
% Principe, che Ci erano lette e per i difcorfi d 1 Car->. 
5» dinal di Lorena e del Vefcovo di Meta , egli fi after. 
9t rebbe di loro parlarne , tanto più che Ce voUtte 
egli efpor loro le miferie della Francia non vi fa* 
>, rebbe fri efli alcuno , che non teneffe quello rac. 
conto per una finzione ; che direbbe loro dunque foU 
tanto» che la vittoria di Dreux era tanto più mi™ 
3 , racolofa , quanto i nemici fembrayano invincibili , 
>, e che quantunque vinti * penetravano ancor colia 
forza delle loro armi baldanzofamente fin nell'in* 
*, terno del regno , Soggiunfe che parlava loro con- 
. fiderandoli quai Prelati pieni di zelo, lenza de'quali 
non poteva la Francia faivar gli avanzi del fuo nati- 
« fragio; che Mosè combattendo contro gli Amateci- % 
„ ti aveva un gran numero di vaio ro fi foldart , co-, 
mandati da Qiofuè ; ma che ciò non orlante fe quel 
„ Santo Legislatore non forte (ali co egli fteflb fui 
3 , monte « fe le Tue mani innalzate al Cielo e foftt * 
, „ nute da Aronne, e da Ur non. averterò fecondato 
j combattenti , gli A ma leciti farebbero rimafti vie- 
„ toriofi , imperocché quand* egli abballava le mani , 
3, Giofuè fuccombeua . 

„ Che non mancavano al Re Carlo IX foldate- 
», fche proprie ed aufi1iar«> v che ave*a un Oeng-alt 
9» d' armata faggio # magnanimo qual era il Duca di 

* • * 

1 



Digitized by Google 



TO STORIA ECCLESIASTICA . 

„ Guifa; una Madre Criftianiffima e molto prudente f 
», che prendeva*! cura de' fuoi . Stati , ma che non vi 
# , era altro Aronne , ed altro TJr , fuorché etti per fo- 
f , ftenere le mani di Sua Maefta , e per appoggiarli 

fopra la pietra . 

Difle ancora , che fenza i loro AecreM non fi . 

riconci Perebbero giammai i nemici , nè perfevere- 
», rebbero t Cattòlici nella Fede gii totalmente ca-m- 
9> mata da cinquant' anni in poi da' Luterani , e dai 
s, CalvinitH • Che ralfomigliavano i Cattolici a quei 
t 9 Samaritani , i quali non credettero ciò , che qu^Ha 
•» femTMna del proprio paefe diceva loro di Gefu 
9, Crirto, fennonchè dopo averlo veduto ed n tefo da 
„ Ce me defimi . Che il Re Tuo Signore con fide rando , 
99 che una parte de* Criftiani ftudiava la facra Serie - 
„ tura , volle che le iftruzioni d?' Tuoi Ambafcatori. 
J9 foffero alla medesima conformi, come potrebbero 
t 9 i Padri giudicare , quando vedrebbero la ra^rniria , •• 
9> che aveano fra le mani i Legati, e che Sua Maeftà 
9 , indrizzava particolarmente al Concilio : che quanto 
99 chiedeva la Francia era comune a tutta la Qhiefa 
9 9 Cattolica; che Ce alcuro fi maravigliale 9 cheavef- 
„ fero nella lor fupplica omefie le cofe più neceifa- 
„ rie, rifponderebbe egli, che fi cominciava dalle 
99 piccole per aprir la ftrada alle grandi, e per render 
99 più facile P efecuzione di quanto fi proponeva ; 
99 che contratterò che fe fuccedefle la lor feparazio- 
99 ne fenz' avervi pofta l'ultima mano, (Iriderebbero 
9> i Cattolici , e direbbero i Protettami , che non 
99 mancava gii la feienza a' Padri di Trento , ma ben 
„ sì la volontà ; che avevano in vero fatte delle buo 
9, ne leggi : ma che fenza (ottenerle nemmen colta 
„ punta d* un dito , alla pofterità e a* lcr tucceffori . 
s , ne aveano lafciata V efecuzione ; ed a ciò doveano " 
# eflì l'oda m-nte riflettere . f 
9i Quanto « quelli , duTe egli , che ci acculano • 
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„ di empietà , pretendendo vedere nelle noftre diman- 

de delle cofe , che partecipano ée\V errore de' noftri 
5 , avverfarj y noi crediamo che non meritino alcuna 

rifpofta ; e fé voi altrimenti ne giudicate , rilpon* 
„ dece per noi {Refponde prò me , v.m patior . I/aia 
38. 14. ), imperocché foffriamo violenza per coloro» 

a cui le noftre domande non fembrano moderate 
„ abbaftanza , ed aver perciò bi fogno di effer corret- 
„ te, fi ricordino che Cicerone ditte eflfere ftoltezza 
„ il chieder la mediocrità in una cofa eccellente , come 
„ pure dalla minaccia dello Spirito S. contro la gente tie 

pida ; Perchè non fei calda , o fredda ? ma porche tu fei 

3 , tiepida , comincerò a vomitarti dalla mia bocca . Che 
riftettino qual frutto fiafi ricavato da quella mode- 
rata riforma fatta net Concilio di Coftanza , e dall' 
altra un po' più rigida (labilità nel feguente Con* 
ciiio, che non voglio adelfo nominare per timo» 

„ re ,d* offendere l'orecchie delicate di alcuni: qual 
99 vantaggio fi raccoife mai da' Concilj di Ferrara , di 
„ Firenze, di Laterano , e di Trento? e quinte na 
„ «ioni hanno abbandonato mai la Cbiefa dopo tali 
„ Concilj „ ? rndrizzandofi pofcia a'Prelati Italiani, 
e Spagnuoli , difle loro : „ che\avevano elfi nello 
5> riftabilimento della difciplina ecclefìaftica maggiore 
intereffe del Vefcovo di Roma, Vicario di Gefu 
„ Crifto 9 fucceflor di San Pietro , che ha la fuprema 
„ autorità nella Lhiefa di Dio ; che fi trattava della 
lor vita e dell'onore ; ma che non voleva dirne di 
più f perchè già gli conofceva tutti inclinati a com- 

4 , pire efattamente i loro doveri „. 

Mandò il Vifconti al Cardinal Borromeo una co- 
pia di quello difcorfo , fopra il quale ragionò cbfcu- 
no fecondo le- proprie mire e prevenzioni. Non vi 
fece rifpofta il Prelato Segretario , allorché parlò nel- 
la mede (Ima Congregazione ; ma voltò il difcorfo in 
maniera che non potea riferirli fuorché alla lettera del 
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Re . Si congratulò con quei Principe per le fue 
prefe gloriofe , e V efortò , come fé folle fiato r re- 
lente , all' imitazione delie virtù de* luoi pii antenati , 
volgendo i fuoi penfieri alla difefa della Santa Sede, 
alla confervazion della vera fede, trottando que-lli, 
che gV infpiravano buoni configli , e allontanando co- 
loro, che gli diceitero dover riferir ogni cofa al A/o 
intererTe , e gli proponeiTero una pace mondana , che 
non farebbe mai una vera pace; eflervi luogo di fpe- 
rare tutto ciò colta divina amftenza, dalla bontà del 
tuo naturale , dalie fagge irruzioni della Regina Tua 
madre e da» prudenti configli de' fuoi miniftri . Che 
jci rimanente darebbe il Concilio ogni fua cura nel 
fare i regolamenti necefTarj per la riforma generale 
della Chiefa , fenza trafcurar nulla di quanto potette 
cflere di particolar vantaggio alla corona di Francia e 
alla Chiefa Gallicana, 

LVII. Quindi ii Cardinal di Lorena dute , «he la 
confìderazione che aver dovea per i fuoi genitori , per 
la fua famiglia Grettamente congiunta alla cafa 
Reale , richiedevano ch' egli alcuna còfa aggiungerle a 
quanto avea gii detto f Ambafciatore ( ibid. n. 6. ) • 
Efortò dùnque i Padri a non feguir 1» efempio di Ro- 
boamo , che con troppo rigore rifcoffe le impofizioni , 
che fuo Padre Salomone e%eva da' popoli ( 3. R e g. 
»*• ) > ma bensì a rimettere qualche cofa de' loro di- 
ritti per mantenere il regno di Francia e tutti i pò- 
poh Criftiani nell' intiera ubbidienza al Concilio . Ag- 
giunfe, che tre epoche fi doyeano i>ffervare circa le 
domande de' Franccfi ; la prima quando le avevano gl! 
Ambafciatori in nome dei Re prefentate a* Legati; la 
feconda quando le aveano reiterate ; e la terza quella , 
in cui allor fi trovavano, mentre con nuove iftanze 
follecitavano i Legati a far loro rifpofta , che non 
pretendeva obbligargli ad ubbidire al Re ; ma li fupV 
plicava di efortarlo di dar qualche loUievo al r ~~ 
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io dolore, e di trovar qualche mezzo, onde far con- 
cepir migliori fperanze ; che fé ancora differivano per 
lungo tempo, la Francia era perduta, e la Tua rovi- 
na aprirebbe la via ad una infinità d'infortunj nel re- 
gno ; che bifognava rifpondere al Re colie opere , e 
che la lor rifpofta non farebbe approvata, fe non ve- 
nire efeguita ; che il Re Cattolico , il Papa e diverti 
Principi aveano foccorfo la Francia; ma i maggiori 
foccorfi fi appettavano dal Concilio . Dopo queflo di- 
fcorfo la maggior parte de' Prelati opinarono per una 
intiera e perfetta riforma ; ed altri fi contentarono di 
dir feroplicemente Placet ; cioè Noi 1» approviamo • 
LVI1I. In quella medefima Congregazione prò. 
pofe il Cardinal di Mantova di nominare alcuni Prela- 
ti per raccoglier gli abufi concernenti il Sagramento 
dell' Ordine , e preparar ciò che gli Ambafciatori chie- 
i evano per la riforma. Tuttociò fu decretato nello 
fleflfo punto , e fi lafciò a' Legati la fcelta de» Padri 
( ihid. n. 7. ) , 

LIX. Dopo la Congregazione di quello giorno 
undecimo di Febbrajo , partì il Vefcòvo di Verdun 
per Infpruck, affin di preflar fede ed omaggio air Im- 
peratore, e di ricever da lui il feudo della Contea di 
Verdun. La cerimonia fi fece nell'appartamento dell» 
Imperatore ;n prefenza del Re de' Romani, del Car- 
dinal di Lorena, -che vi era già arrivato, de' Vesco- 
vi di Sens , d» Evreux, d' Orleans , di Nola , di Meaux , 
di Soiflbns e di molti Principi e Signori ( Nic. Pfam. 
in aclis Corte, p. 307. ) . Fece il Prelato un difeorfo in 
latino per domandare quefta inveftitura , e per ifctr- 
farfi , fe non fi era prima d* allora prefentato a ca- 
gion degli oftacoii incontrati per parte degli Eretici , 
che lo aveano coftretto di non abbandonar la fua 
diocefi . Gli rifpofe il Vicecancelliere , che Sua Mae- 
fu ncevea le fue feufe ; che gli era affai grato il fuo 
arrivo , e gli accordava con piacere 1» invéflit»ra ri* 
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chieda . Quindi il Velcovo preftò giuramento toccan- 
do colle due inani il libro degli Evangeli in ginoc- 
chioni dinanzi 1' Imperatore, cb<; gli diede la fpada , 
dicendo : Ricevete la poteftà del braccio fecolare . Il 
Prelato baciò pofcia la fpada, e ringraziò il princi- 
pe . Vi fu qualche contratto fra lui e il Maresciallo 
dell'Impero, il quale oltre a trecento fiorini d'oro, 
che dovea ricevere o che avea di già ricevuti , vole- 
va ancora contro il cofiume aver la mula del Vefco 
vo ; ma l'affare fu decifo in favor del Prelato, il qua- 
le prefo congedo dall' Imperatore ' 9 lafciò Ir.fpruck e 
ritornò a Trento , dove giani c il ventefimoquarto gior- 
no di Febbraio . 

LX. Era già da qui partito il Cardinal di Lore 
na fin dal giorno duodecimo per portarfi a trovare 
V Imperatore a Infpruck , a tenore degli ordini a lui 
dati dalla Regina Reggente di Francia, e 1* invita fat- 
togli » per quanto fi dice, dal medefimo Imperatore - 
Prima della fua partenza fi fece promette? di' Pr e fi- 
denti del Concilio , che non fi porrebbe mano duran- 
te la Tua amenza, air articolo de' Preti , perchè aveva 
egli ordine, per quanto fi dice » di far ogni sforzo, 
per ottener dai Concilio una difpenfa in favor del 
Cardinal di Borbone » che voleva ammogUarfi ( Pallav. 
ut fup. L 20. r. 5. n. 4. Fra Paolo l. 7. p 647. Lettres de 
VìfcontìT. t. p. ai.) . Conduce feco Simon Vigor- 
gran Penitenziere della Chiefa di Evfeux fua patria, 
Dottor di Navarra, valente Teologo, che dipoi fu 
Curato di San Paolo di Parigi , ed in appretto creato 
Arcivefcovo di Narbona da Papa Gregorio XIII . Ed 
a quefto unì il Cardinal di Lorena nove Vefco vi ed 
altri tre Teologi Francefi . . , 

Era egli appena partito , quando il Vefcovo di 
Nola , che avéa il Cardinal dì Mantova fpedito a Rf>- 
ma per ringraziar il Pontefice della promozione di fuo 
nipote al Cardinalato , ritornò a Trento ( Uttrcs Ut 
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Vijcontiibià.p.n ) . Torto, fi vide dille lettere reci- 
se da quello Prelato , e da' colloqui feco lui tenuti > 
che non volea il Pontefice nè la traslazione , nè la 
diluzione del Concilio; che non partirebbe per Bo- 
logna , fe prima non gli faceflero i Prefidenti fapere , 
che tal viaggio forte a propofito ; e che impiegava 
- ogni cura per riformar la dtfriplina , come fembrava- 
no eflì deaerarlo . Quanto alle domande de» Franccfi 
fignificava loro il Papa , che fi erano efaminate, e fi 
facevano alle medefime alcune nuove oflervaaioni t 
(limate a propofito , fulle quali fi afpettava il lor len- 
imento , per dar pofeia ad elfi una pronta riipòfta . 
Che ciò non ottante volea, che il Concilio godeffe 
di una piena autoriti, e lafciava al mtdefimo la fa- 
coltà di levar V impedimento del matrimonio nel quar- 
to grado . 1 he gli era rincresciuto , che la feuìonc fi 
folte prorogata ; ma che dopo averne efaminati i mo* 
tivi , egli l'approvava; non potendo però egualmen- 
te approvare la feeita fattafi de* Cardinali di Lorena 
e Madruccio per efiendere il decreto della refidenta , 
con tacoltà di aflociarfi quali Prelati volefTero in loro 
ajoto Che tale efempio pregiudicava l'autorità de' Le- 
gati , e ferebrava di pericolofa confeguenza per l'av A 
venire. Che ciò nondimeno giacche la cofa era fatta , 
Dimenava lafciarne la riufeita alla prudenza loro , ef- 
fendovi luogo da fperare , eh' etti ne udirebbero foli- .< 
cernente» poiché dicendo il Cardinal di Lorena il fu? 
parere, fi era fpiegato che non credeva egli efler ben 
fatto di dichiarar la refide.za di diritto divino , e che 
era Madruccio di buona volontà , e di fpirito ec- * 
celiente . 

LXrv Diceva loro parimente il Papa , che per evi- 
tare ogni contefa fi poteva preferivere agii Àmbafcia- v 
tori di non comparire nelle pubbliche funzioni fe non 
quando vi foflero chiamati ( Pallavicini fup. L 20. v 
$. f. n* 6. & 7. ) : il che fcrivtvà il Papa in propofi- 

» 

*• ■ . ■ 
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to di quanto era fuccedmo riguardo ali* Atabafciatof 
di Portogallo , e per can ar la d.f r >uta , che H preve- 
deva , che non mancherebbero i Francefi di rinno/are 
ftrtpi tomamente all'arrivo del Conte di Lana, tuppo- 
fto che volcfle quefh aver la precedenza. M< i Lega- 
ri n ! po' ero A>pr«j quello articolo al Pontefice , che 
iìnoil regolamento fi farebbe per .avventura fatto nel 
comincia meruo del Concilio ; ma che per allora noa 
era poflìbile ; imperocché eflendo gii Ambafc atori in 
poffeffo d* intervenire a loro voglia in tutte le fun- 
zioni , non fervirebbe quella novità , fennon che ad 
irritare i Francefi , inflellibili nelle loro prerogative , 
e privilegi. In effetto avevano i Legati data una me- 
moria particolare fopra di ciò al Commendone , inca- 
ricandolo di efporre al Conte di Luna tutti gli uftìzj 
da loro fatti per ridurre gli Ambafciatori di Francia 
ad accordargli ciò, che aveva egli infinuato al Lan- 
cellotti ; che forfè la fua prefenza leverebbe ogni dif- 
ficoltà; ma che fapeva egli bene elTervene d' inope- 
rabili nelle funzioni pubbliche della Chiefa , come l'en« 
trata , 1' ufeita , l' incenfo , il bacio di pace ed altre 
cerimonie * che non fi potevano fcanfare » e da cui 
non fi potrebbe ufeir fenza firepito. 

LXII. Frattanto i Padri ed i Teologi, che con- 
tinuavano le Congregazioni erano g^à d' accordo fopra 
gli articoli concernerti il Sacramento del matrimo- 
nio, a riferva di due (Pallavic utfup. I 20. c.4. *• 1 )« , 
Si trattava nel primo, fe ogni matrimonio fra'Cri- 
fliani foife un Sacramento : ed era quefto il fentimen- . 
to di quafi tutti; o fe la benedizione del Sacerdote 
fclTe neceflaria per renderlo Sagramento , fecondo Gu« 
giielmo di Parigi, la cui opinione era foftenuta da Si- 
mone Vigor, e da alcuni altri*. Nell'altro articolo fi 
domandava, fe fofle efpediente di render nulli in av- 
venire i Matrimonj clandeflini . 

UUU. Circa lo fteflo tempo, cioè il diciamo*. , 
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Amo giorno di Febbraio , chiamato il Cardinal Mad uc- 
cio dall' Imperadore , partì ancor eflb per »nfpruck; 
ma dovendo egli quivi trovarfi follmente nel tempo 
della dieta, andò dapprima a Prefc-nnon , donde pce- 
fa la pofta fu a vifitare il Re de» Romani , che non 
dovea foggiornar luogo tempo ad Infpruclc i Pallavic 
ut fìip l 20. e 4. *. 2. ) Sollecitò la Tua partenza per 
trovarfi colà inlìeme col Cardinal di Lorena , con in* 
tenzioné però di rimanervi foltanto quattro giorni* 
e di ritornacene a foggiornare iu Prelennon fino ali* 
apertura della dieta ; Lo ftefifo giorno g'unfe il Com- 
m ndone a Trento , dove refe co» to a' Legati della Aia 
deputazione appreflo ^imperatore (Littres de Vi/centi 

t. \.p.2i.& 22. ). 

LX'V. Quefti P incaricarono di metter In ifcritto 
li narrativa della <ua comin'mohe • per efler fpedita 
al cardinal di Lorena, e il Oommendone ubbidì , ben- 
ché con ripugnar za , a moti o che non fi era, egli 
regolato fempre fecondo le mire de' Legati appretto 
" r imperatore , nè fecondo i configli del Nunzio Del- 
fino , che quelli lo avevano pregato di feguire in ogni 
cofa ( Tallavic. ut fup. I. 20. c. 4. n f.) In quefto feriti 
to dice il Commendone, che l' Imperatore tanta pie* 
tà dimoftrava , che era fufficiente per ricondurre tut- 
te le provincie di Alemagna alla Cattolica Religione ; 
che era vi luogo tuttavia a dubitare delle fue inten- 
zioni , e di ciò che fatto avrebbe in fa^Of del Con- 
cilio, e della Sede Apoftolica ; imperocché chiara- 
mente appariva eflergli fiato rapprefentato , che nè il 
Concilio, nè il Papa facevano il dover loro, ed ave- 
vano troppa avvérfione per la riforma ; coficchè a lui 
fpettava come a figlio primogenito, ed Avvocato dei* 
la Chiefa a colìringerveli ; avendo pure co" mede li mi 
fentimenti fcritto a* fuoi Ambafciatori • Che altri era. 
no perfuafi , che non chiederebbe Ferdinando al Con- 
cilio cofa che concernette UPapa, poiché credeva eo- 
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me il Tuo Mi m'ftro Seldio , che fotte il Papa fuperio- 
re al Concilio; ma che efib dubitava fortemente , fé 
follerò ben iftruiti quelli , che così penfavano , men- 
tre non avea egli latta alcuna (coperta (opra di ciò 
ne' difcorfi da lui tenuti coi/ imperatore ; che quello 
Principe aveagii confidato foiamonte alcuni affari in 
proposto del Re de 1 Romani liguardo alla riforma de' 
collumi, e fi era fpiegato , che non volea che fi per- 
donane nemmepo al fuo proprio figliuolo . Che fena- 
brava aver l' Imperatore in penfìero qualche gran di- 
fegnodi riforma ; imperocc è apparecchiavafi colà una 
raunanza di Teologi, la quale darebbe molto da te- 
mere ; poiché Te i miniftn alcuna cofa vi proponelfe- 
ro , che fé mb rafie lecita e utile alla nazione , l' im- 
peratore crederebbe di eflfer obbligato in cofeieoza a 
metterla In efecuzione , e ciò che rendeva la circo* 
ftanaa ancora più criticai era che i Dottori della Fa- 
coltà di Parigi fi trovavano pure nel numero di que* 
Teologi. : ^ , , • . 

Aggiungeva il Commendone , feguendo Tempre le 
fue prevenzioni per le pretefe della Corte Romana » 
che fi dovea ringraziar il Cielo per trovarti fra clS il 
Gesuita Pietro Canifio , perchè fi (limava uomo di 
gran probità > e molto affezionato alla Santa Sede ; 
ma che vi era luogo da temere > che non prevaieffe 
il fuo fen ti mento • che Ci avea in grande (cima il Car- 
dinal di Lorena alla Corte deli* Imperatqre, dove fi 
afpettava con impazienza ; e cornee he ardentemente 
bramava egli la riforma delia Chiefa, e» cofa verifi- 
mile, .che gli altri avrebbero i\ mede fi mi fentiraenti, 
e feco lui fi unirebbero • Che fi poteva ben opporre 
a' mi ni iir i dell'Imperatore; che domandavano quella 
riforma eoo tanto ardore, che era e (fa di riufeita affai 
malagevole , particolarmente in Alemagna • Ma che ri- 
fpondevapo elfi nello ftefio tempo : i. Che avendo co- 
li i Gefuiu. molti CoUegj , e foOeoenAo U Cattolica 
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religione col loro zelo e colle loro fatiche , vi fareb- 
bero eflì molto frutto . 2. Che la rovina della Chiefa 
derivando dalla vita fregolata de'fuoi miniftri , e pò- 
tendo Dio folo riftabilirla , non fi poteva ottener que- 
fio riftabiiimento , fe non fi cambiavano coftumi e 
condotta , per quanti sforzi fi faceflero in altra ma- 
nierg 9 2* Che convenendo ad ognuno di riformar fe 
fteflb, era neceiftrio l'adoprarvifi , quand'anche non 
fe ne dovette ricavar altro frutro . Commendone di- 
ceva per fine di aver avuto incombenza nel partire 
dal Nunzio Delfino di efortare i Legati ad aver buon 
coraggio ^ poiché dal canto fuo provedetebbe così be- 
ne ad ogni cofa , che fe fuccedeffe qualche fwiiftro, 
farebbe fempren'n iftato di applicarvi il rimedio. 

LXV. Non fi temeva meno a Roma quella rifor- 
ma , intorno alla quale fi fpiegava Commendone con 
tanto calore , e ciò che dava ancor maggior a n fi età 4 
a quella Corte nei viaggio del Cardinal di Lorena, 
era il fapere , che vi era egli molto inclinato , e che 
flava per conferire con un Principe , che la domanda- 
va, e che avea molta ' pofianza ( PalUvic. ut fìp. I. 20. 
c\ 4. n. 4. ). Quefto fu , che impegnò il Papa ad or- 
dinare al Cardinal di Mantova di pattar immediatamen- 
te ad Infpruck, e di andare a trovar l'Imperatore, 
o in qualità di Legato ftraordinario , o come primo 
Prendente del Concilio, o come amico dell'impera- 
tore, per predargli il fuo oflequio ( Ex LitPcr. Borrom. 
ad Mantuan. io. & x^fcbruar. VeM U Lettere de VU 
fioriti t.i f p.^ 9t ). Quefta era forfè la miglior feeita , 
che il Papa poteiTe fare; egli fap*a efler quello Car- 
dinale di una famiglia , di una autorità , e di un ze- 
lo capace di fermar l'impero dell'Imperatore, di ri- 
fanarlo delle fue prevenzioni , come a lui piaceva chia. 
marie, e di render inutili tutti gli aflalti , che egli 
fupponeva yoleffe dare al ConcHio, e alla Santa Se- 
de, quafichè domandando la riforma di molti abufi, 
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che, disfioravano la religione , folle un affalire la Re- 
ligione medefima, e un opporfi al Concilio , ed alla 
Santa S'de. Ma non volle il Cardinale addoflarfi una 
tal commiflione , o per motivo delle Tue infermità , 
che ogni dì aumentavano , o perchè non voleva com- 
parire alla Corte dell* Imperatore lenza quel treno, 
che credeva neceflario al Tuo grado , e che farebbe 
coftato molto , oltre che richiedeva del tempo per di- 
fporlo . Procurò egli di far gradire il fuo rifiuto , sfor- 
zandoli di provare, che per la relazione del Commen- 
done , era quafi ficuro che un fimii paflo farebbe fu- 
pe^fiuo , e nuocerebbe agli intereffi della Corte Ro- 
mana , piuttofto che eflerie di alcun giovamento . 

LXVI. Giunfe il Cardinal di Loj^na il fedicefi- 
mo giorno di Febbrajo ad Infpruck, dove fu ricevu- 
to con molta allegrezza , e magnificenza, e fi affret- 
tò ogni uno ad oflequicrlo . Nel fuo foggiorno in 
quefta Città, fi tenpe una raunanza di Teologi , al- 
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pava il primo polio ( Paìlav. ut fup. L 20. c. 4. n. 4. ) 
SÌ propofero a' Teologi diverfi aiticoli , che il Gr*. 
ziani fecretario del Compendone , il quale era nma- 
fto ad Infpruck, fpcdìal fuo* padrone; e di cui il Ca- 
nifio diede avvifo al Padre Lainez fuo Generale sche 
fi trovava in Trento. Quefti articoli erano dodici , e 
concepiti ne* feguenti termini , colle nfpofte del Ca- 
nino . ' . ' 

LXVll. u Se dovea l'Imperatore affaticarfi per 

la continuazione del Concilio , oppure permetterne la 
rottura e la fofpenfione ( Pallàvic. ut fup A io. f.f 
n. 6. Fra Paolo hi fi MI Corte. Trid. 1-7- P-i57- ) • Can,ho 
riTpofe, che nulla conveniva meglio all'Imperatore, 
che l'impiegare ogni cura per far profeguire il ^onctiio • 
* Se appigliandola quello partito fi pouvan ufar le mi- 
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nacce » ed in qual maniera fi dovete operare per impe- 
dirne il difcioglimento? Rifpofla ; Non doverfi impie- 
gar le minacce , ma fervirfi di buone ragioni ; che fe 
quella via non fofle fufficiente , fi dovea efaminare 
ciò che fofle vantaggioso o no , attefo che V efempio 
dell'Imperatore potrebbe impegnar altri Principi a te- 
nere de' Conci!) fermatici , fenza comunicazione al- 
cuna col Sommo Pontefice . 3. Se la poteftà di pro- 
porre , fofle talmente propria a' Legati , onde non po- 
tette efler comune a* Vefcovi ed agli Ambafciatori ? 
Canifio difle , che aveano i Legati tutta quella auto- 
riti , che piaceva al Papa di accordar loro ; e che a 
lui fpettava il raccogliere, condurre e confermare i 
Concilj . Si aggiungeva in margine queft' altra diman- 
da : fe meritavano i Legati qualche riprenfione per 
chiuder la porta del Concilio all' Imperatore , mentre 
a tutti dee ftar aperta ? Non fi fa ciò , che vi forfè 
rifpofto . 4. Se accadefle , che vi fofle un fol Prela- 
to fegretario del concilio, e quello poco ficuro e da 
non poterfi fidare, cofa fi dovrebbe fare . Si rifpofe, 
che bifognava indirizzarfi a* Legati , acciocché vi ri- 
mediaflero ; e non facendolo quefti , aver ricorfo al 
òommo Pontefice . 5. Se conveniva dividere i Padri 
in due dadi , in una delle quali fi trattale della dot- 
trina , e nell'altra d?lla riforma? Nan fi trova a ciò 
alcuna rifpofla del Canifio. 6. Se fi dovette fortemen- 
te promuovere la riforma del Sommo Poncetice e del- 
la Corte Romana , quando vi fofle luogo a temere, 
che il Papa e i Tuoi Miniftri , per vendicarfi , fi rno- 
veflero a fciogliere il Concilio ? Queft' articolo fu pa- 
rimente fenza rifpofla . 7. Sebit'ognafle riformare Tor- 
dine ecclefiaflico , e in quali cofe? Si rifpofe di sì ; 
ma che fi doveva (tender rure quefta riforma a tutti 
i Principi Laici , che opprimono la ITbertà della Ghie- 
fa . $. Se fofle a propofito di domandar la co 1 unio- 
ne fotto le dus fpecie, il matrimonio de' Preti, e il 
Tom. Ly. F' 
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libero ufo delle carni i tutt' i giorni ? Si rifpofe df 
no . 9- Qnai mezzi fi potettero prendere per obbli- 
gare i Vefcovi di Aìemagna a porti rfi al Concilio ? Si 
credeva che doveflc l* Imperatore foli ecita re il Papa di 
ufar le minacce fino alia privazion de'beneiizj , per 
coOr'ngervi i Prelati . io. Se forte efpediente , che 
l'imperatore in perfona intervenute al Concilio? Si 
rifp*fe , che ciò farebbe un ficuro mezfco per iftabilir 
la pace , e fopir le differenze , che itìforgevano tal- 
volta fra i Vefcovi ; e fe il Papa e 1* Imperatore fi 
trovaflero a Mantova , o a Bologna , fi potrebbe trat- 
tare della rito-ma della Chiefa nel Tuo capo e nelle 
fue membra, it. Qual cofa farebbe a propofito di 
fare fopra l'articolo, che concerne la refidenza de* 
Vefcovi e le altre materie decite da' Canoni ? 12. Se 
convenga permettere a* Legati di proporre le cole con 
quell' ordine , che loro piace ? Non vi è rifpofta alcu- 
na a qu-fti due articoli; e qui le offervazioni del Gra- 
ziane finifcono. 

Diceva inoltre il «edefimo Oraziani , che nell' 
articolo , dove lì trattava della riforma della Corte di 
Roma , e principalmente per riftringere ii numero de' 
Cardinali , e limitar le difpenfe : avea rifpofto il Ca- 
nifio doverfi pregar il Papa , che comportale di effer 
riformato ; ma adendo pòi fatta fifleflìone » che tal 
maniera di eiprimerfi non era più in ufo , e che po- 
trebbe offendere il Papa , quafichè fi voleffe fottomet- 
tere ad una potefìà fuperiore , fu cangiata l* efpreffio- 
ne , ed in vece fi mife , che fi pregherebbe il Papa 
di riformar fe medehmo e la fua Corte . Av^a fatte 
il Canifio ancora molte altre òffervaztoni , che tende- 
vano alla riforma della Romana Corte ; ma furono po- 
co feguftate . Si fecero molti cambiamenti a que ti 
dodici articoli, e quindi fi formarono i dodici fe- 
guenti . 

LXVIII. 1. Se il Concilio Generale legittima. 

1 , . 

■ 
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niente raunato coli' approvazione de* Principi pofTa can- 
giare ( Pallavic. ut ftp. cap. 4. *. 6. ) , o cottituire un 
altro ordine diverfo da quello riabilito dal Papa . 2 - So 
fa utile per la Chiefa, che il Concilio tratti e * deter- 
mini le cofe fecondo la direzione del Papa o della 
Corte di Roma , di maniera che non polla e non 
debba far altrimenti . 3. Se morendo il Papa duran- 
te il Concilio , debba farn L* elezione da' Padri di Tren- 
to . 4. Se gli Ambafciatori vi debbano votare, allora 
chè fi tratta di cofe concernenti il pubbl.co ripofo , 
ancorché non portano opinare nelle materie di fede. 
5- Se poffano i Principi richiamare i loro Ambafcia* 
tori e i loro Vefcovi dal Concilio fenza parteciparlo 
a Legati . 6. Se il Papa pofla distogliere , o fofpen- 
dere il Concilio ; fenza aver prima comunicato il Tao 
decreto a' Principi , e principalmente ali' Imperatore . 
7- Se fia a propofito , che intromettano i Principi la 
loro autorità per far trattar nei Concilio le cofe p»à 
necetfarie eie più profittevoli . 8. Se abbiano gli in- 
bafeiatori facoltà di efporre da fe fteflx al Concilio le 
comunioni de' loro Sovrani. 9 . Se fi coffa trovare 
Il modo, onde i Vefcovi fieno liberi tanto riguardo 
al Semmo Pontefice , che verfo i loro Principi dan- 
do 1 loro pareri nel Concilio. 10. Se fi P orTa trovar 
la maniera d'impedire le frodi, le violenze , eleeitcr- 
Ijoni allorché fi raccolgono i fuflfragj de' Padri . 1 1 Se 
fi poffa trattar nel Concilio alcuna caufa appartenen- 
te alla fede, o alla riforma, fenza che fia (tata pri- 
ma efaminata da perfone perite e dotte, 1* Se fia 
cofa convenevole, che l'imperatore intervenga al Con- 
cilio e vi fiia prefente . Solamente quefti dodici arti- 
coli fi trovano negli atti* , 

A quefti dodici articoli però fi aggiunfero 'l cin- 
que altri , che feguono , i quali fi tengono come in- 
ventati dagli Ambafciatori dell'imperatore per danno- 
leftia alia Coree di Roma; ancorché femori , che non 

F * 
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cor renano fe non cofe affai ragionevoli, i: Qttal fia 
la potefta d^lP fmperarore , vacante la Sede di San Pie- 
tro , e mentre fuflìfte il concilio • 2. Come fi potreb- 
be impedire, che il Papa e la Corte di Roma s' in- 
geriflero nel preferivere ciò , che fi debba trattar nel 
Concilio , e come fi potrebbe fare per mantenere la 
liberti de* Padri . 3. Qual rimedio fi potrebbe trova- 
re per reprimere l* orinazione de' Prelati Italiani , che 
vogliono opporli alla decifione delle controverfie . 

4. Qual farebbe la maniera per impedire, che i me- 
defimi Vefcovi Italiani faceffero delle trame , e cofpi- 

' rafiero infieme , allorché occorrente parlare dell'auto- 
rità del Sommo Pontefice. 5. Come fi pot»ebbe a* 
terromper le brighe , per guadagnar fulfragj , doven- 
doli decider 1' articolo della refidenza • 

LXIX. I primi dodici articoli effendo venuti a no- 
tizia de' Legati , dopo il ritorno del Cardinal di Lo- 
rena, s' immaginarono che volefle l'Imperatore met- 
ter la mano all' incenfiere ; e Seripando ( Pallavic.ut 
fup.L 20. c. 5.». 1.) efortò il Papa fortemente a le- 
fiftergli , ed a fcrivergH un Breve fimilc a quello , che 
Paolo III. indirizzò già a Carlo V. nel 1544. contro 
il Decreto della dieta di Spira. Ecco i termini, con 
cui ne fcriffe il Vifconti al Cardinal Borromeo il ven- 
tefimoquarto giorno di Febbjajo ' Lettere del Vifconti 
nelle metn. unite alle Lett. 7 del 24 Febr- p 65. ) . „ Il 
3 , Papa , die* egli , non dee ricever leggi da Sua Mae- 
ftà Imperiale, che in tal maniera fa fofpertare di 

5 , voler ingerirli in quelle cofe che appartengono a 

„ Sua Santità: Perciò il Sommo Pontefice eflencho 1 
„ magnanimo , farebbe bene per avventura di darlo 
9 , a conofeere in quella occafione con un Breve pro- 

prio a modrare qualche rifentimento all' Imperato- 
„ re . Ne ho ragionato con il Cardinal Seripando > il 

quale è di avvifo s che Sua Santità lo debba fare, 
„ ma Wgorofa mente e in una maniera molto ampia» 
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9 ) fpìe?andofi di voler* bensì la riforma, ma non g'ì 
. 3, la ^ìformazion della Chìefa ; riprendendo pure Sua 
„ Maeftà ; perchè con fmili articoli voglia mettere in 
„ dubbio cofe , che fono evidentiftime , e cerlurando 
„ fra gli altri 1 fuoi Coofiglieri, che l'hanno perfua- 
fo a tale intraprefa . Sua Eminenza fi è ricordata 
che Paolo IH. di fanta memoria , indir'zzò un Bre» 
ve a farlo V. per riprenderlo, perchè aveva ordi- 
„ n?to in una dieta qualche cofa centra l'autorità, 
3> e la dignità della Sede Apoftolica • Avendo di poi 
,, faputo, che quel Breve fi fece nel 1744. dopo le 
conferenze tenute a Spira, e trovatolo qui, ve ne 
„ mandò una copia . Quand* anche non prendefle Sua 
Santità la rifoluzione di feguir quei!' efempio , du- 
rante quefto colloquio, e che per confeguenza il 
„ modello di quefto Breve a nulla fervide prefente- 
9 , mente , potrebbe ciò nondimeno fuccedere , che Dio 
non voglia, che terminate tali confulte fi aveffe 
„ occafìone di metterla in opra , fe in e(fe fi decre- 
taffe qualche cofa che difpiacsffe al Pontefice . Lo 
„ fletto Cardinale fi offerì innoltre , che fe Sua San- 
5 , tità a ciò fi rifolveffe , egli 5* applicherebbe volen- 
tieri a formar la minuta di ciò, che gli parrà do* 
„ ver efler pofto in 'quel Breve"'. Ma le lettere del 
Nunzio Delfino, il quale molto confidava nella dolcez- 
za e nella moderazione di Sua Maeftà Imperiale, im- 
pedirono il Pipa di fare alcuno ftrepito . 

LXX. Fece ferivate V Imperatore al Conte di Lu- 
na di trasferirti ad laifpruck , per difeorrere col Car- 
dinal di Lorena , intorno a' mezzi , che prender fi po- 
trebbero, affinchè potette egli intervenire con onore 
al Concilio (Pallav ut ftp. I. 20. c. 5 »• Lettere del 
Vi/conti ietterà 7. t. 1. p. 59. ). Soggiungeva» che 
bramavano i Francefi , che vi fotte prefente col o ftef- 
fo ardore che lo bramava il Papa , quantunque p,er 
differenti motivi $ e che egli fi perfuadeva che il Co»- 
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te , S] quale volea loro contrattar la precedenza , s* ac- 
corderebbe con eflì intorno al modo Ai maneggiarli • 
glauche nuovi ordini avea ricevuti dal Re cattolico 
di unirfi non folo con gP Imperiali t ma ancora co* 
Francefi , per procurar una buona riforma , e di ufar 
ogni diftmzione verfo il Cardinal di Lorena . 

! XXI Non Ci fa ciò che fi rrattaffe in quello ab- 
boccamento del Cardinale col Conte di Luna , im el- 
fo poco durò 9 e qualche tempo dopo ufcì il Cardina- 
le da infpruck, ed arrivò a Trento il ventefimofet- 
cimo giorno di Febbrajo . Nel racconto , che fece del 
fuo riaggio a' Legati in cala del Legato Ofio , eh' era 
infermo, egli diffe [Pallav.ut fup. L 20. c. 5. a. 4. 
Lettere del Fifqonti t. 1. p. 75.) : che giunto appe- 
na in infpruck, andò jdal Nunzio ©el£no , il quale 
gli lignificò di non veder più neh? Imperatore quelle 
prime difpofizioni cosi favorevoli al Concilio,, che 
tanti elogi gli aveano meritato ; che da qualche tem- 
po era fi cambiato , e che tal cambiamento da altro 
non derivava , fe non che da' difpiaceri venutigli da 
Roma , e da Trento coficchè lo pregava di adoprarfi 
con ogni ftudio e con zelo pel vantaggio della pub- 
blica cauf'a , e dei Sommo Pontefice. Al che avea egli 
rifpotto , che avrebbe fatto in modo di adempire tut- 
to dò , che conveniva ad un uomo decorato della fa- 
era Porpora , e pien di riconofeenza verfo la Santità 
Sua : il che avea egli fedelmente efe&uito • 

LXXII. Ma che dalla prima udienza che a lui 
accordò l' Imperatore , proruppe quello Principe in 
acerbe doglianze , e fra le altre che netfun riguardo 
fi averte per lui nel Concilio , e che un femplice priva- 
lo vi farebbe meglio trattato . Che quantunque averterò 
A Legati trovati molti articoli nel luo memoriale, che 
meritavano per lor propria confezione di efler propo- 
li! , non avevano voluto farlo giammai nei decorio di 
vari mefì , deprezzando così la fua dignità e i fuot 
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Ambafciatori , che P aveano fpeffe volte e con molte 
Manze richiedo . Che inoltre aveano i Legati preci- 
famente ricufati molti articoli di quel memoriale ; 
perchè , dicevano eflì , farebbe flato difdicevole al" Im- 
peratore il proporre in Tuo nome cofe , che non a- 
vrebbero gli Eretici ardito di domandare . Che P Im- 
peratore gli avea dimoftrato che tale rifiuto e la ra- 
gione che gliene aveano recata P offendevano grande- 
mente , tanto più per non aver etto giammai dato mo - 
tivo di credere ,, che altre mire averte , fennon che la 
falute e la fodisfazione de' Tuoi popoli , e che non 
operate che per i Tuoi proprj intereflì . Che egli era 
altresì mai fodisfasro per aver i Legati ricufata udien- v 
za a» Tuoi Ambici a tori , perchè ciò che aveano eflì a 
proporre riguardava P autorità del Sommo Pontefice. 
£ qui foggili nfe , che quel Principe tutto acceco di 
collera gli aveva detto , che il Concilio non aveva 
ancor fatto cofa di alcuna importanza , che il Papa 
era ingannato a dal Concilio medefimo , o da un al- 
tro Concilio che egli teneva in Roma , dove fenza ra- 
gion fi credea che togliendo gli abufi 9 come fi chie- 
de^, fofle un alTdire P autoriti del Pontefice, 

LXXIII. Seripando interrompendo qui il Cardina- 
le, ri 1 poi e , che quanto a lui non era cesi temerario 
per mancar di rifpetto all' Imperatore ; che oltre la 
propria fu a inclinazione , che ve '1 conduceva , avea 
in tal part colare degli ordini efpreffi dei Pontefice 
{PaJlavic. ut fup. L 20- c* $• n» 5. & 6*. ) ; che fra gli 
articoli fcejti per efler propofti, u,na porzione era gii 
fiata rimefla a* Padri eletti per efaminar gli abufi deiP 
Ordine, e farebbero gli altri trattati all'occorrenza . 
Che quanto a quelli che fi erano rigettati , credeva 
egji the doveffe l'Imperatore ringraziamelo piuttofto 
che biasimarlo, imperocché la ccnceflìon del Calice , 
fulla quale qual Principe maggiormente infifleva , avea 
•ftefo i Padri in tal m«do , che iliruaroqo (inaila di~ 

9 * 
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manda contraria alla Fede e perniciofa alla Religione . 

LXXJV. Aggiunfe, che circa il terzo articolo, 
il qua! domandava che fi riformale V autorità del Som- 
mo Pontefice , non vedeva egli la ragione , per cui 
voleifero i fudditi riformare il loro Sovrano , e trat- 
tar feco lui come con un inferiore ; la qual cofa fa- 
rebbe paflar agevolmente dalla riverenza al difprezzo 
e all' aroganza : e che nulla ferobrava più contrario 
all' ordine gerarchico iftituito da Gesù Criflo , e alle 
regole di un legittimo governo (Pallavic. ut fup. r. 
5. n. 6. & 7.) ; doverli dunque credere , che il Papa in 
tal forta di cofe può fìabilir delle leggi, e non rice- 
verne da alcuno ; che nel rimanente quando vorrà 
1* imperatore trattar fico lui , lo troverà fempre affai 
deporto per foddisfarlo , come già fi vedeva dalla ri- 
forma da lui incominciata nella (ua Corte , e che non 
lafcerebbe di continuare . Intorno queft' ultima pun- 
to , che era de* più delicati, il Cardinale rallegrò in- 
ànic?menre i Legati col notificar loro ,che volea i 9 Im- 
peratore mantener intieramente V autorità del Ponte- 
fice , e che era determinato non folo di non cangiar 
cofa alcuna nella Cattolica religioni, ma ancora di 
rimaner coftan'emente attaccato al Pontefice , e fpe- 
cialmente a Pio iV., di cui àvea maggior ftima di 
tutti gli altri, colla fperanza che non lafcerebbe paf- 
far occaHone di procurar il ben della Ghiefa , purché 
non venifTe ingannato da' fuoi Configlieri , come pa- 
reva certamente all'Imperatore, che ciò foiTe di già 
accaduto. Si crede che voleffe Ferdinando parlare de' 
due Cardinali Morone , e Cicala , de 1 quali queft© 
Principe non era contento . 

LXXV, Patsò di poi il Cardinal di Lorena al ra- 
gionamento , che gli avea tenuto l* Imperatore intor- 
no la refiftenza moftrata da' Legati nel lafciar decide- 
re la gturifdizione de* Vefcovi e la refidenza di dirit- 
to divino , ed a levar dalla Bolla quelle parole prò- 



■ 
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ponenti i legati (Pallav. ut fup. n. 8. Vifcontt t. I. 
le/ttr/r 8 p. 75 ) ; al che rifpofe il Legato Seripan- 
do , che intorno al primo articolo darebbe a vedere, 
che potea ognuno rimaner foddisfatto ; fopra il fecon- 
do , d-'fle , che il decreto efprefìo in que' termini era . 
flato formato di unanime confentimento de* Padri , e , 
che non conveniva per confeguenza trattarne di nuo- 
vo ; e d* altronde non offendevano tali parole la liber- / 
tà del Concilio , coire fi voleva fupporre • Così ter- 
minò il ragionamento dei Cardinal di Lorena co* Le- 
gati , e per quanto Audio poneflero per fapér il few 
greto degli affari, di cui fi fupponeva aver trattato 
coll'Imperatore , col quale fpefìe volte avea paflato due 
ore intere decorrendo , nulla G potè penetrare . I 
Prelati Francefi e i Teologi , che V avevano accom- 
pagnato , offervarono la medefima fegretezza . 

„ Avendo io fleflb , dice il VHconti in una del- 
„ le fue lettere, parlato all' Arclvefcovo di Sens , e 
„ a quello di Ambrun , fembrano maravigliati , e pro- 
„ tettano di nulla fapere di quanto fiafi determinato 
„ fopra i dodici articoli . Queft' ultimo Prelato difle- 
„ mi , che non aveano i Teologi Alemanni giammai 
„ parlato col Cardinal di Lorena , eccettuato il Con- 
„ fenore della Regina de' Romani , che gli feca una 
„ vifita, prefentandogli un libro da lui comporto ful- 
„ la materia della reiìdenza . Di(fe innoltre , che Sua 
Eminenza una fol volta fi abboccò col Canifio , 
quando fu a vedere il Collegio de'Gefuiti . Volend» 
„ però averne una più certa notizia* feci in modo, 
yi che il Teologo amico ( era un Cordigliere France- * 
3 , fe ) conteriffe privatamente con i Teologi , che avea 
„ il Cardinale feco lui condotti , i quali erano V À- 
5 , bate di Chiaravalle , il Teologo del Vefcovo di Sain- 
„ tes , Simone Vigor , e Duprè ; ma non ho potuto 
„ feoprir cofa alcuna, imperocché tutti s'accordano 
„ nel rispondere di nulla faperne , e che ben lungi di 
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„ aver detto o efaminato qual cofa fopra u egli arti- 
„ coli , non gli hanno nemmeno veduti . 

LXXVl. Poiché V Imperatore era cesi Vicino ali* 
Italia, entrò in penderò al Duca di Mantova iuo Ge- 
nero di andar a riverirlo io Infpruck . Partì ounque 
feguito dalia Duchefla fua moglie , la quale però viag- 
giava a piccole giornate (Pallav. ut fup l. iq. c. 6. 
n. %.). il Duca giunfe a Trento alcuni giorni dopo 
fl Cardinal di Lorena, e avendo quivi trovato il pri- 
mo legato fuo Zio gravemente infermo , vi foggior- 
»ò , e fu teftimonio tre giorni dopo della morte del 
, Cardinale di Mantova , accaduta il iecondo giorno di 
Marzo (Vifcomi t. i. lettera 7. p. 59, Lettera 8 p. 
77-) • Aveva egli folamente cinquantotto anni di età, 
e trentafei di Cardinalato . 

LXXVII. Nacaue egli nel 1505. da Francefco 
Gonzaga JI. ed Eli lanetta d'Elie figlia di Ercole Du- 
ca di Ferrara . In età di quindici anni fu nominato 
• al Vefcovado di Mantova per rinuncia di Sigifmondo 
uorzaga j U o zio , e fatto Cardinale in età di venti- 
due anni t^ Pahav. ut fup. n . 2 . Pojfevw. in Gonzag. 
Ciacon. in Vìt. Ponti f& Card, t.f.p. 481. Pfalm. in 
*C(ts Concil. Trid.p. } 7 g. Aubery Vies des Cardineawc . 
Spond hoc ùnti. n. 9. Kayn. in anuaL t. 2. p.i.ad 
bunc ann. ti. 56.) . Fu parimente Arcivescovo di Tar- 
ragona , ed ebbe ancor i' amminiftrazione delie Ghie- 
fe di Fano , e di Soana ; ma r?flegnò queft' ultimo 
benefizio al Cardinal Farnefe , che di poi fu Papa fot- 
to nome di Paolo III. Durante la minorità de* fuoi 
nipoti Francefco III. di nome, e Guglielmo faccetti- 
yamente Duchi di Mantova, governò per fedici anni 
i loro Stati con molta dolcezza e prudenza , fenza 
abbandonar per altro la cura della fua Chiefa , che 
fofìeneva interne a Filippo Arrivane* e nobile Manto- 
varo , Vefcovo di Gercpcli , e a Leonardo de' Marini 
ptcjzio Gcnovcfe, letterato Domenicano e Vefcov# 
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ài Laodicea , col ioccorfo de' quali fece (lampare ua 
Catechifmo per V irruzione de' Curati della fuo Diocefi . 

A lui fu appoggiata la legazione della Campania 
e della Marca d' Ancona , come pure quella verfo Plm- 
perator Carlo V nel 1530- allorché giunfe a Bologna 
per ricever la corona Imperiale. Finalmente concorfe 
alla elezione de' Papi Paolo III. Giulio III. Marcello II. 
Paolo IV. e Pio IV. Fu trafportato il fuo corpo nel- 
la Cappella di San Pietro della Cattedrale di Manto- 
va , dove fi vede ancora il fuo epitaffio . 

Il terzo giorno di Marzo fi celebrarono le fuo 
efequie in Trento , e tutti i Padri del Concilio vi af - 
tifterono . Il Duca di Mantova , e Cefare Gonzaga fuo 
Fratello, ch'erano rimarti appretto il Cardinale loro 
zio fino ali» ultimo refpiro di fua vita , non andarono 
più ad Infpruck, ma fegurrono il corpo del defunto 
fino a Mantova , dove gli fecero de* magnifici funerali . 

LXXVII1. Notificò il Seripando quella morte al 
Papa , e lo prf gò di fpedire a Trento un altro Lega- 
to , che foffe degli anziani nel Sagro Collegio, e po- 
tefie fiare alla tetta del Concilio (Pallav. utfup.n.4.) 
Gì* Imperiali gittarono fubitamente V occhio fopra il 
Cardinal di Lorena , pubblicando che fé foffe egli pre- 
fcelto ad occupar quel luogo , fodisferebbe i Principi ' 
e le nazioni , che in lui aveano molta fiducia ; ed in 
tal modo fi potrebbe gloriofamente terminar il Conci- 
lio . Spedirono perciò un Corriere all' Imperatore , 
affin d' indurlo a far tale domanda al Pontefice , e pre- 
garono gli Ambafciatori degli altri Principi di volervi 
contribuire ancor efifi (Lettere dei Vìfconti tom. U 
pdg. 147. 119.) . 

LXXIX. Ma fin dal giorno fettimo dello ftetfo me- 
fe di Marzo , temendo il Papa fimili iftanze , avea con 
molta fegretezza raunaxi i Cardinali , e creati in loro 
prefenza per Legati del Concilio i due Cardinali Gio 
vanni Morouc, c Bernardo Navagero (Pallavic. ibid. 



Digitized by Google 



*l STORTA ECCLESIASTICA 

ut fup. ». 4. & 5.) . Una dell*» ragioni , che a tale Scel- 
ta lo indurle , fu la lnigola' prudenza e t efpeiitfnza 
Begli affari, che aveano quelli <^ue Cardinali , e per- 
chè dall'altra paté gii era noir il loro z*lo per li 
Santa Sed«r . Si dice , che mentre d-Ccendeva ii Papa 
dal'a iua camera per far quefta elezione , ancorché 
rulla avefle detto dei fuo penderò , il cardinal aella 
Bi u daifere , che ne avea qualche fentore , gliene par» 
lo , e d Heg(ì che converrebbe fcegliere il Cardinal 
d» Lorena; ma effendo preci famente colui, che il Pa- 
pa magg.ormente temeva, per efler Francefe , e per- 
chè domandava la riforma del capo e delle membra, 
rifpcfe brulcamente , che Lorena era capo di partito 
nel Concilio, e che voleva egli mandarvi gente di frn- 
terefìata e neutrale . Voleva replicare il Bourdaifiere ; 
ma i? Papa affrctrò il paflb , e difcefe così fpeditamen- 
te, che non potè il Cardinale rifpondergli (Fra Pao- 
lo L 7. p. 660. Metri, pcur le Concile de Tr ente Let- 
tre du Sieur de V JsU au Roi 8 Marsp. 401. Sponi, 
hoc ann. n. io. Raynald. ad butte ann. n. 6) • 

LXXX. La vigilia di quefl' elezione , avendo il 
Legato Ofio avuto delle f cure notizie , che V erefia 
facea progredì nella fua diocefi di Warmia in Polo- 
nia , fece fcrivere al Papa dal Vifconti (Pnllav. ut fup. 
I. 20. c. 6. ti. 6. Fra Paolo t 7- p- Vifconti lett. 4. 
t. u p % lai. ) 5 che la Polonia avea bifogno del- 
la fua prefenza per ritener" quel popolo nella dovuta 
ubbidienza , e che poteva egli efler più mile per 
la Santa Sede in quel Paefe , che al Concilio ; che 
dall'altro canto il fuo Capitolo gli avea notificato, 
che fi moltiplicavano talmente i difordini nella fua 
diocefi y che fe non reprimevanfi prontamente , fareb- 
be ben toflo impedibile di mettervi riparo ; che erari 
intimamente rifiutata la fepoltura ecclefiafìica ad una 
Donna , che fi era comunicata fotto le due fpecic in 
£n di fua vita ; che operava ognuno impunemente ton 
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tale fcandalo , che era di fomma importanza 1* accor- 
rere fenza dilazione in foccorfo di tante anime , che 
ogni dì fi mettevano a pericolo di perderti per una 
eternità ; che altri non conveniva meglio mandarvi > 
che il proprio pafìore di quelle anime ; e che per 
dargli maggior autorità farebbe ben fatto il decorarlo 
col titolo di Legato . Ma avendone il Papa altrimente 
giudicato , fu coftretto 1' Ofio di rimanerli in Trento . 

LXXXr. Frattanto il Gualtieri Vefcovo di Viter- 
bo ritornato da Roma era giunto a Trento il quinto 
giorno di Marzo (Pallavic. ut fup. I. 20. n. 6. Nelle 
Lettere del Vifconti t. I. /. 12. p. 101.) . Una del- 
ie principali Tue cure fu di vifitare il Cardinal di Lo. 
rena , che trovò afTai tritìo per la notizia avuta , che 
il Duca di Guifa fuo fratello era (lato ferito vicino 
ad Orleans da un colpo di fucile fparacogli da uà fal- 
dato , che finfe di a p prò (limarli per parlargli , Kn p,-e- 
fo talmente dal dolore a quanto gli dilfe il Vefcovo 
di Viterbo, e gliene fece perciò dimandar feufa » 

LXXXII. La nuova giuntagli alcuni giorni dopo 
della morte delio fteffo (uo fratello accrebbe la fua 
triftezza , e lo gittò pure in una grande colernazio» 
ne , allorché l* intefe • Il fuo primo moto fu di ger>. 
tarfi ginocchioni e di gridare rivolto a Dio gemendo : 
Signore voi avete lafciato in vita un fratello colpevo- 
le, e ne avete chiamato a voi uno innocente tfon 
mancò il Gualtieri di portarfi a confolarlo , e di atfì- 
curario che il Papa prometteva d'impegnar tutta la 
fua autoriti per foftener la di lui Cafa ( Pallavic. ut 
fup. /. 20. c, 6. n. 8. 9.) . 

Ne'difcorfi, che tenne in feguito quelìo Cardi- 
nale col Vefcovo di Viterbo , gli parlò delia riforma 
che il Pontefice penfava di fare a Roma , e difilli 
che non conveniva a Sua Santità di (labili lcg%i co- 
sì fevere ; che farebbe meglio di lafciarle far àx\ Con- 
cilio, perchè ciò non derogava punto all' autoriti del 
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|>apa , fi quale potrebbe poi mitigarle o difpenfarné « 
Moftrava gran defìderio , che il Papa pattatte a Bolo- 
gna , imperocché (limava , che il fuo foggiorno in 
quella Città farebbe un freno per impedire il Conci* 
lio di far tutto ciò che volette . Finalmente afficurò 
di avere il modo per far terminare il Concilio nello 
fpazìo di un mefe ; ma che non (coprirebbe il. tuo 
penderò , che fra venti giorni : nello fletto tempo fe- 
ce fperare al Cardinal Simonetta , che egli e i Vef- 
covi Fr ance fi prenderebbero delle mi Ture da poter fod- 
disfare il Pontefice . Si dice, che lo feopo di tali pro- 
mette fotte per far rifolvere i\ Papa a nominarlo Legato 
del Concilio ; imperocché non era egli ancora infor- 
mato dell'elezione degli alrri due . 

LXXXlIJ. Richiefe parimente a* Legati , che fof- 
fe propofto a' Padri il Decreto fopra la refidenza , e 
fi fpiegò che fé ciò gli fotte negato , farebbe cono 
feere che non vi era liberti nel Concilio . A quella 
minaccia fi promife di proporlo , ma (blamente come 
un* opera fua particolare ; e fembrando foddisfatto di x 
quefta prometta, ne diede parte agli Imperiali ( Pal- 
lavic. ut fup. /. 20. r. 7. ». 4.) . Ma avendo gli Araba- 
feiatori dell' Imperatore intefo , che quefto affare po- 
tea cagionar gran difeordia nel Concilio , furono i 
primi a dichiarare non etter intenzione dell' Impera- 
tore di efìgere o di proporre cofa , che potette diflur- 
bar la pace , e toglier la libertà de 9 futtragj ; e lo dif- 
fero eflì mede fi mi al Cardinale di Lorena, il quale 
fu affai mal pago di così poca coftanza • m dolfe an- 
cora con calore , perchè il Papa non 1' avea ftabilito 
Legato del Concilio, e pretefe che ciò fotte un* in- 
giuria fatta alla fua dignità di Cardinale e di Princi- 
pe , e un fegno di pochiiTjma riconofeenza per que' 
fervigj , che avea egli predati . 

LXXXIV. Informato il Gualtieri delle querele del 
Cardinale, fu a riero vailo , e gli ditte, che due ri- 
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guardi aveano ritenuto il Pontefice dal nominarlo Le- 
gato del Concilio ; il primo per non recargli pregili* 
di zio apprefib la Regina reggente , la quale a rea lo man- 
dato al Concilio come fuo Miniftro, e come capo 
de' Prelati Francefi , e non come rapprefentante <lel 
Papa; l'altro, perchè Sua Santità non avea voluto 
privarti di quel frutto , che fperava dall' affezione « 
dal fcelo del Cardinale , confermandogli V autorità e 
il credito che area full* animo de' Francefi e degli al- 
tri oltramontani , che avea no in lui molta fiducia , e 
che più non avrebbero , torto che lo vedelfero mini* 
ftro del Papa ; ma quelle ragioni , che erano falfe » 
fecero poca impresone nell' animo del Cardinale ; il 
qua'e continuò a querelarti , e a minacciare > ma fem- 
pre in vano . 

LXXXV. Nel diciaflettetimo giorno dello (tetto 
mefe di Marzo perdette il Concilio un altro de' fuoi 
Legaci nella perfona del Cardinal Seripando , che mori 
a Trento dopo alcuni giorni di malattia in età di fec» 
tant'anni, cinque mefi , e undidi giorni (Pallavic. ut 
fup, /. 20. c. 7 i. 6". Lettere del Vifconti t. i. p. ij^. 
& 14 1 ?Mm. in AHh Còn c . Trtd. p. 379. * ra P«o<'o 
/. 7. p. 666. RiyvafJ. in AnnaU ad hunc a t». n. 50.) . 
Àrea ricevuto gli uttimi Sacramenti veftko e ingiooc- 
chìone , e quando fu rbneflb a ietto, fece un difcor- 
fo latino pieno di pietà e di umione in prefenza di 
cinque P elati , de' Segretari d' Ambafciata di Vene- 
aia , e di Firenze, e di tutti i funi fimi^liari . Alcu- 
ne ore prima di morire , avendo infefo mormo-are 
certi Vefcovi , che fi trovavano nella fus cam-ra , e 
che dicevano aver egli inoltrato nelle Congregazioni 
di tener fentrmenti particolari intorno al peccato ori- 
ginale , e la giuftificazione ; li chiame* a f e , e fece 
in lor prefenza la ma confeulone di fede , intieramen- 
te conforme alla credenza della Chtefa . Parlò pofeia 
delle buone opere, e della rifurrezrone de* morti, e 
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raccomandò a' Legati , e al Cardinal di Lorena gli af- 
fari del Concilio. Volea continuare, ma non aven- 
doglielo permetto la <*ua debolezza , e vedendo che gli 
alianti il ftruggevano in lagrime ,' ebbe ancora tanta 
forza di dir loro quelle parole di San Paolo i.ptrcbi 
mi affliggete voi quai perfine feiuA (peranifi t dopo 

le quali fpirò . 

LXXXVI. Quello Cardinale era Napoletano , na- 
to a Troia nella Puglia i\ fefto giorno di Maggio 149?. 
da Giovanni Ferrando, o Ferdinando , e da glabella 
o Luifa Galeotta , e nel bactefimo ricevette il nome 
di Girolamo . Dice il Pallavicino che la fua famiglia 
era nobile ( Pallav. ut fup. I. 20. c. 7- 7- & ?• ) * 
Dopo una Crittiana educazione , effrndo molto mei,, 
nato per lo fiato redolo, entrò nel 15C6. lidi Or- 
dine di San Domenico il ventefimottavo giorno di Set- 
tembre ; ma un fol giorno appretto fuo fratello Anto- 
nio ve lo cavò per forza , e lo condufle nella caU 
paterna per continuare i fuoi ftudj . In fua gioventù 
fu discepolo del famofo Pomponacio ; e perfeverando 
nel defiderio di farfi religiofo , tratto dal gran con- 
cetto di Egidio da Viteibo, entrò nell' Ordine degli 
Eremiti di Sant' Agofiino il fefto giorno di Maggio 
U o7. in età di quattordici anni . Quivi Rudi* con 
molta applicazione ; divenne dotto nelle lingue Ebrai- 
ca , Caldea , Greca e Latina , gran Filofofo e profon- 
do Téologo. Egli prefe i fuoi gradi ne 11' Universi 
di Bologua , e fi acquiflò sì gran nome , che tu eiet- 
to Generale dei fuo Ordine nel Capitolo tenuto a 
Napoli nel 1539. L' lmperator Carlo V. conosciuto 
il fuo merito, lo mandò in ambasciata a' Fiammingo!» 
lo fece pofeia fuo Cappellano e lo nominò all' Arci- 
vefeovado di Salerno , dove fece la fue entrata nel 
1654. Come Generale del fuo Ordine intervenne al 
Concilio di Trento folto Paolo III. e fu del nurner o 
di quelli, che fi dettero per raccoglier gli abuli cne 
1 potean 
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potean fard della Sacra Scrittura. Finalmente Pio IV. 
facendo (lima della Tua dottrina e della Tua pietà» 

10 creò Cardinale fui principio dell'anno 1561. e lo 
nominò Legato del Concilio» come fi è già veduto* 

11 tuo corpo fu trasferito a Napoli, e fepolto nei!» 
Chiefa del fuo Ordine , Compofe egli un Comenta- 
rio molto erudito fopra le Epifliole di Swi Paolo , e 
le Epiftote canoniche , una fpicgaeione degi' EvangelJ 
della quarefima , alcuni libri del peccato originale e 
della giuftificazione , delle queftioni contro gii Ereti- 
ci di quel tempo , e una breve cronica del fuo Or-, 
dine . Parecchi letterati hanno fatto il fuo elogio . 

Alcuni giorni primi che morifle quello Cardina- 
le , occorfe in Trento una cometa fra i Domeftici 
di un Vefcovo Francefe, e quelli di un Prelato Spa- 
gnuolo , la quale ebbe una funéfta conseguenza ; im« 
perocché gli altri domeftici delle due nazioni prefero 
ognuno partito per i loro compatrioti : fi venne alle 
mani, la ("edizione fu grande, e molti vi tettarono 
morti ei altri feriti. Queft' accidente diede luogo a» 
feguenti regolamenti, che fi ebbe gran cura di far 
ofiervare; cioè, che non foffe permeifo , fuorché a 
un certo numero di domeftici degli Ambafciatori, il 
portar arme , e che i Maritimi aveffero una lifta efac« 
ta di quelli che godettero tal privilegio , con il loro 
diftintivo fegnale , per noa e/Ter ingannati ; che fi ac- 
cordafle quello privilegio a' domeftici dei Cardinal di 
Lorena per ragioni particolari, ed ancht. aeceffarie ; 
• che finalmente follerò proibite le armi fotto gravi 
pene a tutti coloro , che non erano comprefi in quel* 
la lifta. E ficcome fono tenuti i. Superiori di moftra- 
re agli altri Pefempio , fecero i Legati ofleror esat- 
tamente quefta legge a 1 loro fte(Ti famigliari . In tal 
maniera s'acchetò il tumulto, e fi riprefero le Con* 
gregazioni il fedicefimo giorno di Marco. 

Un editto dell* imperatore * che bandiva da Tre»- 
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to chiunque tofle forpreiò in contela o in. riffa , con- 
tribuì non poco a rimérter la. Città in quiete. 

LXXXVIi Benché fi follerò interrotte le adunan- 
ze non fi celiava p**rò di procedere negli . ari ri del 
Concilio. Si alcohò. il Vefcovo di Cinque Caiefe , 
che era ritornato da Intpruilc , e fi lefife la lettera 
indirizzata dall' Imperatore à y Legati del Concilio , è 
la copia di quella , che feri tta .aveva al Pontefice 
( Pallav: ut fup. /. 20. c. 8. n. 2. Fra Paolo hi/t.-du Con. 
cil.p.661. e fcq. ) . Conteneva la. feconda quattri 
domande, che l'Imperatore faceva al Pontéfice. 

LXXXVUI. La prkna, fe era vero che fi petf- 
fa(Te a feiogliere o a fofpendere il Concilio , come fi 
faceva coner voce; e oel falò che tal voce a vede 
fondamento, egli rapprefentava -.di non poter appro» 
v?re tal condotta ; cioè nè ia duToluzione , nè L/o* 
fpenfìon del Concilio ; imperocché sfarebbe ciò mori*- 
vo di difperazione in alcuni, di difprezzo in altri, e 
di fcanjalo ih mokiflìmi , i quali crederebbero che 
/ompendo il Concilio fi era vpimo fcanfar la riforma ; 
cue fi avrebbe perciò ricorfo a'Concilj nazionali, che 
il Pepa fti ma va affai nocini atta -Religione , ancorché 
ftoflero da "tutte le provincie richiedi . . - J » / 

La feconda , che vi regnaffe una intiera libertà 
nel Concilio r e foffe permeffo agli Ambafciatori ed 
a' VefcQvi di proporre tutto ciò , che ni mafie ro ne- 
«rTario per confervar la Religione e la dovuta ubbi- 
dienza al Pontefice ; e che ognun diceiTe il propria 
fentimento- fenza dover ricorrere altrove per fapere 
ciò ytcbc convenhfe decìdere. '* ~ 

ikm terza , che il Papa fi affaticale per procurare 
una tuona riforma , che io non domando , diceva 
V Imperatore , per pregiudicare 4' autorità del Vefcovo 
di Roma; fono, anzi pronto di facrificare i miei Stati 
e la mia vita per man tene* nel dovuto rifpetto ver- 
fo la Sintz Sede coloro, che fr'ne Vorrebbero dipar- 



AN. di G.C. t$6j. LIBRO CLXIirs « 9 
tire totro pretelle che non h voglia alcuna riforma . 

La quarta ed ultima , che era un' offerta piurto- 
fto che um domanda, diceva , che ficcome fi 
nella Storia , the la pretesa dr' Pontefici, e degli 
Irnperan>fi àvea- fprffr volte recato vantaggio a' Con- 
ci rj ; eft pronto V imperatore , ad efporh" ad ogni in 
comedo e ad abbandonare la cura de 1 pro P rj affari per 



v — — *— w f vui y aii^ri per 1 

nf opera cosi fama ; e che vi elbrrava parimente il 

kìfiniu Concili de Trenti l 7 p. 661. ér/f ? . ) . 

LXXXlX. Rifpore il Papa all' Imperatore il di', 
ciottefimo giorno di Marzo {Pxllavic.ntfap. /.20. c.8. 
8.4. ) , e fui primo art colo diceva di effer affatto 
alieno da ogni fofpenllone , e che ben lungi di aver- 
ne al pehfiero', ftimava Tuo debito di conformarli a' 
fentim<?nti 'de'-gran Principi, che vi erano opponi . 
Al fecondo -, voler egli , che il Concilio. Igoda di u„ a 
libertà intiera , -principalmente riguardo a'wareri e 
iuffrag, ; che la facoltà pei ò di proporre era diretta- 
m?me nferbata a* Pf efidenti , come -era colf urne in 
ogni' hzn regolata adempiei , ed a ciò avea -concor- 
demente acconfentitò il Concilio fin dal principio 
eccettuati uno r 0 doe Prelati ; ma che pretendeva egli 

a tV- foddisfaceffero » ^g«« alle nchiefte degli 
Ambafciatori , e fopra tutto a quelle dt-glr Imperiali 
e quando in ciò mancalìero , vi provtderefcbe egli 
fleflTo ; che gli disfacevano nondimeno te rfifeordie in-> 
lorte fra 1 Padri fopra articoli , che non aveano i Le-r 
gati propoftì, e che non erano da' Luterani contra-,' 

Tu ' ^} ■ t V Z ° * effer **" moito intent0 »»» rifornir 
della difc.plina , e la cbfa era gii principiata dalla 

Corte di Roma , fenza riguardo al pregiudizio che ne 

poteffe a lu. derivare . Al quarto finalmente , che 

1 anguu* della Città di Trento , e'i. fterilità ael pae! 

fe , non erano -capaci di f 0 fte„ere due Corti to,i„„. 

merolo j Cke la vicinanza degli Svizzeri prtKBflanti 

G 2 
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rendeva tal fogginrno poco fìcuro ; e per fine , eh* 
non poteva allontanarli da R ra« , m nere la fl tta 
Ortomana minacciava le colle , e che d' altronde la 
fua prefenza a T~e*nto farebbe preg>ud'ziale neh" ani 
mo di alcuni alla liberti dA <ìOi<clo. Il Papa dice- 
va inoltre, eh* con piacere fi po«ce»«rbbe a Bologna 
per quivi coronare Sua MaelU imperiale , e che vi fi 
potrebbe trasferire il Concilio , onde operar di con- 
certo nello ftabilir buoie leggi di disciplina ; nu chi 
avrebbe cui a di renderlo più ampumeue informalo 
di tutte quefte cofe per mezzo del Cardinal Morone, 
che mandava Legato al Concilio . 

XC. Oltre le fuddette lettere dell' Imperatore 9 
alle quali rifpondeva il Papa con quella , lo fteffo 
Principe gliene avea fcritta u;ì' altra teoreta ( PalUv. 
bill. L 20. c. 8. n. j. ) , dove fra le^ altre cofe diceva r 
che fìccome la fua elevazione al Pontificato non lo 
prefervava dalla morte» (bmava dover egli fedamente 
M J8L renfare all' avanzamento della nforma per non lafciar 
^r^.^'^gjpera imperfetta. Parergli dunque in primo luogo, 
^.^•^e doveffe egli far fubito una legge per [* elezione 
^^^ie* ^ >d P' » 10 maniera c ^ e nelTun' ombra feorger vi k 
Fv* *. : "flit erte di fimonia ; giacché la fanità del capo ft co- 
V^v f£rfjfcnica a tutte le membra . Pattava di poi alla crea» 
^^*one de* Cardinali , e de' Vefcovi , affegnando le qua- 
'^^/liU che aver doveano; e perchè fra quefti ultimi al- 
X^cSni fono creati dal Papa, altri nominati da' Princi- 
pi t altri finalmente da' Capitoli o dalle Comunità Ec~ 
clefiafKche, fi offervava che quefti ultimi erano i me- 
no regolati ; il che faceva dubitare della rettitudine 
della loro elezioae ; perciò fpcttava al Papa il porvi 
rimedio . Si doleva inoltre V Imperatore , che ogni 
cola fofle determinata in Roma prima di effer propo- 
fìa io Trento , onde fembrava che vi foffero due Con- 
cili ; che molto meglio conveniva al Papa il feguire 
j femimenti del Concilio , che quelli del fuo Conci* 
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floro , ed il confermare ciò che il primo aveffe deci- 
fo . Gli rapprefentava parimente quanto importale di 
ordinare la refidenza a* Vefcovi ; che la quifticne agi» 
tata « fé tal refidenza (ìa di diritto divino , avea fatta 
fofpettare » che molti Vefcovi farebbero del parere che 
ftimaflero p ù gradito a Su* Santità ; che potendoti 
inoltre dividere i Vefcovi in tre datti , gli uni che 
afpiraoo al Cardinalato, gli altri che fono poveri, e 
gli ultimi che pofleggcno de' ricchi benefici « di cui 
fono contenti ; 6 poteva prefumere , che quelli ultimi 
deciderebbero e darebbero i loro voti , fecondo la pro- 
pria cofeienza ; ma non poteri! far lo (teffo giudizio 
de* primi , acquali la refìdenza farebbe moietta ; co- 
fìcchè toccava al Papa di efaminare la cofa fecondo 
Dio ; ed ancorché non fi negaffe punto la fja pote- 
ri , non dovea però egli abbracciare , fennonchè quan- 
to concerneva l' utilità delia Lihiefa ; che togliente Dio, 
di avere egli giammai il penderò di far la menoma 
lefionft a quell' autorità così ben fondata , e che ren- 
deva il Santo Padre capo della Chieda fopra la terra , 
inabilito da Gesù Grillo me de (imo ; ma che non devea 
fervi rie ne Sua Santità, fe non che per la gloria di 
Dio, per l* accrefeimento della Fsde , ed in vantag- 
gio della religione. V mperatore terminava la fua 
lettera con efpreffioni di fom.no rifpetto , e di divo- 
zione verlo la Santa Sede , ed invitava di bel nuovo 
il Papa a portarti" in Trento . 

XCf. Kifpofe il Papa ( PaUav.ur fup. I. ao. c. 8. 
fl* 7. ), che teneva Tempre la morte dinanzi agli oc- 
chi , e che la principi fua occupazione per preparar- 
TìCì era quella di riformare la Cniefa , che G su Ori- 
fio gli avea commetta ; che riguardo V elezione de' 
Papi , egli fapeva di quanta importanza fo(Te il farla 
con rette intenzioni e lenza macchia alcuna di fimo- 
aia ; che vi erano in tal proposto delle leggi fante 
« prudenti {labili» daMuoi Prcdeceilori e da* concili , 
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alle quali nulla rimaneva eia aggiungere; che per Im- 
pedir gli abufi , che per avventura vi fi potettero in- 
trodurre nell'avvenire, aveva egli recentemente fat- 
ta una Bolla , delìa ( qiule gii trafmerceva copia ; efler 
egli difporto di comunicarla al Concilio prima di pub- 
blicarla , per averne la fua approvazione } ma che 
non P avea ancor fatto a motivo delle contenzioni , 
che dividevano i Padri ; poiché, Capeva per efperienza , 
che difficilmente fi prendevano delle definitive rìlblu* 
rioni a tanti Vefcovi di diverta parere. Rispondeva 
Io fteflb intorno alle altre rifoime della fua- t^orte • 
Soggiuni'e , che non aveva idea di crear nuovi Cardi- 
nali ; ma che fé gli prendefle voglia di farne, fceglie- 
rebbe foggetti tali , come erto, li richiedeva . Che fl 
defiderava la Merla prudenza e circofpezione nella fcel- 
ta de* Vefcovi , e che ri Concilio vi avea provveduto 
gjà con un Decreto , che avrebbe cura di far olferva- 
re ; affinchè non foriero innalzati a quella tremenda 
dignità fennonchè uomini d' illibaci coftumi , e di 
fanta vita . 

Per quanto concerneva la refidenza , rifpofe il 
Papa di aver fempre defide**ato, che il Concilio deci- 
deffe fu quefto punto ; eifendo egli rifoluto di appro- 
vare la fua decisone ; che fin allora non fi era celiato 
di difputare , fenza definir co fa alcuna ; ma che in 
oggi o fi dichiararle quella refidenza di diritto divino, 
o di umano precetto , era egli determinato di farla 
irfviolabii mente offervare da tutti i Vefcovi , ed an- 
che da que' Cardinali , a cui flava appoggiata la cura 
di qualche Ghiefa ; che ne concepiva beniffimo la ne- 
ceffità in un tempo particolarmente, in cui 1? erefia 
fi diffondeva quafi per tutpe le provincie , onde avea 
il' gregge di Gesù Crifto più bilogno della presenza 
decitici Pallori . Che voleva altresì che il Conciliò 
fofie affatto libero, e di nop aver mai vietato che 
faqeffe alcuna decifìone fenza averlo prima confili tato. 

y 
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Che era però occorfo talvolta , che i Legati chiede^* 
fero il tuo 'coniglio nelle più difficili controverse , 
e che: non avea limato di poter o doverlo negare; 
ma che ciò non era contrario alla libertà ; ed era co fa 
affai ordinaria , che un Concilio domandarle alla Sede 
Apoftolica U fuo parere, effendo qucita la primaria 
Cattedra» éd il centro della verità. Che un Correlilo 
unito al fuo Superiore non formava psr quello due 
Conci!) ; ficcome la teda di un uomo congiunta i a* 
fuoi membri non compone due uomini . Non effervi 
dunque cofa contraria alla libertà , qualora il Papa, 
a,cui domanda [fero i Legati il luo parere, confultalfs 
de' Cardinali fapièntt, che altra rrróra non aveffero 
fuor quella di feiogiiere i dubbj , lenza epa* ri ngere al- 
cuno a feguir le loro decifioni . Il Papa dipoi ren- 
deva grazie all' Imperatore del zelo , che dimoftrava 
per foftenere* l'autorità della Santa Sede, e lo aHicu- 
rava che non fé* ne farebbe giammai fervilo , come 
egli fperava, non che per la gloria di Dio *, e pei 
vantaggio detta* Religione . « r > 

- KGtk Quanto allVinvito fattogli da. quefto Prin- 
cipe di portàrfi ar Trento , ripeteva Pio W breve- 
mente le (teffe cofe, che gli avea dette nella fua pri- 
ma lettera ( Pallavic. ut frp. /. 20. cné. m 5. ) . Tali 
erano le due riipolte del Papa , le quali, non furono 
però fpedite, fecondo il Pallavicini , attefo che la ma- 
teria non era peranebe digerita . Pertanto^ fi contentò 
di fcrivere^W -m >eratore m poche parole f per lodare 
lo delle fe lici fùe *hfpolì*ioni in favor della Sede Apo- 
ftolica ; e della brama che dimoltrava ^ii contribuire 
alla falute del Cnftune'imo colla riforma , che propo- 
neva , per pregarlo a non voler preltar alcuna fede 
ai falft rumori , che n* fpargevano , e per notificargli 
che il Cardinal Moróne , il quai dovea f^a breve por- 
tarci da lui in qualità d Legato , gli rimetterebbe le 
rifpoftaj che avea fatte a tutti gli articoli del fuo 

1 
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Biemomle. Aggiungeva , che (perava egli che fofle 
per effer contento di tali rifpofte , e che non voleva 
né la fofpenfione né la diflbluzione dei Concilio ; ma 
che fi lufingava anzi di condurlo a buon fine , e eoa 
vantaggio della Criftiana Repubblica • 

XCU1. Quando fi riprefero le Congregazioni , 
interrotte per la morte de* due Cardinali di Mantova 
« Seripando, gli Ambafciatori di Francia fecero nuo- 
ve iftanze per ritrarre i Legati dalla disunione de* 
«logmi , ed impegnarli ad applicarli tutti per la rifor- 
«oa ( Pallavic. L 20. r. 9» n ♦ 1 d*- 2* ) ; ma fi rifpofe 
loro , che non aveano tutti i Padri io ttelfo penderò, 
e che fi feguivano le intenzioni dell' Imperatore , il 
^uale li ftringeva con vi?e iftanze , acciocché fi ter- 
minafle l' efame de' Sacramenti dell* Ordine e del Ma- 
trimonio . Coli e/Tendo le difpute de Teologi in bre- 
ve tempo finite, attefero i Legati a far trattare de- 
gli abufi dell'Ordine, per proporli in una Congre- 
gazion generale , tofto che i Padri eletti per racco- 
glier tali abufi foriero a fegno . Oflferva il Vifconti , 
che 1' ottavo giorno di Marzo vi erano ancora dieci 
Teologi di una claife , che non avevano dato il loro 
parere , e che fra quelli che aveano già opinato , al- 
cuni recate aveano molte ragioni per abbacare l* au- 
torità del Sommo Pontefice fulla materia delle di- 
fpenfe, e fra gli altri il Teologo di Saintes. 

XCIV. Il Cardinal di Lorena , vedendo che fia- 
tano per fofpenderfi le Congregazioni, velie profit- 
tar di quefto intervallo per dilli pare la fua meftizia y 
facendo qualche viaggio ( Nic Pfaltn- in ASis Conc. p. 
379. ). Prima di partire ferule al Re di Francia, che 
le difpenfe fopra il Matrimonio fra due o tre giorni 
farebbero terminate; ehe avevano prometto i Legati 
di pattar fobieo a trature della riforma ; ma che nulla 
Wognava fperar dal Concilio prima dell* arrivo de* 
«ime nuovi Legati Morene « Navarro; che gli tra* 
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(metteva copia della lettera icritta dall' Imperatore al 
Pontefice ; e che fi afpettava Don Luigi d 1 Avila , 
nuovo Ambafciatore del Re di Spagna , per giudicar© 
degli avvenimenti dell' Affernblea . Diceva inoltre » 
ch'egli farebbe in eflfa quanto gli fofle potàbile, ma 
che fapeva di già ciò che ne dovea fperare ( Leverà 
del Card, di Lorena al Re del 18 di Mar^p. 407. ) • 

Serale il Sig. di Lanfac quafi mete le medefime 
cofe alla Regina reggente . Gli notificava di p;ù , ohe 
effendofi i Teologi raunati per trattare del celibato 
cV Preti, e per fapere fe nel cafo d' una urgente e 
pubblica neceflìtl , pofla il Papa difpenfare un Prete 
onde poterfi ammogliare , vi era luogo da fperare , 
che una tale difpenfa farebbe accordata al Cardinal di 
Borbone, come il Re fembrava deliderare . 

XCV. Si trattava allora del maritaggio fra il Car- 
dinal di Borbone , eh* era Sacerdote , e la figlia del 
defunto Duca di Guifa , affine di render più forte il 
partito de* Cattolici , e rialzare la famiglia di Guifa , 
unendola alla Cafa di Borbone ( Pallavic. ibid. ut fup. 
Fra Paolo /. y,p. 6éo. Mem.pour le Concile de Trentc. 
p. 40&. ) . 

Volevano i Francefi propor quell'affare al Con* 
cilio per dimandarne l'opportuna difpenfa; ma il Car-» 
dinal di Lorena ditte , che difficilmente fi potrebbe 
perfuadere al Concilio che la cauta foife premurofa e 
ragionevole ; che il Re era giovane e avea due fra- 
celli e di verfi Principi Cattolici del fuo fangue , co» 
iicchè , non parea nece(fario di fufeitar pofteritì al Car- 
dinal di Borbone ; che dall' altra parte il Sacerdozio 
aion lo efcludeva dal governo, che pretendeva duran- 
te 1* minorità del Re ; ond* efTer egli di parere ché 
tornaffe meglio indriaaarfi al Pontefice , il che fi fece 
ina nulla venne poi accordato , 

XCVL Jntefo il Vefcovo di Viterbo , eh» era il 
Cardinal di jLorena ri lo Ut© di partire 1 gli rapprefen*. 
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tò per diffua'deilo , che i motivi che aveva egli dreG» > 
Ter malcontento, del Ppa e de' Legati irebbero fup-. 
porre a molti , che ciò P (Te V unica cagione della "ua 
partenza, e darebbe pecò a cono r cere di non etfer 
egli ben intenzionato per il Conciliò ; che dall' altro 
lato quMt' affem >lea non farebbe che languire , torto 
ch'egli ed i tuoi ne foffero atfen'i : che all' oppoiro 
dimorando egli in Trento , lì di^pnrrebnero còsi 'ben 
le cole, onde all' arrivo* f de* nuovi Legni fi potefie 
mettervi I' ultima mano e fiairle ( Patiavtc* ut [tip* 
/. 20 r. 9 n, ) . Ma nuila fu apace a fargli can» > 
gìar riduzione . Partì il ventef'moterzo giorno di Mar- 
zo , accompagnato dalla maggior parte de' Teologi 
Francefi , dall' Àrcivefcovo di Ambun, e dai Ve t co vi 
d'Orleans, d' Evrenx , di Soìffons , diMeaiix, di 
Chalons , e andò a Padova, donde paisò a trovare il 
Duca di Ferrara fuo parente, e prete pofcia là" hVa- 
da per Venezia , con difegno di paflar quivi le fede 

di Pafqua . 

XCVH. Lo rteffo giorno della fua partenza da 
Trento il Gualtieri, ed il V : fconti ricevextero lettere 
dal Cardinal Borromeo , che imponeva loro di v*i .'frat- 
ta e di ftimolario a con figliare il Papa & portarli a 
Bologna, per quivi coronar V Imperatore , 'ed anche 
di trasferirvi il Concilio i fe vi folle luogo di far que- 
fta traslazione Ma eflendo il Cardinale di già parti- 
to , ed avendo pure d**to apertamente a vedere, che 
non era portato per tal viaggio del Papa , nè per una 
(ìmile trasl^zion del Concilio , non i'timò bene il Guai» 
tier» di andarlo a trovare in Padova ( Pallavc ut fup. ) • 
Il V feonti però che* diver amente penlava , e che non 
gh faceva dall' aÌvo canto d» aver una plaulìbil oc-i ■ 
canone per andare a Padova, dove avea egli un { triK.> 
potè allo Oddio , che li trovava allora grave nente in- . 
fermo , prete il pamto di tener dietro al cardinal di 
Lorena , e lo kce lapere al Cardinal Borromeo ^ Ut-. 
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ter e del Vifcontit. 1 Lett. iS. e fcg.p. iji. ) Sollecitan- 
do il cammino , giunfe a Padova lo fletto giorno , che 
vi arrivò il Cardinal di Lorena 5 ma nondimeno trop- 
po tardi per veder il fuo nipote , che era morto fin 
dalla vigilia. Era diSabbato, e il Lunedi Seguente fu 
a trovare il Cardinal di Lorena , che non lo alletta- 
va , e gli prefentò le lettere del Cardinal Borromeo. 

XCVilL Nel profeguìr la con ver/azione , effondo 
nata l' opportunità di parlargli del principal motivo del 
fuo viaggio, fi sforzò di periuaderlo eh* era cofa mol- 
to importante , che il Papa fi rendette a Bologna (Pah 
lavh.ut fup. Lettere del Vifconti p 175 ; : s'egli fa 
queflo viaggio, difs' egli , l'Imperatore vi fi troverà 
ancor, etto ; il Pfpa gii darà la Corona , e l* uno «$ 
l'altro faranno più a portata di terminar pretto il Con- 
cilio . Aggiunfe , indirizzandofi al Cardinale, che egli 
folo era in iftato di perluader quefto viaggio al Pon- 
tefice , e di fargli conofeere i gran vantaggi , che ne 
potrebbero derivare a tutto il Mondo Cri iti ano ; e cJv 1> 
era per fuo interette particolare di coronar Firapte* 
ratore , per mantenerli in quefto po fletto ; che da li* 
altra parte l' avea il Papa fpeffe volte prometto , fic- 
che farebbe gloria di Sua Eminenza il determinarlo ad 
effettuar le fue promette , delle quali la maggior pan- 
te de* Cardinali e tutti quelli , a cui ttava a cuori; 
l'onore» e gì' interettì d:lla Santa Sede, bramavamo 
la pronta efecu?ione. Di.flegli ancora molte altre co- 
fe fullo fletto propofito ; e parve ti pardinal di Lorena 
motto più d'una volta. Ettendofi la convenzione ri- 
pigliata il giorno appretto , ognuno fece le fue obbie- 
zioni ; ma tutto ciò che potè ricavare il Visconti di 
più polìtivo dal Cardinale, fu, eh' egli afpettavt di 
fapere ciò , eh' avrebbe il Papa rifpolto alla lettera 
dell'Imperatóre, e che dopo il fuo ritorno a Trento, 
s' informerebbe con ogni fluito delle intenzioni di Fer- 
dinando, e che fe la fua mediazione fotte accettarla, 
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cgl» l'accorderebbe ben volentieri. Soggiunfe ancora 
di aver già parlato del viaggio di Bologna , e che V im- 
peratore vi era affai inclinato per la fperanza , che gli 
dava il Papa di attender fodamente alla riforma . Si 
iie?e mo to il Cardinale fopra quefl* aU"mo punto: 
dtfle , eh - bramava egli fteflo queta riforma con tan- 
to ardore, che non v'era coù che non loffe di porto 
d> fare per procurarla; che era necefiaria jiiì capo fino 
a' menomi membri e che il male era andato a tale 
eccrflo, ond* era affolli a mente infcftnbile ; difle an- 
cora Hi aver egli creduto per lungo tempo efleryi più 
quantità di abui in Francia che negli altri paefi ; ma 
che avea pofe a veduto, che 1' Italia fola ne abbon- 
dava pù di quello fe ne trovaflfe in tutte le altre par- 
ti . » he fra le altre cofe fi vedevano quivi le chiefe 
Parrccch ali , e i berefizj con cura di anime fra le 
mani de' Cardinali , i quali altra mira non avendo (e 
lìon quella di confeguirne le rendite , abbandonavano 
qulle (Jhiefe, lanciandone la cura- ad alcuni mi era- 
bili Preti; "il che cagionava la rovina delle medefi. 
me, le fimonie, ed un' infinità d' altri difordini , a 
cui volendo i Principi e i loro Miniftri rimediare , avea- 
no fino allora ufata moderazione colla lufìnga , che- 
feguirebbe la tanto fofpirata riforma : feguitava dicen- 
do , che egli pure con fimile fperanza fi era fempre 
condotto con molti riguardi , non facendo altra cofa » 
fennocchè que'la di lignificare al Pontefice ciò che a 
lui (Sembrava *piu efpediente ; ma che vedendo effer 
ormai tempo di dire francamente ciò, che (limava ne* 
ceffario pel fervigio di Dio , ben lungi dal voler più 
x>ltre aggravare la propria cofeienza , era rifoluto di 
parlar di quelle cofe al primo incontro, che averte di 
opinare . Si ftefe pofeia intorno a quanto avea (offer- 
to la fua caufa, e fuUa perdita recentemente da lui 
fatta di due fratelli per fo»ter»er la religione. DifTe p 
rhe non dorea il Jrapa afcoltarc i configli di colorai 
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che cercavar o diflurbarlo da' fuoi pii difegni , ma bt sì 
acqui (Urfi apprriTo Dio il merito di (Veliere gli a bufi 
dalia v.h»cù. Parlò ancora de* nuovi L^ati , dicendo 
che venivano erti fenza dubbio al Concil o ben immi- 
ti del'e intenzioni di Sua Santità , c che per confe- 
guenzi Ci vedrebbe la Tua buona volontà intorno la 
riforma ; imperocché non vi era ormai p'ù (cut a ra- 
gionevole pc:r d fTeriria . 

XGIA. Nel progreflo di quefti difcorl diede a co- 
nofcèr il Cardinal di Lorena di efler difguMato , per- 
chè non fu egli nominato Legato del Concilio, e Ci 
efprefle in qucfto propofito con molto calore' P*lUv. 
ut fup. I. 20. c. 9. num. 9 Vifco*iti ibid. tom. I. 
pag 187- 188. ) • A tante doglianze e a tanfi conti- 
gli rifpo' e il Nunzio Vifconti al Cardinale , che rima- 
neva egli alquanto forprefo nel lenti rio dire , che vo- 
lerle informar»! de* difegni del Papa, prima d'impe- 
gnarlo al viaggio di Bologna , mentre Cali difegni <Li 
erano già ben noti per le lettere , che gli ava mo- 
fìrate, le quali dichiaravano che Sua Santità fi depor- 
rebbe facilmente a portarli in Bologna , quando Sua 
Maeftà imperiale aveffe prefa la med-ùma rifoluzio- 
ne ; purché il Concilio vi forte parimente trasferito , 
aftinché con quefta riunione fi poterle accelerar la ri te 
degli affari , e terminare il Concilio con vantaggio 
della cri lì lana religione; che non avea meftieri d' al- 
tre dichiarazioni , giacché abbaftanxa fì (piegavano quel- 
le lettere ; che riguardo alla riforma poteva egli com- 
prendere da diverfe cofe la buona volontà del Papa B 
imperciocché aveva di già foppreffi parecchi grandi 
abufì 3 e che egli medefìmo che gli parlava , il affati- 
cava del gari a queir oggetto nel Concilio • E qui rap- 
prefentò al Cardinale , che doveva egli ricordar^ di 
ciò che il Cardinale di Torre-cremata avea detto nel 
Concilio di Badlea intorno la riforma d gli abu'i , poi- 
ché , foflenne «lorerfi benù soglia rt «juefli , tea *•* 
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già g.i tifi e te costumanze: donde inferì il Vifcònti, 
che quantunque la buona volontà del Papa per la ri- 
forma che fi D'amava , non fi folle fino allora efegui- 
ta , i* ommiffiorie non proveniva dalla mancanza di 
buona volontà , ma perchè nòn fi era voluto inter» 
romper V orèi&c òlfefvato fino a quell'ora da' Lega- 
ti : i quali aveano -cndume di trattare ciò che concer- 
neva la riforma unicamente alla materia de' dogmi , 
per ifpedir po'eia il rimanente gli abufi , quando i 
dogmi fórteró «già 'terminati . Dirle in oltre , che fe 
jkr' cebi articoli di riforma , eh ■ ^ano già fra le mani 
de' Legati foriero pubblicati , fi vedrebbe chiaramente 
effer buone e fante le intensioni del Pontefice , e i 
Principi non metto che i loro Tuddifi ne farebbero 
contenti. Finalmente quando il Cardinale parlo de* 
nuovi Legati*, a lui d>rte il Vifcònti 1 , di' cflendo (rati 
fìomJhati (Battio ddfo la morte elei ^Cardinal di Man- 
tova , come era *nòtò T a Sua J&xStÀeiit*', non fi dove- 
fa Credere che 'gli avéne il Pafa (celti per configlio 
ifWa degli altri; coficcltè non pò'teVa egli per- 
' flrrderfi-, che avene Sua Santità minor buona volon- 
tà Vjl inclinaàiorie 'per lui di quella che avea Tempre 
avuta. Dopo queft* ultimo colloquio il Vifcònti più 
ài rado trattò col cardinal di 'EòrénV, e dopo eflfer 
ftatò dieci 'grorni in Padova , nè 'partì , ritornando a- 
Trento ; e laic ò il GartiirfeFè difpòrtò ad incamminarfi 
a Vénez^, come fi detto di fopr* . 

C. Si tenevano intanto uMverfe r-aurianze in Tren- 
to, é procuravano gli Spagnuoli di tener la via di 
mezzo fra la moderazione e la feveftfà ( Paliavic. ha. 
Cft. ì. 2bi c. 9 n. io. ) . -1 1 Conte di- Luna ¥vea fcritto 
dalla Oorte dell'Imperatore al Segretario Martino Ga- 
ftelu, e gli avea trafmefTa copia di una lettera , iii 
ciii il fùo Re gli notificava di averiintefoV che il Pa- 
rafi lagnava deWefcovi 3p*gnuòli ; « che quantun- 
que foffc perftfàfo effer .Sua Santità la -ciò mal iufor- 
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mata, e che i mededmi Prelati, nulla mancaffcro al 
dovuto riipetto ■ verfo la Sede ApoltoliCa ; gli ordina- 
va ^nonoftante» che quando fi trovale a T'ento ve- 
gita (Te con tal cura (opra di elfi , e faceffe 'n m >do 
che «on a verte . più il Santo Paire alcun motivo dì 
dplerfj . .Piacque molto quefìa lettera al Veicovo di 
S^j arranca e agli altri Prelati più onVquiofi verlo il 
Pontefice ma non valle, a cangiar dilofizioni nell' 
£rciveìcovo di Granata , e in quelli eh* erano del fuo 
fentimeino. Tutto l'effetto che pn duffe fu una let- 
tera-, | che, ottennero quelli ultimi Prelati dal uonredi 
Luna -, xhc pienamente gli giuitificava , e che fervi lo- 
ro, quale feudo, dice il Pallavicino, «onde poter fe- 
guire gì' impulfi della progrja lor cofeienza 

.Ci: Gli imperiali , capò de' quali era il Drakovi'tf 
Vefcovo di Cingue-Chiefe invitarono i Preiati Spa- 
gnuoli ad una conferenza in cafa dell' Arcivescovo di 
Granata , per procurare che confentirfero alla concef. 
(ione del calice, che volevano d;mandar di bel nuo- 
vo » e per trattare della poteftà del Papa, a tenor 
dell'ordini dell'Imperatore, che aveva »mpo(to loro 
con -lettera di non trattar quella marer a , fennonchè 
di concerto con elfi ,(;Paiavìc. I 20. c* 9. n. 1 1. Fra 
Paulo /. 7 pag . 60V) * Etfendolì adunque raunati dall' 
Arcrvèfcovfc di Granata, efpofe il Drakovitz ciò che 
dov-ea dire., d'appoggiò con tutte .quelle ragioni; 
che potè ritrovare » Cili rifpofe PArcivefcovo in no- 
me ~de' fuoi colleghi w , non efler neceffario che Pira, 
peratore s* indirizaalfe ad e ili , i quali ricevevano il 
Concilio di Firenze ^ .ma bensì rivolgerli a' Francefi 9 
che riceveano quello di Baiilea . Terminatala raunan- 
za , il Sebaftiani Vefcovo di Palti , uno de' partigiani 
della Corte di Roma $ fi prevalfc di gueira occafi ne 
per efortar il Guerrero a fcrivere al Pontefice unita- 
mente co' Vefcovi dei fuo partito , affile di levargli 
quella finiflra impresone, che avta ai elfi Wctfpu^' 
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€t , ed efporgli fchiettamente ciò eh* penfavano del- 
la fu* autorità. Ma 1» Arcivescovo di Granata, non 
cu andò un limile avvilo rifpo'e , che bada ira al Pon- 
tefice il vedere da' loro fufFragj , che non gli erano 
in quello punto contrarj ; ma che non dovevano pe- 
rò imitare la vile adulazione degli Italiani ; e foggiun- 
fe : Ci renda il Papa ciò ebe è nojito , e noi gli U- 
feeremo il fuo . Si dolfe finalmente, perchè gli ita- 
liani teneflero i Vefcovi in conto di Vicarj del Papa , 
e pretendendo poter egli a fuo talento deporli . Re- 
plicò il Ve 1 covo di Palti , che ciò non fi diceva , ma 
(blamente che al Papa era lecito di concorrere con 
gli Ordinar) nel governo delle loro Chiefe . Ognuno\ 
(ottenne il fuo (entimento , e U difputa farebbefì in- 
nolrrata , fe il Vefcovo di Palti per non irritare TAr- 
civefeovo di Granata non fi forte pofto j5 ri ma degli 
altri in tìlenzio . 

CI!. In mezzo a quelle difpute , che agitavano 
i Padri dei Concilio, il Redi Francia comperò la pa- 
ce da' Calvinismi a condizioni poco onorevoli per la 
corona . Fra le altre cofe accordò loro la liberti di 
raunarfì pubblicamente per l' eie re iz io della lor Reli- 
gione , e dichfarò di tenerli per fuoi buoni fudditi a 
fedeli , e che nulla aveano eflfi fatto nella guerra pre-. 
cedente , fe non che con buona intenzione ( Pallavic. 
A 20. c. io, n. uRaynald. ArwaL t. %\.p . 2. aditane 
an. n. 55. 

Fu conchiufa quefta pace fenza faputa dei Gui- 
fa , a 9 quali non era favorevole , e malgrado le do* 
glianze dei Clero, che in e(Ta vedeva la verità vili- 
pela.- Siccome il Cardinal di Lorena , ch'era delia 
cafa di Guifa , non poteva a meno di averne ramma- 
rico, colfe il Gualtieri queft' oocafione per i (laccarlo 
dagli interem" della Francia , e fargli abbracciare con 
maggior calore quelli del Papa e delia Corte di Ro- 
ma . Ne parlò con forza all' Arcivescovo di Sena, ac- 

tioc* 
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ciocché operatte gagliardamente appretto del Cardina- 
le , che gli era amico ; ma la ior imprefa non ebbe 
alcuna riufcita . 

GIÙ- Si vide verfò lo fletto tempo V arrivo in 
Trento di un Ambafciatore di Malta , e fi contrattò 
parimente per il pofto B che fi dovea a lui accordare. 

Durante quefta contefa poco importante , rifpofe 
il Papa a Don Luigi di Aviia gran commendatore 
d' Alcantara , fpedito dal Re di Spagna AmDafciatore- 
a Roma ( Pallavìc. ut fup. L 20. c. 10. n. 3 De Vertot 
Hi fi. de Malthe t. in 4 /. 12. p. 415. ) . Portavano le 
fue inanizioni , eh' egli efponeffe efattamente tutto 
ciò che fatto avea Sua* Maeftà in favor del Concilio y 
e quanto lotte importante per la nazione Spagnuola 
di non deci etare in etto cofa alcuna pregiudiziale al- 
la regia Tua aurorirà e al ben de* Tuoi p poli -, che 
bramava que fio Principe con ardore la riforma del Cle- 
ro , e che fi recidette una quantità di abufi che di- 
ibnoravano la religione ; che chiedeva parimente che 
fi toglieffe da' decreti quefta clau r ola : proponenti i Le- 
gati ; ma che non intendeva però , che fi facette cofa 
alcuna contro la giufia e legittima autorità del Papa 
e della Santa Sede • 

('IV. Il Papa rifpofe il ventefimottavo giorno di 
Marzo in una particolar udienza , che non avrebbe 
egli riaperto il Concilio fenza la prometta , che gli 
avea fatta il Re Cattolico di prenderne la protezione 
e di confermare l* autorità della Santa Sede ( Pallavic. 
ut fup. Fra Paolo bift. du Concile l. j.p 667. ) ; ma che 
non avendovi fin allora mandato alcun Ambafciatore , 
non dove/a maravigliarli della poca attenzione avuta 
fin ora de" Vefcovi Spagnuoli per gli interefiì » della Se . 
de Apofiolica *, che il Marchefe di Pefcara lì era ap. 
pena laiciato vedere in Trento; eh* ognua era fian- 
co di afpettarvi il Conte di Luna ; e che fe vi fotte 
fiato colà un Ambafciatore delia nazione ben inten 

Tom. LY, > H 
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rionaro e in grado di (ottenere una tal dignità , no» 
avr rb^ero i Vefcovi Spagnuoli prò mode tante difpu- 
te . nè ragionati tanti difturbi , 

O 7 . fcnrri* in appretto in alcune particolari do. 
glisnze de' uddetti Prelati ; pofcia venendo alla clan- 
fola , di cui il Conte d Av a chiedeva la foppreflìo- 
ne, difT- , che tate ciaufola era ftata porta dal Con- 
cilio (Vnsa Tua faputa , approvara concordemente in 
una Oongregazioo generale , eccettuatone due foli Pre- 
lati , e confermata nella prima feritone ( Pallavic, ut 
fufi.l. 20 c. io. tt, i ;. )• Che fe (tata fotfe ben of- 
fervata non farebbero' germogliate tante dannoitrtìme 
contefe .per queftioni proporte non già da' Legati 9 
ma da' Vefcovi , e tollerate dagli uni , per non op- 
porli a quella licenza , che ad alcuni piace di chia- 
mar libertà . Non faper egli , fe tutti quelli che con 
tanta irtanza domandavano che ti lafciatfe ad ognuno 
la liberrà di proporre quanto gli piacene , averterò ben 
penfato agli ioconvenienti . che ne potrebbero deri- 
vare : eh* eflendovene di prudenti e di faggi, poteva 
efTervene ancora , a cui tali qualità mancaflero , cofic- 
chè tal gente farebbe aria! perlcolofa , fe non vi t of- 
fe porto buon ordine ; che tal cofa importava forfè 
meno a lui che a neflun altro , poiché la fua autori- 
tà effondo fondata fulla promefla di Dio , non fe ne 
doveva egli prender faftidio ; ma che i Principi ave- 
vano più da temere a cagione del male, che potreb- 
be loro accaderne : che fe fi daffo troppa libertà a* Ve- 
fcovi di òpagna, Sua MaelU Cattolica farebbe la pri- 
ma a pentirfene , perchè chiederebbono che fi rivocaf- 
fero parecchie concezioni , che recavano al Re moU 
to profìtto ( Pallavic. ibid. n. j8. & tf* ) • 
< Riguardo aila refidenza rifpofe , che più d' ogn* 
altro la defiderava , e che con querta mira aveva già 
fatto intendere a* Cardinali di trasferirfi a quelle Ghie, 
fe, di cui avevano i' amminiftrazioae . 
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Che In quanto alla contesone da Calice, Ave- 
va egli differito a fpregarfi , prevedendo i funefti ac- 
cidenti , a cui i Princìpi farebbero efpofti , (e la ne- 
gale pofitivamente ; e che per accordarla vi fcorgeva 
de* gravi inconvenienti . Terminava dicendo , che di- 
pendeva folo da Sua Ma ella Cattolica il vedere una 
pronta e avventurofa fine del Concilio, e che fe una 
volta fe ne trovale egli sbrigato , poteva ella alpet- 
tarli da lui ogni fodiisfazione . 

LIBRO CEMTESIMOSESSANTEilMOQUARTO . 

I. Arrivo del Cardinal Morone nuovo Legato del Con- 
cilio a Trento, e del Conte di Luna , li. Ragiona- 
mento del Cardinal Morone con gli Àmbafciatori ah* 
Principi . HI. Ricevimento del Cardinal Morone in 
una Congregazione. IV. Morte di Pietro Soto Reti- 
giofo Domenicano . V. Egli fcrive al Tapa [opra U 
refidenza tre giorni prima della fua morte . Vi. Ar-- 
rivo del Cardinal Navagero al Concilio in qualità dì 
Legato . VII. Sommar/o delle iflruTjoni date al Car- 
dinal Morone per /' Imperatore . Vili. QP Imperia- 
li propongono di far opinare per nasoni , e il Le- 
gato fi oppone . IX. 77 Papa fi [piega intorno la fe* 
Jpenfiw e la libertà del Concilio. X. Rifpofte de* 
Miniflri dell* Imperatore a* rimproveri del Papa ^ 

XI. // Papa fi gi ufi [fica fui le consulte de' Legati . 

XII. Rifpofla dell'Imperatore a tali ragioni del Pa- 
pa . Xltl. Replica del Legato Morose ali' Impera- 
tore . XIV. ÀUto articolo delle fud dette irruzioni 
fopra la claufol'a pr-oponentibus Legatis . XV. Ri- 
fpoft* ddl % Imperatore a quefl' articolo . XVI. Co fa 
fi rifponda Julia riforma del capo ieUa Clnefa % cbj 
4gli domanda . \ Vii. V Imptrator: r fpcnde agli at- 
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ticoìi ielle iftru-Joni del n apa . XVfll. Il Legati 
[cancella la parola di Capo dallo ferino dell'Im- 
peratore , e rifponde al rimanente . XiX. De ! la Crea* 
Tjone de' Cardinali e dell' Elettone de' Vefcovi . 
XX. Si propone l'articolo della refidemjt . XXI.// 
Papa fi feufa per non andar a Trento . XXU. // 
Legato procura un p art colar abboccamento coli' Im- 
peratore . XXI II- Articoli di cui i Legati fi accor<* 
dano col Re . XXiV. Altri articoli , [opra i quali 
non fi accordano . XXV. Rifpofta dell' Imperatore 
alla Lettera del Cardinaì Morone . XXVI. // Signor 
di Lanfac folle eh a il Legato Navagero ulla rifor- 
ma . XXVil. Arrivo del Segretario Mufotti da Ro- 
ma a Trento. XXVIII. Si legge la lettera della Re- 
gina di Scoria in una Congregatone . XXIX. A tra 
Congregazione 9 dove fi tratta degli abufi intorno al 
Sagr amento dell Ordine . XXX. Difcorfo del Cardi- 
nal di Lorena (opra la ftejfa materia . XXXI. Egli 
parla contra i Cardinali , che hanno W Vefcovadi . 
XXXII. V Arcivefiovo di Granata parla fui la ftef- 
fa materia. XXXIII. Sentimento dell 9 Arcivefcovo 
di Lanciano contra la contumacia de' Vefcovi di 
Alemagna affenti, XXX V. Ragioni del Vescovo o\\ 
Cinque Cbiefe , perche gli Alemanni non mandano i 
ìor procuratori al Condito . XXXV Rifpofta del Car- 
dinal Simonetta a quefio Vedovo. XXXVI. M Ve- 
[covo di Fi ladelfa prende la dìfefa de' Vefcovi : fi- 
tolari. XXXVU. Arrivo del Cardinal Morone da 
Infpruck a Trento . XXXVUI. Si rimette la Sego- 
ne al quindicefimo di Giugno . XXXiX. Si riceve 
V Amba (eia tot di Spagna in una Congregazione* 
XL. Rifpotia del Terrier alla protefla dell' Amba - 
feiattr dì Spagna. XLI. Difcorfo di un Dottor 5>.*- 
gnuolo a nome lei Conte di Luna . XLII« R'fpofla 
£d Con:,lio al Conte di Luna e al Dottore Spa gxuo- 
[ éo. XLIII. 1 Francefi cadono, che il Papa abbia 
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àècifa la precedenza contro di efft . XUV. Il Papa 
fcrive a'fuoi Legati in favor del Re di Spagna 4 
XLV. f| Cardinal Borromeo fcrive in tal propofito 
a* Legati e al Monne in particolare . XLVl. Ab- 
boccamento del Vifconti col Cardinal di Ferrara d 
Torino.* XLV II. Conferenza del Cardinal di Lorena 
con quel di Ferrara. XLVUi // fegato trova il Cardi- 
nal di Lorena molto [degnato contra Morone . XLIX. 
L Ormanetti parte per la Baviera con ordini del Papa . 
L. Arrivo del Prefidente Birago a Trento LI. 
D> Oyfel Inviato al Re di Spagna p e r far trasferire 
il Concilio. Uh Rifpofia del Re di Spagna alle 
proporzioni di Oyfel . LUI. Cofarifponda alla mi* 
naccia d'un Concìlio nazionale in Francia . LIV. // 
Birago preferita la lettera di Carlo IX. .al Concilio • 
LV. Suo difcorjo . LVI. Rifpofia del Concilio al dh 
feorfo del Birago . LVll. Quella rifpofia è approvata 
ed ammejfa . LVU1. I Padri opinano /opra gli abufi 
nelle Congregazioni . L1X. Divifione fra i Padri in 
propofito del Sagrarne nn del Matrimonio . LX. Pa- 
reri diverfi per formar il Canone fopra /' autorità 
del Papa . LX1. Ojfer V ayoni de* Vtfcovi Francefi 
fopra queflp Canone . LXll. Il Papa ordina a 9 Lega- 
ti di togliere 0 di fpiegar e la claufola proponenti i 
Legati. LXill. Egli rivoca gli ordini da i fopra que- 
fa claufola . LXIV. Avvifo a fu oi Legati di lafciar 
il Concilio in piena tibertà . LXV. Rimette la deci- 
ftone degli affari al loro giudizio e prudenza . LXVl. • 
Nuova formula fopra /> ijliturione de' Ve f covi fp edi- 
ta al Papa . LXVU. Rifpofia del Papa a* fuoì Le- 
gati fopra quefta formula . LXVlli. Congregazioni fo- 
pra la riforma della difcip'foa . LXiX. // VefcOvd 
di Sarzana parla in favore de* Vefcovi titolari . 
LXX. Difcorfo del Padre Layner Cenerai de* Ge- 
fuiti fopra la riforma. LKXì. Egli parla fopra * 
Canenc dell* eledone de' Vefcovi-. LXXll. Co fa die* 
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fopra iVefcovi titolari. LXKlU. Suo jentimento fo* 
pra i Vcfcovadi ed altri benefizj . LXXlV. Sua ma- 
niera di j piegar fi intorno le dijp&nfe . LXXV. Par- 
tenza del Prefidente Birago per andar a ritrovar 
V Imperatore ad Jnfpruck . LXXVU Rifpofta dèjl*lm- 
peratore al Prefidente. LXXVit. Arrivo di tre Ve- 
fcovi Fiamminghi e tre Teologi di Lo v amo , LXXVUl. 
/ Fiamminghi domandano al Concilio un decreto con- 
tro la Regina d* Inghilterra . LXXlX. Si ripiglia 
P affare dell' 4rcivefcovo di Toledo prigione neWln- 
quifixione di Spagna . LXXX. Vorrebbe il Papa trar- 
lo a fé ; ma Filippo IL vi fi. oppofe. LXXXl. // 
Crimani Patriarca d' Aquile} a dimanda , che fta ri- 
fneffa la fua caufa al Concilio . LXXX II. Rifpofta 
" de* Legati agli Amba/datori di Venezia . LXXXUL I 
legati infifiono a non voièr giudicar que fta confa f e n- 
za una Bolla del Papa . LXXXIV. Al Papa di/pia- 
ce la negativa de' fuoi Legati . LXXXV Sono nomi- 
nati ventitré Commijfarj per tf aminar il proceffo > 

t, TL Cardinal Morone giunfe finalmente a Trento 
J. il decimo giorno di Aprile, eh' era la vigilia di 
Pafqua (Pallavic. hi fi. Cene. Trid.l. io. v.n.n.i. 
& a. Nk. Pfalm. in a&is Conc. p. 380. Spond. hoc 
ann* num. 33. Fra Paolo l 7. p. 671. Viftonti /. 1. 
p. 205. ) . Gli antichi legati accompagnati dal Cardinal 
Madruccio , ch'era ritornato a* Trento, dagli Amba- 
scia tori e da' Padri, gii andarono incontro per rice- 
verlo , Arrivato egli alla Chiefa di Santa Croce , po- 
-to dittante della Città, difeefe da cavallo , entrò in 
quella Chiefa per cambiar abito , e fi rivetti delia cap- 
4>a Cardinaliaia , colla quale falito fopra una mula, fi 
Gvanzò fino alle porte della Città, dove fu accolto 
tlai Clero in p ro ceffi one e cantando Inni. Entrò dun- 
que il Prelato in abiti pontificali fotto un baldacchi- 
no alle acclamazioni di tutto il popolo , e fi portò, al- 
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li Chiefa di San Vigilio , dove fu cantato il te D^utrt • 
Diede quivi lt benedizione folenne , e un Diacono in 
fuo nome accordò cent' anni e altrettante qu ^ntené 
d'indulgenza. ' 

Dopo quefta cerimonia andò a piedi fino al uo 
albergo, accompagnato dalle fteffe perfone ; e il gior- 
no dopo, fefta di frafqua , officiò {biennemente c coni 
cefle le medefìme indulgente . 

Nel giorno appretto il Conte di Luna Ambafcia- 
tore di Sua Maeftà Cattolica , fece parimente il Tuo 
ingrefTo nella Città di Trento . Ebbe Cubito una vifi- 
ta dagli Ambafciaton Francefi 5 e parlando il Lanfac 9 
«Jiflegli , che avevano ordine dal Re loro Signore e dal- 
la Regina reggente di comunicargli tutti gli affari , 
che doveano trattare , ne' quali nulla vi era che ne- 
«efario non folTe per il bene della Religione ; e fé 
dal canto fuo avefs' egli qualche cofa particolare a pro> 
del Re fuo Signore , efìì fi adoprerebbero per fervir*. 
lo con tutto il zelo e I» affezione , che richiedeva la 
Arcua alle«n*a e la perfetta amicizia * in cui erano le 
Maeftà loro . Rifpofe il Conte di aver ancor eflo de- 
gli ordini fomiglianti , e che non mancherebbe di cor- 
ri fpendere alla lor buona volontà in tutto ciò che gli 
fotte poltibile . 

II. Era il Cardinal Morone vietato nello fteiTd 
tempo da tutti gli Ambafciaton de» Principi e da'Ve- 
fcovi di tutte le nazioni. Gli efpofero i Francefi la 
neceffnà di travagliar prontamente ad una buona ri- 
forma, e lo follecitarono a proporre I trentaquattro 
loro articoli ( PaUavic. hift. Cono. I. ao- r. \l* n. 3, & 4. 
Lettere del hf conti t. 1. p. 211. > . Alla prima parte 
della lor dimanda , eh' era comune agi» Spagnuoli e 
a' Francefi rifpofe: Che il Papa preveniva i loro defì- 
derj , e che in breve ne vedrebbero gli effetti . Sopra 
la feconda, diffe che innanzi di trattar di quefl' affa- 
W 1 bifognava fentir V imperatore , ffìn di prenderà 
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gli opportuni mezzi per foddisfar tutti ; che doveva, 
partir in breve per portarli <Ja quei Principe , e che 
il Tuo viaggio non Grebbe di lunga durata . I Fran- 
cefi e gli altri contenti di quella nfpoita , l' efortaro- 
no a partir quanto prima . 

III. Il Martedì di Pafqua tredicefimo giorno di 
Aprile , fi tenne una (jongregazion Generale per rice- 
vere il Cardinal Morone ( PAlavic. ut fupA. 20. c. 11. 
/2. 6 Fra Paolo L j.p. 6j2 Pfalm. in Attis Corte. Trid. 
p. 380. Spond hoc ann. n. 23. Visconti Tom. l« />. 21 h 
Raynald. Annal. ad hunc ann. n. 52. & fcq. ) ; e dopo\ 
la lettura del Breve , che io nominava Legato al Con- 
cìlio , egli fece un difeorfo , in cui molto fi eftefe Co- 
pra le difgrazie, che affliggevano tante Provincie Cri< 
(liane : dffe che per dar loro follievo aveva it Papa 
raccolto il Concilio , alla dignità del quale diede egli 
molto rifalto . Parlò pofeia di Te medelimo , e volle 
persuadere all' adunanza , che non meritava egli di oc- 
cupar il porto di alcuno de' due Legati defunti ; ma 
che fe non aveva punto dei loro merito , aveva peiò 
come quelli una fincera intenzione di eflfer utile al 
Concilio, e pregò i Padri di fecondarlo colla atten- 
zione , coli* amor della pace e con un zelo iliumi/ia- 
to ed accefo di carità . Quello difeorfo gli fece mol- 
to onore e fi afpettò con impazienza 1' effetto delle 
fue magnifiche promstfe . 

fi fedicefimo giorno d* Aprile feguente , eflendo 
il Conte di Luna andato a trovarlo , lo (limolò forte- 
mente a fopprimer la claufola proponenti i Legati , co- 
me contraria alla libertà del Concilio, e diflegli pre- 
cifamente, che l'Imperatore, i Re di Portogallo e di 
Francia domandavano tal foppreflìone , e fpera va no tut- 
ti che farebbe egli il primo a configliarla . 

Rifpofe il Cardinale, che quefta claufola era fia- 
ta determinata in una fetfione , e che levandola fi po- 
trebbe non folamente metter in dubbio le decificni 
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g?à fatte , il che Sua Madlà non voleva • ma G po- 
trebbero eziandio dift uggere , fecondo il capriccio di 
coloro, che amaffero le novità; che dall'altra parte 
non vi farebbe che confufione e difordine nel con- 
cilio, f e fofTe lecito a chiunque di obbligare il con- 
cilio a fentire tutte le affurdità, che al medefimo fi 
voleffero proporre . Finalmente che non vedeva egli 
come fi poteffe accordare quefta domanda del Re col- 
la prometta da lui fatta di etter favorevole alla Sede 
Apoftolica , alla cui autorità fi darebbe in tal modo 
una terribile frotta. L' Ambifciatore ditte, ch'egli 
era lemplice efecutore degli ordini del fuo Sovrano , 
e che non gli era lecito violarli . Ma replicò il Car- 
dinale , che conveniva interpretar tali ordini, mentre 
non aveva il fuo Re difegno di dimandare una cofa 
cosi perniciofa al buon ordine del Concilio . Si con- 
venne finalmente di differire a parlar di quefta clau- 
fola fino a tanto, che fi forte il Cardinale abboccata 
coli' Imperatore ; il che non impedì per altro , che 
ducette il Conte un giorno dopo in cafa dell'Amba- 
lciator di Portogallo , che dovevano tutti gli Amba- 
fciatori infittere per la foppreffione di quella ci aufola . 

EflTendo il Cardinal Morone partito il giorno pri- 
ma per Infpruck , e trovandoti attenti alcuni altri , fu 
proporto di differir la feflìone, ch'era ftata indicata 
per il ventefimofecondo giorno di Aprile, e di rimet- 
terla in vece al terzo giorno di Giugno; ma il Car- 
dinal di Lorena; ch'era ritornato, vi fi oppofe , e 
rapprefentò non etter a propofito di fiflare un giorno r 
perchè non ertendo le materie ancor ben ventilate y 
non fi farebbe per avventura ancora in iftato di tener 
la lefljone il terzo giorno di Giugno : che fe venirtV 
ro poi cortretti a differirla nuovamente dopo averla- 
fiffata fempre più s' irriterebbero coloro, che per 
tante dilazioni erano pur troppo fdegnati contro il 
Concilio . Fufeguito il fuo parere , e fi convenne cke 
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il ventèlimo giorno di Maggio fi efaminerebbe a qnal 
gior o fi potete filfar la fefiìone • 

(V. IL giorno avanti di quella Congregazione , do- 
ve fa determinato ciò che or ora fi è detto, cioè il 
vemefimo giorno di Aprile , Pietro Soto Religiotò Do- 
menicano e valente Teologo , morì a Trento coropian- 
to da tutti i Padri per la fua pietà e per la (uà dot- 
trina (Paltavìc. ut fup.c* 13. n. 1. Ecbaid de Script* 
Ori FF Prmd. Raynald. ad hunc ann. ». ? 1. ) . Era egli 
nato a Cardo va in Ifpagna di nobili parenti , ed en- 
trò giovanetto nell' Ordine di San Domenico nel ifi9- 
dove fi refe così celebre , che V Imperator Carlo V* 
lo prefe per fuo confeffore ; ma avendo feguito que- 
llo Principe in Alemagpa » e conofciutt da lui mede- 
fimo i ptogrefiì fatti quivi dall' erefia domandò e ot- 
tenne li permiflione di lafciar la Corte , affine di ave- 
re più tempo per combatter gli Eretici . A fu* iflan- 
za il Cardinal Ottone Truchfes Vefcovo di Augufta 
rimife gli fludj nell* Univerfità di Dillinga nella Sua- 
bia : fi offerì egli fteflb di occuparvi una cattedra , e 
la tenne in fatti fino all'anno 1553* quando Filippo 
Principe di Spagna e di poi Re li. di quello nome » 
avendo Ipofata Maria Refeina d' Inghilterra , gittò l'oc- 
chio fovra il Soto , e fovra due altri Teologi del fuo 
Ordine, per rìftabilir la Cattolica Religione dell'Uni- 
trerfità di Ojtford , e di Cambridge * La morte della 
fcegina Maria feguita nel 1558". non permife a que* 
Teologi di finire ciò che aveano incominciato • Così 
ritornò il Soto a Dillinga , e vi (lette fino all' an- 
no 1561. nel quale per ordine di Pio IV. fi portò al 
Concilio di Trento , dove fece una diftinta còroparfa * 
Tre giorni prima di morire dettò e fófcrifTe la lette- 
fa feguente , affinchè forte trafmefTa al Pontefice . 

Vé „ Bea ti Mimo Padre : Eflehdo in punto di corh- 
,t parir davanti a Dio, e non potendo terminare fé 
• li non colla mia vita il zelo che nutrisco per V ©ne. 

■ 
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,> re ci? Votfra Santità , ho ftimato non poterle rin- 
9, crefcere , che in quelli ultimi momenti che mi ri- 
„ mangcno , mi prenda la libertà di darle ancor quelt* 
i9 avvifo ; cioè , che dopo averle dichiarato il mio 
9, fentimento intorno la fefideuza de' Vefcovi , iocr*- 
», do efler degno delia Tua pietà e della Aia virtù di 

fare in modo , che non folamente il Tanto Concia 
5 , Ho chiaramente diffinifca di qual diritto Ha la refi- 
5, den*a de* Vefcovi e degli altri Mmiftri della Chie- 

fa ; ma «inoltre , che quanto farà fopra di ciò una 
,, volta decifo ,' venga oflervato inviolabilmente dalia 
„ Santità voftra , e da tutti gli altri Prelati. E pei? 
9, parlar ancor più fchiettamente , che non tengano 
„ più i Cardinali de 1 Vefcovadi , .quando non fieno ri- 
>, foluti di ri federe . .Seno quefti gli ultimi voti, e 

le ultime parole di un voftro umiliflìmo e fedelif- 
99 fimo fervitere . £ ficcome defìdero a Voftra Santi. 

tà una lunghiiTìma vita e feiiciffima , credo pure 
99 che quando piacerà a Dio di finirla per cambiarla 
9, in una migliore , avrà ella coniazione 9 allorché 

fi troverà in qucll* ora eftrema e tremenda , in cui 
9, prefen temente io mi trovo, di aver fatta la cofa* 
9, di cui la fupplico , ec. ( Pallavic. ut fup. Vita dì 
D. BartoL de Martiri L 2. e. iò. Vi f cónti p. 14?. ') . 

Quefta lettera fu fpecb'ta al Papa 9 e trovandole* * 
ne una copia fra le mani di Luigi Lo lo, compagno 
del Padre , fu prettamente fparfa nel pubblico. 

VI. 11 Cardinal Navagero , nuovo Legato del Cort- 
* cilio , arrivò a Trento il ventefimottavo o ventefimo- 

nono dello (tetto mele * Siccome fi afpettava folamen- 
te per il trentefimo giorno , non fi andò ad incon- 
trario , ed il fuo ingrerfo fu fensa pompa ( Pallavic. 
ut fup.c. 13. ti 2. Fra Paolo /. 7. p. óyj. Sptttd. hoc an- 
no >/. ^3. Vi/conti t. t. Ut ter, 27. 209. 221. ) • 

VII. Nello ftefib tempo il Cardinal Morone trat- 
tava feriamente coir Imperatore ad Infprack gli af- 
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fari del Concilio , a tenor delle irruzioni ricevute dé 
Roma ( Pallavic. ibid. c. 13. ». 4. & 5. ) Attefe par- 
ticolarmente a moftrare quanto folte pregiudizievole 
al bene delle diocefi la lunga durata del Concilio, 
la qual faceva mormorare i Principi non meno , che 
i pope li ; e venendo pofeia a' mezz ; per rme. 4 hrvi t 
propose fra gli altri, che l'Imperatore fi u*fft- col 
Poimflce, e ordinaffe a' fuoi AmbafciatoH di favorir 
in ogn> cofa i Legati. Così facendo, diV egli, non 
fi introdurranno più nel Concilio nuove ditpute fo- 
pra i Dogmi , e fi attenderà foltanto a difttugger gli 
errori degli Eretici. Propofe innoltre , che gli arti- 
col? della riforma foffero promo(Ti di comune accor- 
do , e che non folte lecito ad alcuno di produ*- nuo- 
vi fcritri , i quali facevano che .la fletta cofa folte fo- 
ver.tr 1 metta in queftione. Che fi offervafle appunti- 
no il fecondo decreto della prima feflìone , di manie- 
ra che i Legati foffero i foli a proporre ; che la ri- 
forma oe' coflumi , la quale è riferbata*, dils' egli, 
alla Corte Romana e a' Miniftri del Sommo Pontefi- 
ce , (offe ricevuta ne! modo da Sua Santità flabiiito, 
giacché fi era in cò applicata con molta efattezza . 
Che non fi metteflero in difputa cofe che pochi po- 
tfvan intendere ; che non faceffero i Principi delle par- 
ticolari afitmblee di Prelati ; ma lafciarfero ad ognuno 
la libertà di (eguire 1* impulfi della propria colcien- 
za , come faceva la Santità Sua. Che finalmente tro- 
vaflefo i Principi qualche efpediente per evitare l* 
prolificità de* pareri . 

Vili. A tutte quefle ragioni rifpofero i Miniftri 
dell' imperatore , che provenendo la lunghezza del Con- 
cilio (blamente dalla moltitudine degli affari , e del 
gran numero di coloro che opinavano , due tempera- 
menti fi potevano prendere ( Pallavic ut fnp. /. 20. 
r. 13. n. 7. 8. ) . 11 primo di non agitare ciò , che fi 
trova già decifo nella Sacra Scrittura ( e ne* Concili* 
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e che dagli Eretici non vien impugnato . Il fecondo , 
di elegger de^li uomini pii e fap ènti , che rifenffaro 
i pareri di rutti gi» altri. Che tale era il fentime»>co 
dell* Imperatore; che fi era ciò praticato in parecchi 
anricHì e moderni °oncilj ; che fi faceva lo fletto 
nelle raunanze de' Secolari; che per quefta v a molte 
queftioni farebbero efaminate nello fletto tempo da di- 
verfe affemblee , riferendo ogni particolare a qu»' Pa- 
dri , che fodero a ciò deflinati , il proprio fentimen* 
to Copra gli articoli propofti ; e chr juelH dopo aver- 
li combinati e digeriti , gli produrrebbero neila Con- 
gregazion Generale • Accettò il Cardinal Morone il 
primo temperamento ; ma non ift.mando di approva- 
re il fecondo , rifpofe in generale , che V efpediente 
propofto dall' .mperatore era già flato praticato, e lo 
farebbe ancora, quando fi credere a propofito : Ohe 
fotto Paolo III. ii erano eletti de' Vefcovi di ogni 
nazione per formar il Catalogo de' libri proibiti , e 
che i Legati anche in oggi fhbilivano delle partico- 
lari Congregazioni , che ricevevano la lor poteflà dal- 
la Congregazion generale , quando era ciò neceflario . 

IX. Un altro articolo delle iftruzioni del Cardi- 
nal Morone era d> afficurar l* Imperatore , eh.? non 
voleva il Papa la fofpenfion del Concilio, ancorché 
vi fotte invitato da Principi grandi ; e che perfidereb- 
be in quella riduzione per la fola rtfira del pubblico 
bpie, fenza far conto del timore, eh" a?er porreb- 
be, che fi teneflero dei Concilj nazonali ( PalUv. 
ut fap c. 13. n 9. cr 10. ). Che dall'altro canto non 
vi era ragione alcuna di fofpettare , che delideralTe 
quefla fofpenlìone, aflìne di evitar la riforma de'co- 
numi , poiché non aveva altra cola più a cuore , per 
qualunque difgr.zia potete accadere al Concilio; ed 
era rilb'uto di mantenerla ad ogni fuo potere . Che 
v r perienza lo comprovava abbaftanza per tutte le 
Bolle , che in tal propofito avea g i pubblicate a e del 
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le quali mandava copia ali* imperatore , il qua! fi ve- 
deva efler confapevole fola mente del male e non dei 
bene , Quanto alia libertà dei Concilio , diceva il Pa- 
pa , eh' era così inviolabilmente offervata , The i Pa- 
dri ne abufavano ancora con troppa licenza . Che afcoU 
ti va no i Legati volentieri ogni Vefcovo , anche in 
privato futte quiftioni che fi agitavano ; che augna- 
vano delle particolari Congregazioni fecondo la vo- 
lontà del Concilio ; che fi confutavano gli Ambafcia- 
tori primi di propor cola alcuna , e fpeffe volte G 
riformavano le dimnizioni a norma de' loro configli. 
Che finalmente , fe potevafi dire efier in qualche co- 
fe violata la libertà del Concilio, fi dovea attribuir^ 
lo agli ordini , che alcuni Principi mandavano a* Ve- 
feovi fudditi loro. Perciò domandava il Legato Mo- 
ronc , che a tal inconveniente fi provedeffe • 

X. La rifpofla de'Minifiri dell' /mperatore , fu 
che non fi fentiva Sua Maeflà Imperiale la cofeienza 
gravata di alcun ordine dito a* Prelati fuoi fudditi, 
che fi trovavano al Concilio , per privarli della loro 
libertà (Ptllav, ut fup. I. 20. c. ? j. ». 11 * 
che non fapeva ciò che averterò fatto gli altri Prin- 
cipi : ma che fe ciò era accaduto , toccava a* Legati 
il dolerfene co' Principi fletò e co* loro Ambafciato- 
ri , quando vi folle motivo di farlo . Che prometteva 
Su* Waeftà Imperiale di ordinare a 1 fuoi di effer fa- 
vorevoli a'Legati , e che dal canto fuo era difpoGa ad 
aflìfterli in tutto, allorché ne fofTe richieda. Che fpe- 
rava , che avrebbe il Papa accordata pure un' intera 
libertà a* Vefcovi fudditi della Santa Sede , ed a quel- 
li , a cui provedeva il bifognevole . Che non poteva 
però parlar più apertamente per non dar occa one a 
nuove 'doglianze ; ma che il Papa le faceva giustizia 
nel credere , che Sua Maeflà non aveva fe non che 
buone intenzioni . Il Morone ringraziò l'imperatore 
delie corceii fue efibizioni , e diffe che fperava che 
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V autorità e V efempio di Sua MaefU molto contri- 
buirebbero a contenere ognuno nei proprio dovere , 
XI. Nelle medefime iftruzioni fi giuncava il Pa- 
pa dell' imputazione , che i Prendenti del Concilio 
s' fndirizzattero a lui per non decidere fennonchè a 
norma del fuo parere ( Pallav. ut fup. ) * Egli diceva , 
che fé era coftume di tutti i Miniftri dì far confape- 
voli i loro Principi di ogai affare, molto più firetea- 
men^e erano a ciò tenuti i Legati riguardo al *Japo 
della Chiefa nelle cofe di religione ; imperocché fi eb- 
be Tempre ricorfo al Sommo Pontefice per informar- 
lo delle più gravi ed importanti materie ; che non era 
perciò offefa la liberti , mentre i decreti venivano poi 
confermati dal maggior numero de* (uffragj Che ne- 
gli antichi Concilj , come quelli di Caìcedonia e di 
Cotta tuinopoli » non fola mente fi permetteva di co- 
municar gli affari al Pontefice, ma i Padri foferive- 
vano ancora al Tuo giuiizjo, quando avea egli pro- 
nunziato * che i più religiofi Imperatori de* primi fe- 
coii avevano coftume di ordinare a' loro fudditi di fé- 
guir la dottrina infegnata da Damalo , Agatone e da 
tanti altri Pontefici ; che il Santo Padre , ed i Tuoi 
Legati ora non domandavano tanto ; mi iolam.*nt- ; 
che foffero i decreti ftabiliti dal maggior numero de* 
Padri . 

XM. Replicò V Imperatore a quefle ragioni (Pai. 
utfup.c. 13. w. 14. ), Efler ben vero, che la poteftà 
della Chiefa nel formare i decreti fulla Fede e fopra 
i coftumi , riffd^va principalmente nel Vefcovo di Ro- 
ma 1 come fuo Oa^o; tra che da lui pure patta'/* nei 
membri; ond'era derivata la confuetudine di r : m^;te- 
re ai Concili Ecumenici tucte le eoncroverfi~ impor. 
tnnti, eziandio gii dec'fe ne* Romani Cionc lj . $Se 
ciò porto Sua MaefU Imperiale era troppo aliena d U* 
arregarfi la poteft* di determinar cofa alcuna in que- 
lla materia , e nQA era fuo difegao di mettere f come 
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fuol di fi , la unno *W infnfiere : che fe bramava Ca- 
pere il Legato c»ò che penfaffe ella in quello p*opo- 
(ito , rifponderebbe che ne* cafì ftraordinarj , che ac- 
cader potevano nel Concilio , e di cu? non era fatta 
menzione efpr^ffa nella Bolla di convocazione , ac- 
cordava , che fi pottflfe allora aver ncorfo al Ponte- 
fice, e confaltarlo ; ma che quanto agli altri affari , 
che fi erano già preveduti , e fop»*a i quali fi dovea 
' prefumere aver ricevuto i Legati degli ampliami or- 
dini dal Sommo Pontefice , fi doveffe (lare al loro 
giudizio e a quello de' padri : altrimenti fi avrebbe ra- 
gion di querelarli , che il Concilio non fi teneffe a 
Trento ; ma bensì a Roma , e che non fi pubblicai 
fero in eflb i decreti de* P,idrL, ma quelli che por- 
tava il corriere di Rema . 

XIII. Il Cardinale Morene rifpofe all'Imperatore 
che non era fiato poffbile il prevedere tanti affari co- 
sì importanti e numerofi , e che dipendevano da una 
infinità di diverto cervelli , fe non che in un modo 
generale e molto in confufo [ Pallavic. L ^o. c. 13. 
fi. 15.] ; che ficcome i decreti cadevano fopra deter- 
"tninate materie , che fi definivano , parevano necefla- 
rie nuove comunicazioni fpeciali , e che tutti i Prin- 
cipi efperimentavano a proporzione quefta neceflità 
negli affari fpinofi , che fi trattavano da' loro Miniftri 
in lontani paefi , Che tali confulte non toglievano la 
libertà di dire ad ognuno il proprio parere e di decre- 
tare , e che non era mai fiata intenzione , nè difegno 
del Papa di mettere il menomo oftacolo a quella li- 
bertà . Che fe la controverfia della refidenza non era 
per anche deci fa , non fi doveva ciò attribuire ad al- 
cun divieto fatto dal Papa , ma bensì alla divisone , 
che regnava fra i Padri . 

XIV, Un' altro capo di quelle irruzioni , che fu più 
lungamente difeufib era quello della claufola propo- 
nenti ( Le*tti [ PtUavic. ut fup.c.tq. n 4. ] • Dicevi 

il Papa 
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U Papa che quella ci au fola era (tata fole finemente con- 
fermata da' Padri , e con aflfenfo così un ani me , che 
te ora veniflTe rivocata , fi farebbe uno sfregio alla 
autorità del Concilio, e fi darebbe maceria di deri (io- 
ne agli Eretici , aprendo così una Grada per non fini* 
giammii alcuna questione ; che togliendo quella cUu- 
fola non farebbe perciò il Concilio più libero; ma 
piuttofto una Aflemblea più tumuituofa e confufa ; 
imperocché la vera liberti non è contraria alla rego- 
la ed al buon ordine . Che tale era (lata la condotta 
di tutti i Goncilj, e fi oflfervava parimente in ogni aU 
tra raunanza . ^he fe fofle accordata a' Principi la fop* 
preftìone di qqpfie due parole , farebbe quefto un per- 
niciofo efempro per le AfTemblee cecie fi artiche non 
meno che fecolari , e che tenderebbe alla di finizione 
d' ogni governo . Finalmente che quando avefleio gli . 
Ambafciatori la libertà di proporre non diverrebbe 
perciò migliore la condizione de 9 - Principi , poiché i 
Legati , fecondo la volontà del Papa , erano fempre 
difpofìi a fodisfare le loro diraande , quando le (lima- 
vano opportune . 

XV. La rifpofta dell' Imperatore fu , che per ve- 
ro dire conveniva al Papa » e a* Legati la facoltà di 
proporre prima degli altri ; ma fembrava che fi dovef- 
fe accordare agli altri la permiflìone di farla dopo di 
eflì ( Palla vie ut fup. I. 20. €• 14, e. %• & 3. ,) r che noa 
voleva egli difputare , e bada vagli fa pere , che il Con- 
cilio fi fervide di que' termini , acciocché li ricevette 
egli con tutto il rifpetto , e che i fuoi Ambafciatori 
non ricuferebbero mai di comunicar loro gli ordini , 
che mandava a'medefimi intorno a quelle cofe , le 
quali voleva che fodero propone ili fuo nome» che 
afcolterebbero le proporzioni de* Prefidenti f che pro- 
feterebbero del loro configlio , che a lui farebbe ft m- 
pre gratifiì mo ; ma fa) va la fua ragione , e rifervan-, 
dofi la poreOa, che quando ri calali ero i Legati di tU 
Tom. IV. l -c • 
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ferire le fue domande al concilio, e perfiftffTero nel- 
la loro ri cui a , gli fofle lecito di farle proporr? lai 
fuoi Miniftri ; il che lenza dubbio era a lu perno (To 
emendo il primo avvocato d?lia Chiefa \ e f«pe vio che 
non era ciò difapprova o da; Papa , bramava egli che 
fe ne faceflfe un aperta dtebia-azone . promife il 
Legato , dicendo però non effcr metteri , che il Con- 
cilio ne facefle un nuovo decreto, che potrebbe ca- 
gionar qualche torbido , e nuove occafìoni di difpu'a ; 
giacché era badante motivo per offerirlo il Tapere > 
che concerneva òua Mieftà imperiale* 

XVI. In propofito della riarma del capo, che 
1* Imperatore aveva rtchiefta , cum^ quella delle mem- 
bra , il Papa aveva incaricato il Cardinal Morone di 
dire, ch'egli era pronto a feguire in ciò i conigli 
dell' Imperatore; ma che non fi poteva trattar quelV 
affare nel Concilio fenza parlare nello ft~(T> tempo 
dell'autorità pontificia: il che era oen lungi dall'in- 
tenzione del Principe ( Pal/avic. ut fup. c, 14 n 6 ) . 
Che non fi troverà mai y che un Concìlio abbia im 
polla la legge , o prescritto regole al Tuo Sovrano , 
(opra tutto in un tempo in cni era difpofto a rifor- 
marti da fe medefimo , e mentre lo faceva in effetto 
i*he nel rimanente doveva il Concilio ricever legge 
dal Papa, poiché il fuo valore dipendeva dalla con- 
fermazion del Pontefice ; e fe folle cofa affurda , che 
i fudditi dell' Impero voleflero iropor leggi all' Impe- 
ratore , molto meno potrebbero i Principi fecolari 
prescriverle al Pontefice. Che anzi era coltume, che 
facetfero i Papi delle corti tuz ioni coli' approvazione 
dei Concilio • e che dipoi gli Imperatori le foferivef- 
fero e le faceflero efeguire. Ma che non conveniva 
che i Principi fotto pretefto di riforma e di religione 
fi ftudiaflero di negoziar nel Concilio. Voleva il Pa- 
pa accennar con quefta efpreflìone coloro. , che tenta- 
vamo di ftemare per nocivi politici i' autorità; della 
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Santa Sede, o per trarla a fé ftetfì , o per Far piacere 
agli Eretici. Che finalmente conveniva alla dignità 
dell* imperatore come prorettor della Chiefa , di di- 
fendere il fuo. capo > e non già di unirfi con i fuoi 
avverlarj , 

XVIT. L'Imperatore rifpofe , che quella materia 
era più delle altre importante ( Paliavrc. ut fup. c.14. 
17. 7. ) » che non fi poteva mettere in dubbia efler la 
riforma neceflaria non folamente nelle membra della 
Chiefa Univerfale t che fi era già incominciata nef 
Concilo, ma ancora nei Capo qual' era la Chjefa Ro- 
mana ed il fuo Paftore . Che la mente dell' Impera- 
tore non era però di difegnare con tali parole il Re» 
gnante Pontefice , per cui aveva una (lima ofTequiofa 
ma che parlava in generale, giacché era fuor di dub- 
bio , che molti abufi erano (iati introdotti da* Papi 
nelle prodigalità delle difpenfe , nella impunità del 
misfatti, nella frequenza delle efenzioni , nell* avidÙ 
ti del denaro Che tali abufi per la maggior parte 
erano flati motivo delie nuove erefie , e non credeva 
che il Papa gli approvale . Che poflo ciò, non chie- 
deva gii che fi riformaife la perfona del Papa , nè che 
fi toccarle punto la (uà potelU temporale , nè il fuo 
governo della Chiefa unitamente al collegio dV Car- 
dinali ; ma che negli altri affari appartenenti al go ver» 
no ecclefiaftico ♦ e che dalla Corte Romana influivano 
fopra il rimanente della Chiefa , non penfavano tutti 
egualmente intorno l'autorità del Concilia; che a lui 
non conveniva disputare col Sommo Pontefice in una 
così fcabrofa queftione, ma che gliene parlava con il 
dovuto rifpetto di un figlio verfo il fuo padre . Ag- 
giunte , che la condizione del Criftianeiìmo in quei 
tempi era tale , che doveva il «Santo Padre vincer fe 
flefin , e condifeendere in parte alia necefllti delle co- 
fe. Che non fi poteva negare, che un'opera intra- 
prefa da coti gran numero di Vefcovi di ogni natio* 
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ne avrebbe molto maggior pefo ed autorità * che fé 
foflfe fatta in Roma da pochi 'Jardinali e Prelati con- 
giunti col Papa . Che fìccome tal riforma riguardar» 
tua' i Fedeli fenza eccezione , ragion voleva , che 
forte fatta dall' Afleroblea di tutta la Chiefa . Termi- 
Dava dicendo , cbc avendogli il Legato Morone mo- 
Arati i regolamenti Cantilli mi 9 fatti dal Papa per la 
fua Corte» gli credeva artai utili, quando foffero con- 
certati con il Concilio 9 alla autorità del quale con- 
correndo tanti Ambafciatori di Principi , fi poteva op- 
porre gli artifìci di coloro , che volertero aflfaìire quel- 
le pie ordinanze; onde por freno alle loro doglianze* 
alle quali, fuorché dal concilio era malagevol poter 
metcer riparo. 

XVili. Volendo il Cardinal Morone profittare di 
ciò , che gli aveva detto 1' Imperatore , cioè , che 
non domandava egli , che (ì riformarte la perfona del 
Pontefice , lo pregò di (cancellare il term ne di Capi 
( Vallavi** ut fup. if. S. ) , eh* era nei Tuo fcritto , ac- 
ciocché capitando tra le mani degli eretici non fotte 
interpretato in Gniftra parte, e V Imperatore vi ac- 
contenti, foftituende altri termini in luogo di quel- 
lo . Al rimanente rifpofe il cardinale , che fi era di 
già rimediato a tutti quelli abufi , di cui Tua Maefté 
Imperiale faceva menzione , e che in appretto atten- 
derebbe il Concilio ad una efatra riforma . Aggiun- 
geva , che due cofe fi dovevano però eccettuare, la 
elezione del Papa» e la creazione de' Cardinali , che 
a motivo de' diverfi interertì delle nazioni oltramon- 
tane 9 e della geloGa , che fra effe regnava , non fi 
poteva trattarne nel Concilio , fensa efporfi a gravi 
dHcord'e , e forfè anche t conferenze dannofe . Che 
fe bramava l'Imperatore, che il Pontefice inferirte 
qualche claufola nella Bolla , egli avrebbe di buona 
voglia udito le fu e rapprefentanze . Che non avrebbe 
mancato di proporre quella Bolla ai Concilio per far* 
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li approvare lemplicemente , (enza però efaminirla > 
quando non fi temette che le cofe non foflero ben 
ritchtarate e che le diverfe pacioni degli uomini no» 
cagìonaffero divifione o ritardo. Che non era giufto , 
che i Padri , i quali ricevevano dal Papa la potetti di 
riformare, voleflfero poi di propria autorità efami narc 
ciò , che fi era maturamente ftabilito, e con tanta 
tfattezza dal capo della Chiefa , Vicario di G. C. 

XIX. Sopra V elettoti dei Cardinali, diceva il Pa- 
pa di non poter rifiringerne il numero , come chie- 
deva P imperatore nella fua lertcra ( PaUavic. ut fup» 
0* 14. ». io. & li. ) : e ne recava per ragione, che 
non effondo una tale dignità amovibile , e non 
•(Tendo giudo di obbligare Sua Santità a feryirfi degli 
Helfi Miniftri e configlteri, che aveano maneggiatigli 
afFari fotto il fuo predeceflbre , parevagli neceftaricr 
fceglieme di nuovi; oltre che vi era fpefle volte co - 
fretta per aderire alle iftanze , e preghiere de' Prin- 
cipi , e per ricompenfare il merito de' Vefcovi . Non 
«ver allora il Pontefice penfiero di accrefcere il nu- 
mero de' Cardinali ; ma fé qualche motivo in appref- 
fo lo inducete a crearne, avrebbe egli fcelto de* (og- 
getti ben degni, ed eifer anche pronto di formare una> 
Bolla, che fpiegafle le qualità requifite per unafimile 
dignità . A quello articolo non venne facta alcuna: 
replica. 

Procedeva lo fcritto parlando dell* elezioné dei , 
Vefcovi , e pregavafi V Imperarore di aver riguardo x 
ille nomi nazioni eh* egli farebbe in apprettò . Al che 
replicò quel Prìncipe con un lungo dilcorfo fopra ìe 
neceflarie qualità , che fi richiedevano in un Vefcovo 
• fopra la licenza di al uni Gap toli , che prerende- 
vano fottrarfi dalla giurifd«z»one Vefcovile . E qui il 
Legato ripigliò , che vi aveva il Concilio di g à pro- 
veduto ne* fuoi decreti di riforma , e che vi prorve* 
dere bbc incora di nuova occorrendo ♦ 

» 
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feriva di comandare in quella Città unitamente con 
efla : che non vi era da temere per P AUmagni , la* 
("dandovi il Re de' Romani Tuo figlio , a cui tutta li 
uaz one portava grande amore; che gli Alemanni gra- 
direbbero affai un iimil viaggio intraprefo uni camera 
te in favor della riforma , che domandavano c >n tan- 
te Manze, ed alla quale fi potrebbe operaie efficace* 
mente, trasferendo il Concilio in quella Città . T r- 
ai nava ti Pipi dicendo, che ficcome per la riformi 
della Ch'>fa non avrebbe guardato nè al fangue , nè 
all' in ter e(f* particolare, del pari quando fi trattale 
della fua autorità , di cui lo avea il medefimo Diò 
fitto drpofitario , non f offrirebbe giammai che venif- 
fe intaccata . 

Qualche tempo dopo fcrifle 1* Imperatore al Le- 
gato Morone incorno al viaggio del Pontefice a Tren- 
to ; che quantunque confiderabili vantaggi fi potettero 
fperare dalla prefenza di Sua Santità nel Concilio , 
tuttavia avendo penfato alle difficoltà , che a ciò s' in- 
éontravano , ceflava di fargliene iftanza . Riguardò 
al viaggio di Bologna , quando fi trattale fokanto di 
efler colà coronato dal Papa f vi anderebbe con pia-- 
cere per feguir 1' efempio de' furi maggiori, e per 
dare al Santo Padre deg i attesati del luo ni petto e* 
della fua obbedienza ; ma le colà fi dovette attendere 
alla grand' opra della r forma , fi vedrebbe obbligato 
a foggiornarvi molto più lungo tempo , che. le pre- 
fetti contingenze dell' Ale magna non gli permetteva* 
ro ; che la prelenza del Re de' Romani non era colà 
{"ufficiente; po.chè era eeli occupato abballane* nel 
calmare le turSolenz<» dell' Ungheria , ed inoltre' era 
coftume di riferire al mede» imo Imperatore gli affari 
più importanti dell' mpero . x 

XXI I. fcbbe il Morone poco dopo una conferen- 
za fecfeta coli' imperatore : imperocché (ino allora gli 
avea panato lenire alla prticnza de' tuoi Militila 

1 4 



Digitized by Google 



226 STORIA ECCLESIASTICA. 
( Pallavrc.ut fup. c 15 n. t. ) . In quello abbocca, 
mento , dopo alcune dichiarazioni preliminari fi con- 
tenne di lafciare ai Padri del Concilio un'intiera li* 
kertà di dire il lor parere ; d' impedire le djgreffioni 
generiche , e che fi difcoftano dal propofto (oggetto , 
c di obbligare i Padri a parlar modella mente , come 
atfìcurava l'Imperatore d'aver *ià ordinato a' fuoi 
Prelati : che lafcerebbe il Papa al Concilio una piena 
libertà nelle Tue decifioni , come lo avea egli pari» 
mente e filmo • 

XXI li. Che fi attenderebbe feriamente a conti- 
nuare i decreti Culla riforma ; che fi finirebbe la que- 
flione della refidenza , s' ella folle , o non fotte di 
à\ diritto divine (PaLavic. ut fup. /. 15. A* ) * 
Che in luogo di un Secretano dei Concilio ve ne fof- 
fero due fino alla fine, ed il fecondo veniffe eletto 
per autorità del Papa, e dei Legati ; che fi provede* 
rebbe alla elesione de' Vei covi , e alia efenzione , che 
pretendono aver i Capitoli dagli Ordinar) , che l* Im- 
peratore fi porterebbe a Bologna , fé le circo tìanze 
glielo permetteffero , per quivi ricever la Corona Im- 
periale dalle mani del Papa • 

XXIV. Oltre quelli articoli, che fi mifero ìm 
ifcritto f fi convenne ancora da ambe le parti , che 
venendo g vacare la Sede Apoftoiica durante il Con- 
cilio 3 e vivente l? Imperatore v avrebbe egli impiega- 
ta ogni fua autorità per mantenere il Sacro Collegio 
Dell* antico diritto di eleggere il nuovo Pontefice 
( Pallavic* ut fup. c. 15. »• 5. 6. &. 7. ) . Vi furono 
però tre cofe , intorno alle quali per allora non fi 
accordarono. La prima di opinare per nazioni nelle 
Congregazioni . La feconda Concerneva la claufola 
proponenti i Legati , fulia quale domandava l'Impe- 
ratore un* dichiarazione • La terza , fe la Bolla di ri* 
formazione, che facefle il Papa dovefle elfer foggetta 
*1 giudizio del Concilio . Morone partì da lnipruck il 
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duodecimo giorno di Maggio fenza aver con ìu ro* 
fa alcuna intorno quefti tre articoli cóli' imperatore; 
ma appena partito da Infpruck e giunto a Mit-ra, 
ne fcriiTe a quel Principe per indurlo a non p«ender 
impegno Opra quei tre ponti 4 e mandò la foia let- 
tera al Nuncio Delfino . Sul primo articolo diceva , 
che non fi potevan cangiare i regolamenti fatti dai 
FreOdenti ; che non pareva ragionevole , che due o 
tre Inglefi , o Iriandefi , che fi trovavano nel Conci- 
lio , averterò la medefima autorità con una trentina di 
Vcfcovi Francefi , o Spagnuoli , fenza parlare degli 
Italiani. Non eflere in arbitrio de' Principi, c nem- 
meno del medefìmo Papa l'introdur nuove nfanze in 
un Concilio , contro la voglia de' Padri ; che fé nel 
Concilio di Coftanza fi era opinato per via di nazio- 
ni , ciò feguì , perchè non vi era allora Pontefice 
nella Chicfa , e che il Concilio di Bafilea non volle 
feguitar quefto metodo ; che non occorreva dire cflfer 
quella la via più breve , poiché anzi fi farebbe con«v 
rumato al contrario maggior tempo per quefla novi- 
tà di quello che potette arrecar di vantaggio. Ne ba- 
care, che T Imperatore dicefie di aver rimetta quella 
differenza al giudizio del Papa , de'Lagati o di alcuni ' 
altri, imperocché la fola fama, che fi fpargeffe di ef- 
fe r tale il fentimento di Sua Maeftà , era capace di 
fufeitare delle gran turbolenze • 

Sopra il fecondo articolo diceva , non poterfi fen» 
. za difonor del Concilio mutar quella daufola , che 
non pregiudicava punto al dritto de* Principi ; che ac- 
cordando agli Ambafciatori la facoltà di proporre da 
lor medefìmi , non fi potrebbe poi ciò ricufare a' Ve- 
feovi , il che farebbe motivo di gran confufione . Fi- / 
nalmente full* ultimo articolo , che non conveniva che 
il Papa fottometteiTe all'altrui giudizio ciò che avevi 
egli maturamente decito col parere de* più capaci ; e 
ohe dall' alerà pa^rte non avevano a Padri del Conci* 
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Ho alcuna eipeienza in qulla riforma , che non era 
di loro iipezion^ . Che Te l* Impera core riputaflfe che 
u»a 'mile coltituzione non rtrnediafTe agli a bufi , che 
i Principi mettevano in v Al » e fiimaffe a proposto . 
che la coi» fotte rimetta al Concilio, doveva egli di* 
chiarare c ^ che concernette ^uei Principi , e fe ne 
aver-bbr P opnor u io riguardo, che pregava Sua 
IVaelU a voler far nfleifione a tutte le anzidette co 
f e , e a non renderé tnfrurtuofa la fu* Legazione : di 
dar p>ove della fu* p età , della iùa aft -zione per la 
Sede A portatici-, e del fuo zelo per il pubblico bene 
da cu d pend va ta felice rtufo'ta del concilio . 

XXV. Dopo letta dall'Imperatore quatta lettera 
re r cri(fe al M^rone il g orno appretto tredicennio di 
W^io ( Pallavic ut fup. c. ! 5. /i. 8. ) \ che avea pro- 
pollo di opinare per nazioni non per altro motivo , 
fe non che , perchè gli aveva chiedo configlio lulla 
maniera di abbreviare le controverse , e le difpute 
che non era mai (bto per r ua o , che il fuffrag'o di due 
o tre Inglefi valette quanto quello di trenta Prelati di 
un'altra nazione: ma intendeva dire che quello che 
alcuni Vefcovi avelfero già regolato , folte d«poi rife. 
rito nel Concilio per file re approvato o rigettato a 
norma del maggior numero de' fuffragj , non inten- 
dendo p/rò di aver dato un' ordine in quello propo- 
sto , ma bensì un puro coniglio . Che riguardo la 
claufola proponenti i Legati , avrebbe gradito che fok 
fe (opprefla ; ma per compiacere il Legato fi conten- 
tava della facoltà , che gli veniva accordata di comu- 
nicai le fue domande a' Prendenti , affinchè eflì le 
propeneflero , o in cafo di rifiuto, che fperava non 
dovt-fle accèdere , fotte permetto ai fuoi. Ambafciatori 
di proporle da (e medel mi ; la qual cofa (limava do- 
ve li accordare agli altri Principi ancora • Che final* 
niente riguardo la Bolla di r.foimazione , delide- 
java lolamcme > che veniffe efeguita , « che fi rego~ 
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lafle quanto concerneva i Cardinali, i tonriftcri , 1 
Miniliri de' Principi ; il che credeva poterfi meglio far 
dal Concilio ; ma che fi rimetteva nondimeno al pa- 
rere delle perfone più di lui intendenti » e fi lommct. 
teva al giudizio dello fleflb Concilio . Quefta ri(po% 
dell* Imperatore fu rimetta il medefimo giorno tredì. 
cefimo dei mefe al Nuncio Delfino , e da fai recala, 
al Legato Morone, che fi trovava ancora a Moter* , 
luogo affai vicino ad Infpruck ; piacque effa moltiYfi*. 
mo al Legato, onde ne ringraziò V Imperatore con 
una replica molto compita * 

XXVI. Abbenchè il primo Legato non foffe an- 
cora ritornato a Trento , non ceffarono i Francefì dì 
domandar con iftanza la rjformazion de* coturni \ PaL 
utfup. I. 20. c. 16. n. 3. ) ; ed il Signor di Lanfacdif 
fe al Cardinal Navagero , che eflendo Ambafciatore £ 
Roma , aveva egli con piacere oflervato quanto to'fle 
bene intenzionato il Pontefice per riformare la Chìe- 
fa : che avendone mandata in Francia Ja notizia , vi 
aveva cagionata una letizia tìniverfale ; ma che vegeti «'< 
do ora che fi procedeva con tanta lentezza in un af- 
fare così importante, ne rifentiva una viva afflizione* 
che quando venne fpedica Sua Eminenza per affaticar^ 
a tale oggetto , egli l'avea pregata di provveder pron- 
tamente a' bifogni della Chiefa , e di corrifpondere ai 
voti di tutto il Crifianefimo , e principalmente del 
Regno di Francia. Rifpofe il Legato, che tutte le 
iftanze deli ' Ambafciatore non erano pari all' ardore , 
col quale fi adoprava il Papa io queft* affare ; che lo 
aveva a lui «comandato ; che però non poteva anco- 
ra rifpondere cofa alcuna di precifo in tal particola- 
re , perchè eflendo arrivato di frefeo , non fapeva ciò 
eh* era occorfo , e ciò che cagionava tanta lentezza; 
ma farebbe egli mallevadore per 1' avvenire * torto che 
il Cardinal Morone Tuo Collega fotte di ritorno , e che 
incanto potevano i Padri preparar le materie • 
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XXVII. Tn quello frattempo il Segretario Filippo 
Mufctti giunfe da Koma , dove il Cardinal di Lorena 

10 aveva mandato a motivo degli avnTi da lui ricevu- 
ti , che il Papa lo teneva per il capo di coloro che 
alla lua autoriti erano contrarj ; feguì il Tuo arrivo 

11 qu'rco giorno di Maggio ( Pallavic. t'Ud. Vifconti 
t. i. / ff. 39. p. 27/. Fra Paolo M del Concilio di Trento 
/• 7. p. 6po. Spond.boc ann. p. 28. ) . Quefto Segre- 
tario aveva una lettera di Sua Santità , colla quale 
Cornificava al Cardinale di eflTer perfuafa delle Tue buo- 
ne intenzioni, ed acconfentiva , che lafciate da parte 
le materie dell' Ordine , e della Refidenza , fi atten- 
derle alla Riforma . Quefta lettera , che molto piacerne 
»» Francefi , fu comunicata dal Cardinale al Legato Si- 
monetta | onde concertar feco lui de' mezzi opportu- 
ni , ma avendo quelli degli ordini contrarj dal Papa, 
rimile 1' affare al ritorno del L-gato Morone • 

XXVIII. Sdegnato il Cardinal di Lorena per tal 
dilazione , fé ne lagnò , quafiche fotte una mancanza 
di libertà ; e fece intendere ciò , che non era per altro 
difficile a penetrare , che fi afpettasra da Roma la de- 
cisone anche delle meneme cofe , e che R^ma già* 
dicava e decideva , e non già il Concilio . Per acche- 
tarlo fi tenne il decimo giorno di Maggio una Con- 
gregazione , e quivi fi lefie una lettera della Regina 
di Scozia, che prefentò lo (ietto Cardinal di Lorena 
( Pallavic. ut fup. L 20 r. 16. n. 7. Fra Paolo he* cit, 
Wc PfaliH. in actisConcil.Trid.p- jti. ). Dichiaravi 
la Principerà , eh* ella fi fottometteva al Concilio f 
promettendo perpetua ubbidienza alla Sede Apostoli- 
ca , e feufandofi per non aver patuto fpedire alcuni 
de' Tuoi Vefcovi a Trento . Dopo la lettura di quella 
lettera ; fece il Cardinal di Lorena un magnifico elo- 
gio delia Regina di Scozia , (rendendoli molto parti* 
coìarmefte fopra il fuo zelo per la religione , e fe- 
rra le perlecuzioni , che Perciò aveva incontrate » tè 
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il Promotore ri»po r e nello fletto tuono in nome dei 
Concilio ; di maniera che pafsò tutta quatta Congre- 
gazione in lodare e compiangere )a Kegina di Scozia, 

XXiX. Vi fu un'altra Congregazione l* undeci- 
zno giorno dello (letto mefe , dove (i trattò degli abufi 
concernenti il S*gramento dell' Ordine ( Pallavic. ut 
fup. l, 20. t\ 16 «.8 Nic. Pfalm. in aftis Concil. Trid* 
p ibi-) Si erano formati quattro capitoli fopra que- 
llo foggetto , i quali appena propoli incontrarono tan- 
te obbiezioni , che non fi potè accordarli • Jl Cardi* 
nal di Lorer 2 vedendo quefto difordine , a quelli fo- 
flituì altri quattro articoli , fopra i quali a grande 
Cento ottenne di ettere afcoltato . 

XXX. C ominciò dicendo , che in primo luogo fi 
doveva tifare donde fi potettero avere quelle informa- 
zioni , che aver fi doveano di coloro , che s' innalza- 
vano al Vefcovado , e quali doti richiedeva il Signore 
ne' medefìmi , come pure negli altri Mi ni fi eri inferio- 
ri ; al qua' prcpofìto riferì alcuni pa(Ti della Sacre 
Scrittura ( Pallavic. ut fup. I. 20. c. 16. n. 9. & IO. iV/r» 
^ Pfalm. in aftis loc ciu ex lìtt. Lcgator. ad Borrom.11 .& 
14. Maiiapud Pallavic. loc, eh. ) . Difapprovò V ele- 
zione | che faceva il Papa de Vefcovi come imper- 
fetta , le nominazioni de' Principi e de* Capitoli co- 
me perniciofe , facendoti d' ordinario fenza configlio 
e per folo in te re (Te . Ne eccettuò per altro Carlo V» 
e Filippo II. de* quali fece onorevol menzione , ma 
foggiunfe.che di leggeri non fi trovavano Principi di 
così buone intenzioni . Non la perdonò nemmeno al- 
la Regina di Scozia, e ditte eh* effondo vietato alle 
donne di parlar nella Chiefa, a più forte ragione noa 
era loro permetto di nominare alle dignità della me- 
defiroa Chiefa. Con eguale fchiettezza fi'efprefte in- 
torno ciò , che fuccedeva in Francia » e ditte che ve- 
niva dalla fua cofeienza sforzato a confettare , che vi 
fi commettevano vari mancamenti nella diftribuzrone 

• • • ./ * w 
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<fe> V^fcovadi . Che per altro non approvavi V ele- 
sioni Citte dal popolo, ma che conveniva trovare 
qVi-'rhe rVm? dì eiezione , la qual più fi accoftafle/ 
a quei»c di ^ie u Crirto e degli Apolidi per quanto 
folle p flìb«le. E qui p.opole il contenuto de' quattro 
Canoni o Capitoli già compoti da lui medefimo . 

Dopo quarta le'tura patio contro V a bufo di no- 
minare de' Vetcovi femplicemente titolari, particolar- 
mente ove in tal modo fi trovano due Vefcovi per 
uno ftefio luogo, come fi vede, ditegli a Coftan- 
ripopoli, ed in alcune altre Città della Grecia, che 
ft la Grecia , feguitò egli , fi nuniffe alla Romana 
Chiefa , come fi potrebbe vedere in un Concilio due 
fpod di una medefuna chiefa } Diffe inoltre , che ob- 
bligandofi con giuramento r Vefcovi titolari come gli 
altri nella loro confacrazìone di predicare al popola 
alla lor cura comnietfo , mentivano allo Spirito Santo 
poiché Capevano bene, che ciò non farebbero e (Ti per 
tare . Coficchè o non bifognava ordinarli , a fi dove- 
vino mandare nelle loro diocefi , ancorché foggetiet, 
Principi infedeli, eflendq dovere di un Vefcovo lo > 
dar pronto a forTrir per il fuo gregge il martirio , 
come facevano i Vefcovi vicini al fecolo di Gefii Cri- 
flq: donde conchiufe doverfi efcluder dalla Chiefa fmiil 
gente , che ha^no foltanto V ombra di Velcovi . 

XXXI. Quando ebbe il Cardinale ripigliato il fuo 
qMfcorfo , interrotto da alcuni Padri , dine (PalUvic. 
utfup cap.16 n. \uFra Paolo /. 7. p.6$i. Ntc. Pfalm. 
in aBìsConc.p 3*7 \% ^ ere cofa inconveniente il 
dare de* Vefcovadi ai Cardinali Diaconi , e non poterli 
vedere fenza orrore , che ottenga un Vefcovado co- 
lui , che non vuole efier Ve%ovo ; efler parimente 
cofa ftrana l'accordare delle Cbiefe in commenda ai 
Cardinali Sacerdoti , che quanto a lui era pronto a 
lafciare il fuo Arcivefcovado' di Reims ; e che fe non 
foffe permeffo ad un Cardinale bavere un Vefcovado 
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rinuncerebbe piuttofto alla porpora per poter fervere 
alia Tua Chiefa Prendendo da ciò occaflon di patta- 
re de' Cardinali , fu di parere non doverfene creare 
alcuno , che non avelie ventisette anni o a'meno 
1' età pre cr tea per il Diaconato ; che fi dovevano fai 
confacrar quelli , eh* erano (lati nominati Vescovi , e 
fpccialmente coloro, che lì trovavano nel Concilio 
per non (canda lizzare gli Eretici , i quali v d vano 
giud ei in cau(a di religione ge» te , che non aveva la 
potettà d* impor le roani , ed era quafiche laica . Do- 
verfi perciò fare un decreto , col quale lì ordinai o 
che fi faceflero confacrar Vefcovi , o che farebbero 
privati del Vefcovado, o che non avr-bbero voce rei 
Concilio. Difcefe poi alle difpenfe , che pretefe ef- 
fere (late ignote nella primitiva Chiefa durante più, 
di c'nquecent' anni , e di cui fi faceva rau Ito mal ulò 
giudicando che fi dovettero interdire per alcuni anni . 
Menzionò la Congregazione Ha bilica iopra quefta ma- 
teria da Paolo HI. gli atti della quale fu^o o pubbli* 
cati • Diffe ancora , che fi erano faviamente neil an. 
tica Chjefa ttabilite le funzioni degli Ordini minori, 
e che fi dovea rinnovar quella pratica . 

Alla fine parlò di tanti abufi , e con tale arden- 
za , che occupò qua fi lui folo tutta la Congregazione 
che per altro fu di lunga du r- a a . 

XXX 11. L' Arciveicovo di Granata parlò dopo il 
Cardinal di Lorena quafi negli fteflì termini ( PaUav. 
ut fi/x. c. 16. « 12. ) ; e prefà) occafiooe di quanto Sua 
Eminenza avea detto de' Ca,rdinaji , moltrò che rnen- 
tre fi trattava del Sacramento dell'Ordine, e che il 
Concilio avea autorità fovra tutu la poteftà d^lla Ter- 
ra , eccettuatone il Papa » che fi teneva come una 
fpecie di divinità in Terra , da cui fi potevano ripu- 
tare emanati , tutt' i decreti , giacché a lui fpet ca- 
va il confermargli ; parevagli opportuno di trattar dei- 
Cardinali ? delle loco qualità ed demone » che fcnoa 
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fi doveffe parlarne , fupponendo che ciò appartenere 
al Pontefice , per la Aerta ragione nulla ti dovrebbe 
dire de' Vefcovi , e (Tendo quefit parimente eietti dal 
Papa . Dirle dipoi , che l'elezione del Papa non con- 

* veniva in modo alcuno a coloro . i quali erano Tuoi 
m configlieri ; che fi confidava loro T aromi nitrazione di 

• ( varie Chiefe in pregiudizio della Religione , che fe vo- 
f levano goder # di tali Chiefe, doveano averle in rito* 
>' lo, e non in Commenda ; ed era cofa ingiuftì , che 

coloro , i quali fono eletti al governo di affai lonta* 
ij ne diocefi , fteflero continuamente a Roma: che il ze- 

lo d"lla gloria di Dio gli faceva parlare in tal modo , 
fenza che avefTe in mira alcun altro in terese . Con- 
dannò ancora V abufo de* Vefcovi titolari 9 che affat- 
ì to ignoti furono nella primitiva Chiefa . Si fcagliò 

fortemente contro le efenzioni e le riferbe accordate 
dalla Santa Sede , che condderava egli come tante no- 
vità . Di (Te di e (Ter f perle volte ri ma (io tcandalezzato 
nel veder le leggi foggette a rante variazioni , e le 
efenzioni e le riferbe che fono rilaflamenti di quelle 
leggi , eh' effer dovrebbero immutabili , e perpetue • 
Conchiufe finalmente, che per avventura fu per lo 
pattato il tempo propizio per introdurre tali privilegi 
e riferve , ma che in oggi fi dovea penfare a redimi- 
re a' Vefcovi ciò che loro fpettava . 

XXXIII. Il diciafler cenino giorno di Maggio l' Ar- 
civescovo di Lanciano cagionò una contefa , che diè 
qualche fa (lidio a' Legati ( Pallavie.ut fup- /. 20 e 17. 
n. 7. Raynali. ad buneann. n. fi. ) . Efponendo que- 
llo Prelato il Aio parere (opra il terzo Canone , che 
trattava degli abufi , di He , che erano i Vefcovi ob- 
bligati di conferire effi medefimi gli Ordini facri , e 
che fe adempiflero efattamente le loro funzioni , U 
Chiefa farebbe tofto riformata : poiché ri (lederebbero* 
e palerebbero il loro gregge ; ma che fuccedeva il 
f contrario 9 poiché i Prelati di Al e magna , e partici 
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larmente gif Elettori, pareva che aveffero in difpre- '■ 
gìo il Vefcovado . E qui volgendoti al Drakowitz Ve- 
scovo di Cinque Chiefe : „ A voi parlo, difs' egli 9 
,, come ad Ambafciacore di Sua MaefU Imperiale. 
„ Per qual ragione i Vefcovi di Alemagna , e fpecial- 
„ mente gli Elettori non vengono al Concilio fenza 
„ far conto del g'uramento , che ne fecero alla loro 
„ elezione ? Se l 1 oro rifplende ne' fornimenti de' loro 

cavalli; fe vanno con tanta pompa , e con sì gran- 
,, diofo corteggio fe fono Princìpi Eccleftaftici infie- 
M me e fecolari , godono di tali vantagg) , perche fo- 

no Vefcovi , e contuttocìò non vogliono interve* 
93 nire al Concilio . Quando fieno a ciò fare impedi- 
„ ti , dovrebbero fpedire almeno i loro Procuratori , 
„ come fecero V Arcivefcovo di Saltzburgo , e i Ve- 

feovi di Eifht , e di Bafilea , onde fodisfar in parte 

alla loro obbligazione * 

XXXIV. Quindi pafsò agli altri capi della mate- 
ria propofta , fenza venire interrotto ( Pallav. ibid. ) ; 
e quando ebbe finito il Vefcovo di cinque Chiefe pre- 
fe a ragionare , e diffe , che quantunque non fotte 
egli Ambafciatore di Ferdinando come Imperatore , ma 
folo come Re di Ungheria, tuttavia poiché TArcive* 
feovo di Lanciano lo avea toccato » non potava fare 
a meno di rifpondergli : che la ragione , per cui t 
Vefcovi di Alemagna non venivano al Concilio , era 
Il pericolo , al quale farebbero efpofte le loro dioceli 
di reftare in preda agli Eretici, e ciò che li riteneva 
dallo fpedirvi Procuratori era , perchè farebbero la figu- 
ra di ftatue , collocate nell' ultimo luogo ; a cui lì 
chiuderebbe la bocca . qhe fotto il Pontificato di Pao« 
lo IH. aveano i Procuratòri de' Prelati Alemanni la 
facoltà di votar nei Concilio, ed anche fotto il re- 
gnante Pontefice ne avea una fol volta goduto il Pro- 
curatore dell' Arcivefcovo di Saltzburgo , non fapendo 
poi per qual motivo fotte loro ciò vietato. Molto fi 
Tom.LV. K 
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fftVe (opra quello articolo , ma fenza paflare i UmM 
(della moderazione f 

XXXV. Rifpofegli il Cardinal Simonetta , che l 
Bolla di Paolo IH. non fi era giammai metta in pra- 
tica , fennonchè in quanto concerneva la facoltà dì 
configliare , ed era pofcia fiata rivecata ( Pallap* u; 
fup. c. 77. n. 9. ) ? aggiunfe efler vero , che il Pro- 
curatore dell' Arcivescovo di Saltzburgo aveva una fol 
Tolta dato il Tuo voto nell' anno precedente ; ma che 
fi era ciò* permeflb per isbaglio ; e appena rifaputafi 
la rivocazione di quella Bolla , non ebbe più quel 
Procuratore facoltà di votare . Né parvegli oeceftario 
di far menzione di altre Bollp , colle quali aveano i 
. . Papi non folamente annullati fimili privilegi , ma ef- 
preflamente vietata a* Procuratori la facoltà di opina- 
re , benché loro competeffe ; imperocché farebbe fia- 
ta cofa odiofa per i Vefcovi , a cui in tal modo fi 
toglieva la lor prerogativa , violando il diritto comune » 

XXXVI Ne*g : orni feguenti Leonardo Adler Vef- 
covo di Filadelfia , e fuffraganeo del Vefcovo di Ei- 
ftat , quando gli toccò a parlare , fi dolfe dapprima vi- 
vamente , che fi foflfero tanto maltrattati nelle opi- 
nioni precedenti i Vefcovi titolari , nel numero de 1 
quali egli fi trovava , quafi che non confermerò gli 
Órdini , e non efercitaflero le altre Vefcovili funzio- 
ni ; dicendo non aver mai creduto , che venendo al 
Concilio convocato da Pio (V. diretto da' fuol Lega- 
ti 1 e comporto di tanti Padri , dovette egli reftarvi 
qual membro inutile (Pallavic. ibi.i. c. 17. n 10. ). 

XXXVll. JVlmtre fi tenevano le mentovate Con- 
gregazioni , giunfe il Cardinal Morone da Infpruck a 
Trento il diciaflettcumo giorno di Maggio, e lo ftef- • 
fo giorno fcriffe a) Cardinal Borromeo ciò eh* era oc- 
corfo fra lui e V Imperatore > aggiungendo che il mag- 
gior vantaggio riportato da tale negoziazione > era I4 
ftima eh* avea Ferdinando concepita del Papa , e deU 
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le fuc buone intenzioni ( Pallav. ibid. num* 11. ). 

XXXVIH. Il diciannavefimo giorno feguente il 
radunarono per determinare il giorno della felfione 
(Pallavic. ibid* n. I2'.>; ma non eflendo ancora le 
materie pronte , e non fapendofì quando lo farebbero , 
fi (labili concordemente di afpettare fino al quindice- 
fimo dì G ugno per fìlTar il giorno di quella Se(Tione y 
colla fperanza che farebbero allora tutte le difcuflio- 
ni terminate , che farebbe la pace riabilita fra i Pa- 
dri , ed avrebbero gli Ambafciatori modificate le lo-" 
ro dimande. 

XXXiX. Si ricevette nel Concilio il ventunefi- 
mo di Maggio il Conte di Luna Àmbafciator di Spa- 
gna ; il quale entrò nell' Aflemblea in mezzo a* dae 
Ambafciatori dell'Imperatore» e preferito la lettera 
regia colle fue facoltà , in data del ventèlimo gior- 
no di Ottobre dell' anno precedente . Dopo che fu- 
rono lette , egli parlò in quefti termini : „ io mi 
„ contento per ora di ricever il porto alfegnatomi , 
„ ma proteftando che non intendo già colla mode- 
», razione e col rifpetto che ho per le deliberazioni 
9f di quello Sacro Concilio » di pregiudicare in modo 
», alcuno la dignità e la maeftà non meno che il di- 
» ritto del Re Cattolico mio Signore o de* Cuoi di- 

fcendenti , nè d' impedire che abbiano ancora in 
„ avvenire ^ e qui , e in ogni altro luogo , tutte e 
„ interamente illefe le medefime azioni . Intendo dun- 

que di rifervare, e rifervo in fatti per ogni altro 
„ tempo e luogo i diritti dei mio Re e de' fuoi di- 
„ fcendenti ; i quali diritti potrà egli far valere , e 
M difendere in appretto , come fe io avelli fin da 
>, querto momento il polio , che pretendo eflermi 

dovuto . « Pofcia fece leggere la Tua protefia da 
Antonio Covarruvias Auditore della Cancellarla di Gra- 
nata , (landò egli in tutto quel tempo in piedi dinan- 
zi a' Legati , ancorché follerò gli altri feduti a 1 loro 
pofti . K a 
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XL. Letta la Aia protetta , egli fi aifife in dif- 
parte dagli altri Ambafc latori , dirimpetto a* Legati, 
e dalla fìniftra parte di una Croce d' argento , che 
flava inalberata in mezzo dell 1 AfTemblea , vicino alla 
tavola del Segretario (Pallavic. ibii. n. 2. Fra Paolo 
ut fup. NiC PfaU loc. fup. cìt. Mem. pour le Concile 
de Trente n. 4. p. 4^7. ) . Nello ftetto iltante fece il 
Ter net una protetta contraria, e (ottenendo che il 
potto degli Ambafciatori di Francia doveva ettere il 
primo dopo quello degli Ambafciatori dell' Iroperado- 
re, e 16 fteflb che i lor predecettbri aveano occupa- 
to in ogni tempo ; domandò che il concilio dichia- 
rale non poter V azione del Conte di Luna pregiu- 
dicar punto a' diritti , ed ali* immeraorabil pofledi- 
mento del Re Crittianittìmo , e che fotte la fua pro- 
tetta inferita negli atti dei Concili* . 

XLl. Dopo quett' iftanza , Pietro Fontidonio Teo- 
logo del Vefcovo di Salamanca , fece un lungo dif- 
corfo in lode dei Re di Spagna ( Pallavic. ut fup. /. 
ai. c i.n.$.Mem. du Concile de Trente . Lettre de 
Lanfac du 26. May. p. 4 $8 Fra Paolo l. 8. p. 687. 
Spond. hoc anno p. 29 ), dicendo fra le altre cofe , 
che avvicinandoci la fine del Concìlio, il Re Catto- 
lico mandava il fuo Minitt.ro per aflìcurare i Padri , 
ch'egli era pronto di fare perii Concilio tutto ciò, 
che gii fece 1' Imperator Marciano in quello di CaU 
cedonia , cioè di difendere la verità infegnata co* 
loro decreti , di ricomporre le di vinoni , e di dar fe- 
lice termine ad un Concilio , che Carlo V. fuo Pa- 
dre avea protetto nel fuo nafeimento e nel progretto 
a fegno 4* intraprendere delle fcabrofe 1 guerre per tal 
motivo , e del quale V Troperator Ferdinando fuo zio 
era anche oggidì il principal fottegno . Che il fuo Re 
nulla avea traicurato di quanto far dovea un Princi- 

Ì>e Cattolico per rimetterlo in piedi ; v che vi avea 
bediti i fuoS Vefco/i ed i migliori Teologi del fuq 
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Regno; che ayca cuftodita la Religione, ch'udendo* 
ogni adito all' ere fi a ; che avea colle Tue attenzioni 
impedito che tal pefte penetrale fin nel cuore del; 
le Indie Occidentali , e fotfocafTe i primi femi del- 
la Criftiana Religione , che cominciavano a germogliar 
fra que* popoli ; che per cpera di quefto Principe la 
fede e U purità della dottrina fiorivano in Ifpagna ; 
che avea la Chiefa da confolarfi nell' afflizione , che 
provava vedendo le altre Provincie infette di erefia ^ 
poiché feorgeva almeno la Spagna fana e capace di 
fervirle di ancora facra fra tanti naufragi . Dio voleffe , 
efclamò egli, che gli altri Principi e Stati Cattolici 
aveffero imitata la feverità di Filippo contro gli Ere- 
tici , la Chiefa farebbe liberata da un abiffo di mail % 
e i Padri efenti dalle inquietudini che loro cagiona la 
tenuta del Concilio • Aggiunfe , che il fuo Re fi era 
maritato colla Regina d' Inghilterra a folo oggetto di 
ricondur quell' ifola all'ubbidienza della Chiefa . Par- 
lo de' foccorfì mandati recentemente al Re di Francia , 
che avea riportata una compita vittoria fopra i Calvi- 
nifti per valore degli Spagnuoli , ancorché in piccol 
numero • Ditte , che Filippo affettava dal Concilio lo 
ftabilimento della dottrina ortodofta , e la riformazioa 
de' collumi • Lodò i Padri di non aver giammai volu- 
to trattare 1' una materia fenza V altra . Aggiunfe , che 
defiderava il fuo Principe , che efaminaflero matura- 
mente la petizione di coloro , i quali avendo più ze- 
lo che prudenza , volevano che fi accordante qualche 
cofa a' nemici della religione per vincergli meglio . 
Inveì contro quelli , che dicevano doverfi guadagnare 
i Proteftanti colla benignità, dicendo che aveafi da far 
con gente, che non fi piegava nè co' beneficj , nè 
colla mi feri cor dia .Scongiurò i Padri in nome del fuo 
Sovrano di omettere le quiftioni fuperflue , e diffe , 
che elfendo eflì raunati per rimediare a' mali , che feon- 
volgevano U Criftianità , fc con venivano a 'fattizia? 
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pofterità ad effi foli ne darebbe la colpa , td avreb- 
befi motivo di dire , che potevano elfi far meglio , 
fe lo averterò voluto . 

ALIf. Allorché ebbe egli finito', il Conte di Lu- 
na , ufcì per un poco di tempo, fecondo il coftume , 
acciocché fi trattale della ri ì polla, che a lui far fi do - 
vea . Quella fu diftefa da Girolamo Ragazzoni Vene- 
ziano Vefcovo di Famagofta, e quando fu richiamato 
il Conte , a lui difle , che nel dolore che fentivano 
i Padri delle comuni miferie * provavano una gran 
confolazione fentendo commemorare la pietà del Re 
Cattolico è la rifoluzione da lui prefa di foftenere i , 
loro Decreti ; che l' Imperatore , e i Principi Grilli a ni 
avendo le mede fi me intenzioni, procurerebbero i Pa- 
dri dal canto loro di corrifpondere a' lor defiderj , ef- 
fendovi pure eccitati dalla propria loro inclinazione , 
e dalle efortazfoni del Pontefice; che da quel giorno 
che fi erano ratinati , non a vea no celiato di occupar fi 
all' emendazione de' co fiumi e alla fpiegazione della 
dottrina Cattolica ; che ringraziavano il Re di Spagna 
del Aio zelo per la religione t della fua buona volon- 
tà per etti , non meno che dell' aver loro fpedito il 
Conte di Luna , da cui fa pere fperavano grandi ajuti • 

X LI II . Incanto avendo i Fra n ce fi creduto , che il 
Papa aveflfe decifa la quiftion della precedenza , ne pa- 
lefarono il loro rammarico , e il Lanfac ne ficrifle per 
Corrier firaordinario alla Regina , notificandole che 
f Ambafciator di Spagna gli avea moftrati gli ordini 
del Re fuo Signore , che gli vietavano di cedere , fen* 
za però venire a Rottura co' Francefi (Vallavic. ibid. 
ti. y. ) . In fecondo luogo, che vi era un regolamene 
to fatto a Roma dal Papa fopra quello particolare , 
che per quanto fi diceva avevano i Legati di già ri- 
cevuto , e che non avevano voluto mettere in efe- 
cuzione , nè renderlo pubblico . Ma quefio fatto non 
aveva «kuna prova ; ciò che fero bri però certo ,ùè 

s 
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che avevano i PreG denti fcritta una lettera in Cifra al 
Cardinal Borromeo , nella quale gli accennavano : 
I. Che difperavano elfi di accomodare quella diffe- 
renza . 2. La neceflìtà di appigliarfi pretta a qualche 
partito; finalmente gl' inconvenienti , che nafcer po- 
trebbero dall' una , e dall' altra parte , pregando il 
Pontefice di decidere egli fteflo quefto affare, e di 
non lafciarlo al loro giudizio . 

XLIV. Per quella lettera fi motte il Papa a fcri- 
Vere a' fuoi Legati V ottavo giorno di Maggio ( Pal- 
lavic. ut fup. L 21. c. f. 0, 6*. ) , che parendo tirano* 
al Re di Spagna , che tanto fi differifTe a dar un po- 
rto al fuo Àmbafciatore nelle Segoni rion meno che 
nelle Congregazioni , é che facendogli vive iftanze per 
ammetterlo o per ricu farlo afloluta mente ; egli {lima- 
va convenevole , che fi averte riguardo alle fue iftan» 
ze , e fi trovale modo di foddisfarlo , lenza pregiu- 
dizio dell'intereffe delle parti ; che gli pareva oneito j 
e convenevole quel luogo fegnato in un piano , che 
loro mandava , e non vedeva che poteflero i Francefi 
giuftamente dolertene; che tale età la fua intenzióne , 
che ad elfi fpettava V efeguirla còlla confueta loro pru- 
denza ; e che fe trovaffero oppofizione , la fei afferò pro- 
tettar quelli che avellerò voglia di farlo , purché i fuoi 
ordini f off ero efeguiti . 

XLV. Unita a quella lettera del Papa, ve n # era 
un'altra del Cardinal Borromeo parimente in cifra,- 
colla qùale diceva ai Legati [Pallavic. ut fup. L % i *c. 1.) , 
che il Pontefice intendeva , che i fwoi ordini rimane!- 
fero fegreti fino al tempo dell' efecùzione , onde ai 
Francefi riufcitfero improv? i fi ; e fe quelli non né fof- 
fero contenti e voleflero proteftare ed anche ritirarfi 
dal Concilio y fi doveva permettere di fate tutto ciò* 
che loro piaceffe , piuttosto che lafciar di efeguire ì 
ISsoi ordini . 

Ohm q-uefla lettera cornane a tutti i Legati tu' 
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Ultra ve n' era dello fteflb Cardinale per il Legato Mo- 
rene , fcritta per ordine del Papa ; e che portava come 
un gr.m fegreto : che il D* Avila , e il Vargas Am baie is- 
tori di Spagna a Roma , aveano melfo in mano del Papa 
uno fcritto da effi firmato , e improntato co* loro fi- 
glili ; con il quale gli promettevano in nome dei lo- 
ro Sovrano , che impiegherebbe tutte le Tue forze , 
i Tuoi (tati , e la Aia propria perfona in Tua d'fefa , e 
per P accrei cimento della autorità del Santo Padre , 
delia Santa Sede , e della Fede Cattolica ; che volea 
Sua Santità che fapeiTe il Cardinal Morone quefta par- 
ticolarità , affinchè da ciò poteiTe giudicare , che non 
fenza motivo procurava di dar fodistazione ai Re di 
Spagna . Ricevettero i Legati quefta Lettera il duo- 
decimo giorno di Maggio per un Corriere efpreflb ; 
ma efTendo fcritta in cifra bi fognò afpettare il ritorno 
del Morone per ifpiegarla • 

Avendo però alcuno fatto il rapporto all' ingrof- 
fo al Signor di Lanfac del contenuto di quella lette- 
ra , ne fece egli rumore • ma fi acchetò quando eb- 
be intefa intieramente la verità della co fa . 

XL.VI. Nello fletto tempo il Vifconti , che ave- 
va ordine di portarti appreffo il Cardinal di Ferrara 
_ per trattar feriamente feco lui degli affari dei Conci- 
lio, fecondo la volontà del Papa , era arrivato a To- 
rino 1' undecime» giorno di Maggio in afpettativa del 
Cardinale ^ che vi doveva parimente capitare ( Palla- 
Die, ut fup. I. 21. c. z.n. i. Vifeontit.i. Utt. 32.^.2^3. 
tom.i.p.j. Fra Paolo 1/t. del Conc. di Trento /.8. £.886.). 
Sin dal primo abboccamento eh' ebbero infieme , il 
Cardinal di Ferrara promife al Vifconti d' impegnare 
il Cardinal di Lorena , che egli doveva veder quanto 
•prima , di ritornare prontamente in Francia , e di ufar 
colà ogni Audio per far predo terminar il Concilio a 
gloria della Chiefa , ed in vantaggio de* fedeli . Par- 
•larono policia della refidenza , e il Vifconti 4e«e oller- 

m 
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vare al Cardinal di Ferrara le mire e i fentinìenti del 
Cardinal di Lorena ; e fuggerì al primo le vie conve- 
nevoli per impedire , che queft* ultimo fofteneffe con 
troppa fermezza le fue opinioni particolari , e per in- 
durlo a moderarfi , quando non fi faceffe cofa contra- 
ria alla verità • 

XLVII. Alcuni giorni dopo il Cardinal di Lore- 
na piunfe a Ferrara, dove 6 er< reiìltuito nello (lef- 
fo tempo quello che ne portava il nome , ed entraro- 
no quali Cubito in conferenza . 

XLVII I. Il Cardinal di Ferrara trovò quel di Lo- 
rena affai difguftato dei MinHtri del Papa, e partico- 
larmente del Cardinal Morone, perchè al fuo ritorno 
da [ofpruck a Trento, nulla gli avea comunicato de' 
fuoi negoziati coli* Imperatore (Pallavk* ut fup. 1 21. 
<?• 2.) . Il Cardinal di Lorena dille a quel di Ferrara > 
che ad onta di quella affettata fegretezza , era venuto 
in cognizione di tutto, e che'lo fletto Imperatore 
non gli aveva celata cofa alcuna . Per provarlo , mo- 
ftrò al Cardinal di Ferrara uno fcritto contenente in 
riftretto la rifpofta dell' Imperatore al Morone , e in- 
drizzato al Duca di Ferrara • Venendo dipoi alla qui- 
ftione della refidenza diffe , che quantunque foffe pri- 
ma d' avvifo , che non fi dovette deciderla * le circo- 
danze erano però talmente cambiate , e quella con- 
troverna così vivamente agirata , che credeva ora ne* 
cenano che fi dovette farne un decreto . Infinuò , 
che l* Imperatore avea V ifteffo penfiero , e vi era ogni 
motivo per credere , che la decifione patterebbe fen- 
za grandi oftacoli ; coficchè era attolutamente necef- 
fario di farla . 11 Vifconti prefente a quelli difcorfi fi 
sforzò di moftrare , che farebbero le oppofizioni affai 
maggiori di quel che fi penfava , e di quanto ne di» 
ceva il Cardinal di Lorena . Ma per quante ragioni re- 
catte per farlo cangiar di fenti mento , e con quanta 
forza pariaffe a feconda dei defiderj della Corte di Ro- 

• 



1 



Digitized 



M4 StOUTA ECCLESIASTICA 

ma , nulla potè guadagnare , e il Cardinal di Lorena * 
vici di Ferrara per ritornare a Trento il ventefìmo- 
fettiroo giorno di Maggio . li Vifconti lo accompa- 
gnò , ed inficme arrivarono a Trento * _ 

Al loro arrivo fi andava difponendo la fpedizioné , 
in Baviera di Niccolò Ormartetti Veronefe à doroefti- 
co del < a>dinal Navagero , per far intendere a quel 
Fuca da parte del Concilio , che non fi poteva ac- 
cordare ai (uni (additi T ufo del Calice , come ave* 
fatto domandare * 

XL1X. L* Ormànetti parti con iflruziont conte* 
nenti in foftanxa , che il Duca di Baviera e i Tuoi 
fudditi eflendo fernpre viffuti nella Religione Cattoli- 
ca , era fucceduto neil* ultima quarefima , che alcuni 
• uomini principali della nazione e turbolenti , fi erana 
follevati per ottener 1* ufo del Calice 9 e tutte le al- 
tre nuove pratiche coroprefe nella confezione di Au- 
gura ; che il Duca per fopire que' torbidi avea pro- 
metto nella raunanza degli Stati o di ottenere per i 
fuoi fudditi V ufo del Calice prima della fella di San 
Giambatifta, o di provvedere in altro modo alla con- 
fervazione delia Fede Cattolica fenza ftrepito efenz* 
tumulto , che avvicinandoti il giorno prefitto , e te- 
mendofi che potete accadere qualche novità pernicio- 
fa alla religione, fi fpediva Coli 1* Ormanetti con let- 
tere de' Legati , e coi» brevi, che il Papa fcxiveva * 
quel Duca * 

Aveva ordine parimente V Ormanétti di mettere 
in vifla al Duca la pietà e la prudenza dell' Impera- 
tore , il quale era nello fletto impaccio ; ma che ave- 
va fapoto però contenere i fnoi Additi nel loro do- 
vere , feoza che averterò fatto alcun nuòvo attentato v 
che fe volette per avventura il fuo popolo introdurre' 
la comunione fotta le due fpecie colla forza e di fua 
propria autorità , non doveva egli acconfentirvi , ne? 
tcmprcmettere la f*a portanza, altrimenti farebbe fife 
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maro fautore della ribellione de* fuori fuddici conerò 
la Chiefa , e darebbe motivo a' fediziou* di vantar fi , 
che la loro tfhnza era ragionevole del pari come tut- 
ti uli altri articoli della confeflìon di Augufta ; e ne 
Accederebbe che in luogo della tranquillità , che li 
fperava per tal concezione, diverrebbero perciò i fe- 
' diziofi ancor più infoienti, e U religione minaccereb- 
be rovina « 

L* Ormanetti molto intelligente, ed efperto fo- 
pra tutto nel maneggio degli affari , fi comportò in 
quefto con tanta faviezsa , che il Duca gli promife , 
che per dimoftrare la tua ubbidienza alla Santa Sede 9 
farebbe ogni sforzo per ritenere i fuoi popoli in do* 
vere per quel maggior tempo che gli foffe potàbile, 
fperando che cederebbero i Padri finalmente alla ne- 
ce(Tità delle circodanze , ancorché il Concilio aveife 
gii determinato il contrario • Quella rifpofta del Du- 
ca fu refa a Monaco folamente il quindiceilmo giorno 
di Giugno , quando appunto fé ne tornò 1' Ormanetti , 

L. Verfo la fine di Maggio ri Prefidente Renato 
Birago arrivò a Trento . Era fpedito dai Re Carlo IX. 
all' Imperatore con ordine di paflar per Trento , di 
prefentar le fue lettere al Concilio, e di efporgli in 
una Congregazione lo (lato del luo Regno , ed i mo- 
tivi , che lo indù Mero a far la pace co' C al vi nidi . Per- 
ei ò appena arrivato fece vilìta a* Legati , eloroefpo- 
fe' i fuoi ordini ( Palldvic. ut fup. /. ai. c. 7. ». i. ) . ] 

Temendoli , che il Re dimandale nelle fue lec- 
. tere , che foffe il Concilio trasferito in qualche Città 
di Alemagna , ed avelfe data facoltà al fuo Inviato di 
ftabilir la Città , i Legati pregarono il Birago di co- 
municar loro la lettera prima che {offe letta in una 
Congregazione , acciocché potelfero allora elTer in ifla- 
to di farvi una adeguata rifpofta . Il Birago diede lo- 
ro quella foddisfazione ; ma non trovarono nella let- 
tera ciò , ebe temettero di vedervi . 
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LI. Quefto timore per altro non era Tenia fon* 
damerò ( Pallav. ut fup. I. 21. f. 3. n, 2. Raynald. ad 
hunc ann. n. 79.) ; imperocché fin dalla fine di Aprile 
1 fi era Tpedito il Signor d' Aiegr*e a Roma , e il Signor 
d' OyW a Filippo II. per tramare quefta traslazione . 
L'Oyiel fi era sforzato di perfuadere al Re di Spa- 
gna , che il Concilio che fi teneva in Trento , non 
etfendo confiderato come generale dai diverfi popoli 
Criftiani , non era perciò (ufficiente a rifanare i ma- 
li delia ChieTa , e a calmare fopra tutto 1 tumulti 
della Francia . Si fpiegò ancora , che fe non fi con- 
vocarle un altro Concilio in alcuna diverfa Città , per 
efempio dell' Ale.magna i fi vedrebbe coftretto il Re di 
Francia di fupplirvi con un Concilio nazionale . 

LH. Ma il Re di Spagna rifpofe {Pallavic. ibid. 
c. 3. w. 3.), che non fi poteva dubitare edere il < on* 
cUio di Trento legittimo , ed ecumenico , eflendo con- 
vocato dal Romano Pontefice con tutte le folennità 
riemerte ; che V arTenza di alcune nazioni non poteva 
far oftacolo, perchè la loro prefenza non era necef- 
faria , e V autorità e la forma della promulgazione 
eraro (ufficienti . Che le obbiezioni degli Eretici con- 
tro quello Concilio, potevano ricadere (opra tutt' i 
Concilj ecumenici, ne' quali mancavano fempre alcu- 
ni , che avevano facoltà d* intervenirvi ; efler coftu- 
me degli Eretici dòpo avere feoflo il giogo della au- 
torità della Santa Sede , e da' Principi Cattolici » dt 
sforzarfi per annichilar quella ancora de' Concilj ; on- 
de poter vivere a loro capriccio . Efler forprefo che 
il Re Criftianiffimo a lui facefle una fimile propofi- 
zione, quando dovrebbe egli prendere la difefa de* 
Concilj, e camminar Tulle orme de' Tuoi antenati 4 
Che non fi dove» penTare ad alcuna traslazione , men- 
tre la Città di Trento era ficura , comoda , e vantag- 
giofa , e (celta pure con generale approvazione ; chtf 
un caoibiamento di luogo incontrerebbe gravi oilaco* 
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If , e potrebbe produrre P intera duToiuZ?on del Con* 
ci'iio . Che le Città propofte non farebbero accertate 
ne dal t>apa , nè da direrfi Principi e Vefcovi , per- 
che non farebbero in quelle ficuri ; che finalmente 
coloro che domandavano la traslazione altro non cer- 
cavano , che difciogliere il Concilio , anzi che farlo 

continuare . r ir 

LUI. Non poter egli approvare , che fi teneffe 
un Concilio nazionale , mentre ne (lava raccolto uno 
Generale , imperocché farebbe ciò una novità , che 
produrrebbe infallibilmente uno fcifraa , offenderebbe 
V autorità della Chiefa , e farebbe cagione della to- 
tal rovina del Criftianefimo , e della nazion Francefe 
in particolare (Pallavic. ibid. I. 21. c. 3. ». 4* ) • 
veramente fi erano fpeffe volte tenuti de' finodi na- 
zionali , ma folamente quando non fi poteva convo- 
carne defcli Ecumenici, e quando quelli fi poterono 
raunare fi rimife loro ogni affare di religione . Innol- 
tre le difcordie , che regnavano in Francia a motivo 
della religione , le fazioni , le inimicizie , i differenti 
partiti farebbero p'u capaci di metter in ifcompiglio 
tutto il Regno , 'piuttoito che di riihbilirvi la tran- 
quillità e la pace ; che non avevano i Cattolici lo 
fletto rifpetto per i decreti di un Concilio nazionale 
come per quelli di un Concilio univerfale , e ricuci- 
rebbero gli Eretici di fottoporfi a* medefimi ; donde 
conchiudeva doverfi il tutto affidare al Concilio di 
Trento, e por-e in effo ogni fperanza . Pregava per* 
ciò il Re Criftianìflìmo e la Regina fua Madre di u- 
nirfi a tutti gli altri Principi CrHHani e di rivolgere 
ogni induftria per mantenere il Concilio , e difendere 
P autorità della Sfde Apollolica . 

LIV. Non effendo ancora pervenuta a Trento la 
notizia di quella rifpofia , quando vi giunfe il Prefi- 
dente Birago : qnefti ebbe cura di non far parola del- 
la traslazione , che il Re fuo Signore gli aveva ardi- 
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**ato di non proporre > fe non in cafo che la rifpofta 
del Re di Spagna fi trova (Te a- ciò favorevole . Ebbe 
egli udienza nella congregazione del fecondo giorno 
di Giugno, e vi prefentò le lettere di Carlo IX. in 
data di Chanenceau il qui ndice fimo giorno di Aprile. 
Quefto Principe diceva in effe , ebe per gì' imperferu- 
tabili giudizi di Dio , tutti i rimedj da lui impiegati 
per fedar le turbolenze eccitate nel fuo Regno a mo- 
tivo di religione , altro non aveano prodotto , che (tra- 
gi , crudeltà , deflazione , e faccheggiamenti di cit- 
tà, la rovina de' Tempj , e delle Chiefe , la morte 
di Principi, di Signori e gran Capitani, e tante altre 
calamità , e difaftrì , di maniera che fi poteva age- 
volmente inferire r che il rimedio delle armi non era 
quello , che doveva impiegarli alla guarigione de' Po- 
poli , che non fi lanciavano vincere fennonchè dalla 
perfiiafiva e dalla ragione ; che perciò fu coftretto di 
accomodarli cogli Ugonotti non già per permettere 
lo ftabilimento di una nuova religione nel fuo Regno 
ma affinchè depofte le armi , e cefTato ogni odio e 
rancore , potette egli con minor contraddizione per* 
venire a riunir generalmente tutti i fuoi fudditi in 
una medefima religione ; che afpettava quello bene 
dalla mifericordia di Dio , e dalla Wa ritorma , che 
faceva fperare il Concilio , come lo flato univerfale 
di tutta la Criftianità lo richiedeva dalla pietà dei 
Padri; che avendo molte altre cofe da rapprefentar 
loro , fpediva ad eflì il Signor Renato di Birago , Pre- 
fidente nel Configli^ fupremo , ftabilito da Sua Mae- 
ftà di là da' monti ( cioè a Torino ) ; che qqeft' In- 
viato )e efporrebbe loro a viva voce , pregandoli di 
afcoltarlo favorevolmente e di preftar fede a tutto ciò 
che lor dicefle in fuo nome . 

LV, Dopo la lettura di quefta lettera , il Birago 
fece un difeorfo , in cui efpofe minutamente le di- 
scordie , le guerre * e gli infortunj della Francia, par- 
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t'i colar mente dopo la prefa del Conteftabilc , e la tra- 
gica morte del Duca di Guifa 9 che fi potevano dire 
le due braccia del Sovrano ( Pattavi?, ut fup. Vifconti 
Tom. %. lettsr. $9 Fra Paolo ut fup ). Atte- 

fe pofcia a giuftificare 1* accordo fatto dai Re e dalia 
Regina fua madre con gli Eretici , e a moftrare che 
gran vantaggio recava pure a* Cattolici ; Che nè Sua 
Ma e (U , nè il Tuo Coniglio aveano per» fiero di lafciar 
introdurre una nuova religione, aia (blamente di riu. 
nire amichevolmente i due partiti nell'antica per quel- 
le vie praticate da* fuoi Maggiori, perfuafi che l' efer- 
cizio di due religioni non poteva in uno (lato lunga- 
mente fuflìftere . Aggiuofe , che fperava Sua Maeitì 
di riufcirvi per grascia fpeciale del Cielo, e coli' aju 
to del Concilio , qual era un rimedio tifato in ogni 
tempo per guarire mali limili a quelli , che affligge- 
vano allora il Criftianefimo • Pregò i Padri di voler 
fecondare le buone intenzioni del fuQ Re con una 
efatta riforma , col riftabiìiroento della Chiefa nella 
fua primiera integriti , e coi pacificamene delle 
feordie di religione, affiatando, che il Re, e la Re- 
gina voleano coftantemente vivere e morire nella fe- 
de cattolica e, nell ubbidienza verfo la Santa Sede ; 
ma che tutta la Francia afpettava dalla bontà e dalia 
prudenza aV Padri compaluone a' loro mali , che v? 
applicherebbero effi tollo il rimedio , e che felicenaen- 
te darebbero fine ai Concilio , 

Lungo tempo fi fpefe per concertar la rifpofta da 
farti a quefto difeorfo , ed alla lettera di Carlo IX. 
perchè non fi voleva offendere n è 1* AmbafcUtore nè 
il fuo padrone , e perchè dall' altra parte non fi (li- 
mava bene di approvare , e nemmeno di feufar la pa- 
ce che fi era conchiufa in trancia cogli eretici . Giu- 
dicarono dunque a propofito i Legati di rìfponder fero- 
plicemente , che gli arlari , di cui parlava l' Amba- 
feiatore eranp di tanta importanza , che fi credeva, ne- 
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ceffono di ben riflettervi , e che fi prenderebbe Jl tem- 
po opportuno per fargli fapere il fentimento de' Pa- 
dri : e fecero quefta rifpofia indeci fa di comune ac- 
cordo .co' Cardinali di Lorena, e Madruccio , gli Am- 
basciatori Ecclefiaftici di Sua Maefià imperiale , ed i 
Vefcovi di Premiala in Rullia e d' Aorta , il primo Am- 
bafeiaror di Polonia , e l 1 altro di Savoja . 

LVI. Rimafero tanto offefi ti Birago , e gli altri 
.Amba 'ciato n di Francia da quefta rifpofia , che avea- 
no in conto piuttofio di un rifiuto di voler rifponde. 
re ; che per calmarli i Padri ne fecero un' altra poco 
dopo, la qual portava ( Pallavic. ut fup. /. ar. e. 3. 
n. 8. ) : Che avendo gii da alcuni meli ricevuto il 
Concilio con allegrezza la nuova della vittoria che 
avea Iddio accordata alie armi del Re CriltianiiTìrno 
contro i nemici de la vera Religione , ne avevano i 
Padri refe pubbliche grazie alla bontà del Signore . 
Che avendo poi intefo pochi giorni innanzi dalle pu- 
bliche novità, ed in oggi dal Prefidente Birago in 
nome del Re, le ragioni avute da Sua Maeft* per de- 
porre le armi così giutomente prefe contro i pertur- 
batori della Religione, e del Regno ne riferivano 
fommo rincrefeimento e dolore , Che grandemente 
avrebbero defiderato , che non fofle il Re (lato co- 
rretto di far la pace co* Tuoi nemici fenza averti pri- 
ma obbligati a rientrar nel grembo della Chiefa ed a 
riconciliarfi con Dio ; ma giacché le co fé erano ridot- 
te in così mifero flato con eflremo cordoglio delle 
genti dabbene , fi doveva pregare il Signore , che 
quella pace riunifle gli animi già divifi a motivo della 
guerra ; attefo che un Regno in difeordia non poteva 
futTì fiere , e un folo Re non poteva comandare ai po- 
poli, eh? non profetavano una fola religione • Che 
aveano però intefo con indicibi) piacere , che i Pari- 
gini erano tutto zelo per la confervazione della fede 
•Cattolica, onde fino a tanto che la loro Città laqua- 

le era 
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te era li capitale del Regno, non meno, che V afilo 
di tutte le fetenze, fi manterrebbe nella purità della 
dottrina , vi era fperanza di vederla diffufa in tutte lo 
altre provincia, Je quali da tua apprenderebbero la 
vera credenza . 

Xhe frattanto il Concilio per compire il Tuo dovere f 
Congiurava la Regina Criftianiflima per le vifcere di 
Gefu Cri fio di efeguire quanto avea prometto , cioè 
di ufare ogni ttudio ed ogni attenzione per conferma- 
re V animo del Re ancor giovine nella vera pietà, ed 
ubbidienza alla Santa Sede, affinchè l'indole felice»* 
che fi era in lui ammirata , quando era ancor fanciul- 
lo | potette coli 9 età, preferva rio da ogni dottrina, mal* 
vaaja, e produrre in lui frutti abbondanti, degni 
della gloria de* fuoi Maggiori , e conformi alle fperan- 
ze del Criitianefimo v gho U pregavano ancor» a vo- 
ler interporre la fua autorità,, che di gran pefo dove* 
va efier nel regno , per impegnare tutti gli, ordini di 
perfone a vincergli eretici , ed a ricondurli air uni- 
tà della Cincia » Che nel rimanente il Concilio fiu- 
terebbe per quanto poceffe ad un? opera così fanta» 
e non darebbe mai motivo , che fi potette rimprove- 
rarlo di aver mancato al proprio dovere , e trafela- 
to una buona, riforma di coftumi , tale quale 1' erge- 
vano i tempi correnti , e che (limavano utile alla Chic* 
fa Gallicana.. 

LVH. Prima di far ufo di que(U rifpofìa fi iefle^ai 
Padri, in una Congregazione del tetti mo giorno di G u- 
gno , lafciando loro la libertà- di riformarla in quei 
luoghi, che etti non appro vallerò . Ognuno d» fle il 
proprio Centi mento a feconda de 9 fuoi pregiudizj , © 
della fua equità ( Palbv. ut fup. lib, au cap. j p 
num. 1 6') Vi iì fecero alcuni cambiamenti, fi-cora-, 
commendò maggiormente il zelo delia Regina reg- 
gente per la vera religione,; fi moderarono colia dol- 
cezza le efprelfioni in ordino all' accordo , che il ita, 
Tom. IV. h 
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fu co fretto di fare cogli Eretici del fuo dominio per* 
la quiete del Regno ; e dopo tali cambiamenti e pic- 
cole aggiunte la rifpofta venne prodotta . 

LV41I. Nella medeGma Congregazione del f etti ma 
giorno di Giugno, come pure nella vigilia, e nel 
giorno appretto fi esaminarono i Canoni fopra gli abu& 
e le altre materie propoftc (Pai lavi c. ut fup. /. ir. 
r. 4.»..>. & feq. ). Propofe il Facchinetti di fiatili re 
una vira comune era i Vefcovi , ed i loro Canonici » 
e fu moiro applaudito quefto fenti mento , ma. parve 
cosi d>rrìrle a metterli in pratica , che non fi fece de- 
creto- N$n ebbe però lo fletto applaufo il parere di 
Martino di Cordova Vefcovo di Tortola, il quale fa 
di avvito, che fi dovettero abolire le confuete forme 
di eleggere il Sommo Pontefice e che a lui pareva 
migliore che i Vefcovi fi -e leggeffero i lor fuccelTori t 
ficco me avea S. Pietro «eletto Clemente , per quanto 
epli a (feriva. Incontro, meglio un altro parere dello 
fieflb Vefcovo: «gli dirle f che ognuno vantava la ri- 
forma delia' primitiva Chieia ,: ina che per dsmoftrare 
che taH elogi venivano dal cuore, doveano i Vefcovi 
praticare quella riforma, coficchè veder non fi dove** 
più rifplendep l' oro , l» argento , e la. Ceta ne' lor do- 
roici'j . Aleflandro Sforza Vefcovo di Parma fu della 
ftHfa opinione , * fi credette, cjie quefti due Prelati 
avellerò in mira di biaOmare il fatto ed il lutTo del 
Cardinal di Lorena . 

Antonio Agottini confermò tal fentjmento , ' ed 
9P£Ìunfe , che conveniva fom mettere a rigorofo efame 
tfet* i Vefcovi x deponendo gli incapaci , e gl* indegni . 
JVielch orre A voti media no Vefcovo di Guadi** parlane 
do de' Vefcovi titolari , dufe , che furono introdotti 
tv il* Chiefa dall' infingardaggine de* Vefcovi ? e per 
ar : fizio dello fpirito maligna; che non folaraente fi 
do èva vietarne " ordinatone in avvenire ; ma che 
quelli già ordinati dove van chiudere in un monalle- 

****** 
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ro per far penitenza . Sogginnfe , che il Vefcovado 
richiedeva eflenzialmente una diocefi ; che il Vefcovo 
e la Chiefa erano correlativi , che V uno non poteva 
ftare fenza 1' altra ; e che non fi poteva dire fenza 
contraddizione, che per qualche caufa fi poteflero crea* • 
re de' Vefcovi titolari . Softenne che la loro ordina- 
zione era un umano ritrovato , di cui non fi vedeva 
il menomo veftigio in tutta 1' antichità ; Che i Vefco- 
vi 9 i quali abbandonavano il lor Vefcovado , ò che 
ne venivano fpogliati, non fi (limavano più per tali 
ficcome un uomo non fi tiene per marito , quando 
non ha più la moglie : il che procurò confermare coli* 
autorità di alcuni amichi Canonici , conchiudendo che 
fi operava contro V Hiituzione di Gefu Grillo , e de 
gli Apoftoli, facendo de' Vefcovi titolari . Per non 
renderli però odiofo a quelli fra i Padri del Concilio 
che erano Vefcovi fenza Chiefa , diflfe , che ben fa - 
peva effervene alcuni di merito diftinto , e che a que- 
lli fi dovea dare un Vefcovado col fuo Clero ed il 
Popolo- 

JLÌX. SòfTrirono con qualche rincrefeimento i Le- 
gati quella liberti, che ognun fi prendeva di prop.^r 
ciò , che gli fuggeriva la fantafia , ma ciò che mag- 
giormente l* inquietava, era la difeordia de 1 Padri in 
propofito alla dottrina del Sacramento deirOrdine , a 
cagione de 1 contrari pareri delle tre più numerofe na- 
zioni ( Vallavic. ut fup. h 21. c. 4* n. 5. 6". 74 & 8. ) . I 
Francefi ricufavano ogni efpreflione , che poterle ligni- 
ficare la fupériorità del Papa fopra il Concilio , o ap- 
provare, il Concilio di Firenze , o pregiudicare a quel- 
lo di Bafilea . fciconofcevano gli Spagnuoli il Papa fu. 
periore al Concilio , e 1* autorità di quello di Fìrer*. 
ze, pretendendo nullàdimeno , che fi diffinifle L'ifti* 
tuzione , e la' grunfdizione de* Vefcovi di diritto di- 
vino , "ancorché dipendente dal Sommo Pontefice . Fi- 
nalmente quafi tutti gli Italiani., ed alcuni delie altra- 

L 1 
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due nazioni (ottenevano 1' opinione più favorevole al 
Papa Copra ognun di quei capi • 

LX. Quefta divifion di fentimenti ne produce un 
altra» quando fi trattò di (ormare i Canoni full' auto- 
rità del Pontefice ( Fallavic. ut fup. /. lue* 4.0. 12. ) • 
Voleano alcuni , che a lui fi attribuite una autorità 
fimile a quella, che avea San Pietro . Ma quale auto 
rità avea mai V Apoftolo , dicevano i partigiani della 
Corte di Roma , che non fi trovi ancor nel Pontefice ? 
Egli tiene ; foggi ungevano elfi , la potetti di pafeere 
tutte le pecorelle di GefuCrifto ; ma il termine di 
Tutte pareva, che includere un fenfo diftributivo , 
e non collettivo , come fi parla nelle fcuole ; impe- 
rocché lignifica ciafeuna pecorella , e non la gregge 
intera infieme congiunta : inoltre proponendoli di dif- 
finire, che i foli Vefcovi ift imiti per autorità della 
Sede Apofloìica erano legittimi ; quefte parole di Sede 
Apofloìica fembravano parimente equivoche edofeure 
avendole per 1' addietro ufate i Patriarchi d' Oriente , 
particolarmente quelli , che prefede vano alle Chiefe , 
i cui Vefcovi furono già dagli Apoftoli ifiituiti . Fu 
eziandio proporto di aggiungere al Canone , che trat- 
tava dell' autorità de* Sovrani Pontefici , quefte pa- 
role i Pa flore delia Cbiefa Univerfale , tratte dal Con- 
cilio di Lione, che era ricevuto da' Francefi, e cita- 
to ancora dal Concilio di Bafilea , ed in luogo di que- 
fle parole : Pecorelle di Cefu Cri fio , fi pensò di fer- 
vi rG di un termine collettivo , cioè di Gregge del Si- 
gnore « giacché Papa Pio IV. feri vendo a* fuoi Legati 
avea loro lignificato, che fé n'era fervito Innocen- 
zo IV. per efprimere , che avea San Pietro ricevuto 
da Gefu-Crifto la pienezza della potetti . 

LXI. 1 Prelati Francefi aveano prodotto un* al- 
tro modello, nel quale volevano che fi riconofteffe- 
ro per legittimi i Vefcovi iftituiti per autorità della 

Sede Apofloìica , fenza rcftringergix a quelli approva* 
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- ti dall'autorità del Pontefice (Pallavlc. ut fup. /. tu 
c. 4,if. 13. ). Pretendevano eflf, che il termine fofle 
più proprio; poiché, quando il Papa muore, la Se- 
de Apoftolica Tempre fuilrfte . Aggiungevano etti , che 
facendo foltanto menzione dell' autorità del Romano 
Pontefice , fi efcludeva dalla qualità di veri Vefcovi 
e Timoteo creato da San Paolo , e Policarpo da San 
Giovanni , ed in oggi un gran numero di Vefcovi 
Greci , ma non ricuiavano che fi diffiniffe parimente , 
efler veri Vefcovi coloro , eh' erano iftituiti dal Papa . 
Riguardo poi alla perfona del Sommo Pontefice , vo- 
levano cfli chiamarlo Rettore, non della Chiefa Uni- 
verfale , ma della Chiefa Cattolica , la quale efpre'flìo- 
ne, benché fembrl equivalente, viene per altro da . 
alcuni (limata equivoca, imperocché il termine Cat- 
tolica talora fu prefo per Fedele : coficchè ogni Ve- 
(covo di tedeli può edere in certo modo chiamato 
Vcfcovo della Chiefa Cattolica • 

Jrofeguivano dicendo , che non farebbe quefto un 
termine nuovo per il Concilio, poiché il quinto fino- 
do generale rapportando alcuni pani delle opere di 
Sant' Agoftino , lo annuncia con quefte parole : Ago- 
fiino Vcfcovo della Chiefa Cattolica diffe ; che fi leg- 
geva ancora in San Cipriano , come ricevendo quello 
Santo Vefcovo nei grembo della Chiefa alcuni , che 
erano viffutt nell' erefia , non foto fece loro confetta- 
re che Cornelio era Fattore della Chiefa Cattolica, 
ma volle ancora , che vi aggiungeflero , vale a dire 
Univerfale: donde ne fegue, cjie credeva quei Santo 
Martire che l' ambiguità del primo termine venifle 
tolta col fecondo , e per la fiefla ragione fembra che 
il Concilio di Lione attribuita al Papa V epiteto di 
Univerfale • Tuttavia fi credette di trovare a ciò un 
temperamento, dicendo che il Sommo Pontefice era 
Pallore di tutta la Chiefa Cattolica. In fine full e pa- 
lli* agnnti soli 9 tHtoritd dilla Sede Apoftolica f fa 
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propofto di aggiungervi quefte : la quale autorità rifu» 
de nel Romano Pontefice. Si lufingava il Fofcararo , 
che quella aggiunta venifle da' Francefi approvata ; 
ma non aveva ancora rilevato il loro pen fiero , ed il 
Cardinal di Lorena meglio di lui intormaio fi fpiegò , 
che nulla vi era da fpcrare dal canto loro in quello 
propo fi to . 

Confapevoli i Padri della fuddetta propofizione 
de'Francefi, di cui fi pretende che ione il Cardinal 
di Lorena il principale autore ; fi unirono il quindi- 
cefimo giorno di G ugno con difegno di fìfiar final- 
mente il giorno , in cui fi dove/Te tener la SefTlone » 
la quale fi era così lungamente differita , ed effa fu 
(labilità per il quindicefimo giorno di Luglio . 

Nella medefima Congregazione domandò di bei 
nuovo il Conte di Luna a nome del Re delle Spagne 
che fi toglie/Te da' Decreti , o che veniiTe fpiegata la 
claufola proponenti i Legati, e fondò particolarmente 
la fua richieda fulla lettera feguente , che fcriffe in 
effetto il Papa a' fuoi Legati » per efortarlia fodisfare 
in quefto punto il Re Cattolico e coloro che penfa- 
vano come quei Principe , della qual lettera era il 
Conte ben confapevole , benché non foife per anche 
arrivato a Trento; ed era concepita in quefli termini 
(Pallavic. ut fup.lib.2i.à. 5./J. 7. Fi/conti ut Jup.p. 69.) . 

LX1I. „ Poiché i Principi fanqo tanta ina nza ìq- 
9y pra la libertà del Concilio , e par loro , che quel* 

le parole proponenti i Legati 9 le quali furono me (Te 
„ fenza noftra faputa y levino tal liberti voi farete 

contenti di proporre a' Padri o in una Congrcga- 
„ zion Generale o nella Seflìone , che la noftra men- 
„ te non è fiata di levare per quefto la libertà al 
. 39 Concilio , ma folamente di toglier la cpnfufione 
„ Perciò notificate a tutti enere il Concilio libero : 
5> e che fe pare allo fteffo Concilio di dichiarare o 
a* totalmente levare le fuddeue parole 9 voi dovete, 
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„ acconfentirvi ^ c Capere ancora che tutto quello che 
„ 1 Padri faranno in quelito prò putito farà da noi ap- 
9% provato ; affinchè tutti i Principi e i popoli cono- 
„ fcano , che vogliamo fare quanto da noi dipende 
„ per confeguire il fine di un Concilio formolo , e 
5 , principalmente una buona ed efatta riforma . 

Non potendo il Conte di Luna produrre P efem- 
plare della lettera fovraccennata , in cui fondava le 
domande, perchè non erafi peranche ricevuta da' Pa- 
dri : venne con impazienza afcoltato , e non (i tece 
alcun conto della fua domanda . Invano reiterò piò 
volte le iftanze , poiché il Concilio credendole orfen- 
fìve al fuo decoro nulla volle accordargli . Non v*lfe 
nemmeno la ftefla lettera a far cangiar loro di fentt> 
mento , quando 1* ebbero ricevuta , onde vedendo il 
Conte di Luna il forte attacco , che avevano a que- 
lla claufola , fi contentò , che fi (ofpendefle la cota , 
fino a nuovi ordini del Re di Spagna.- e che fe quei 
Principe infifteva nella fua domanda, i Legati la 
propone(Tero al Concilio, e fi adopraflfero per farla 
valere . 

LXHI. Nulla arrischiavano i Legati facendo una 
tale prometta ; poiché troppo ben conòfeevano o pi- 
rito della Corte di Roma per non eflere per uìh , 
che farebbero fotteniiti in quel partito , a cui placet 
ft loro di appigliai , quando gviovaffe in qualche par- 
te* ad affodare le fue pretele . e ad accreditare la fua 
portanza. Ed J n fitti il loro impaccio p co durò, 
fuppofto che ne a veffero incontrato nella reMtenza del 
Conte di Luna { PalUvìc ibrd ) : imperocché ebbero 
appena ricevuta la lettera di cui lì è ora parato « 
che il Papa un'altra loro ne fenfle , in cu* not'fica^a 
ai medeHmi , che atre'a la ripugnanza moilrata - dai 
Prefidenti , e dal Cardinal Morose in pan colare nel 
fóporimere a claufola in controversa, no*> voleva a 

<rf* eòftriDgerti , onde Avocava g*t oréim «ari ioro io 

L 4 
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tele propofico e gli efortava a regolarti collantemente 
i norma di quanto area il Morene concettato coli» 
Imperatore . Ne recava per principal ragione , eh' era- 
no (lati gli ordini del Re di Spagna dati a' Cuoi Am- 
ba i datori prima di quell'accordo coli* Imperatore: 
che dall'altra parte Filippo II. fi era fondato nella 
fuppofizione , che tntti gli altri Principi domandale- 
to la ftefla cofa ; onde non trovandoti in oggi che ciò 
fofle vero, vi era luogo di prefumere , che quel Mo- 
narca farebbe contento , quando gli fi accordato la 
«ìedePma cofa, che G era convenuta con Ferdinan- 
do , che ne aveva fcricto al fuo Nuncio Crivelli : e 
che per opera dell'Avita, e del Vargas Ambafciatori 
di Spagna, erano (late le fue lettere favorevolmente 
ricevute . 

LX IV. Fece feri vere il Papa verfo V i fletto tem- 
po a f Legati daf Cardinal Borromeo , che gli eforta- 
va a lafciare godere di una piena liberti il Concili» 
nelle decifioai, che riguatdavano il dogma e la di- 
fciplina. Quell'ultima lettera era in data del Pedice- 
fimo giorno di Giugno (Pallav. ut fup. L 21. c. 6.n. 1.) 
99 Gli ultimi capi di riforma da voi mandati ( diceva 
99 quel Cardinale nella fua lettera ) co' quali i Padri 
»t deputati a formarli hanno abbracciato buona parte 
99 .delle petizioni de' Principi , febbene non abbiano 
99 ancor avuta 1' ultima mano , come voi dite f fono 
99 aedaci però molto a genio di Sua Santità , la qua» 
99 le da ciò offerva, che vi adoperate a tutto po- 
.39 per proporre ciò che lì debb' efamina>e ; il che 
t» appunto è quanto ella vi raccomanda , pregando il 
99 Signora che ogni cofa riefea in vantaggio delia fua 
9» Chiefa . Riguardo alle fae intenzioni , egli vi con» 
99 ferma ciò che .fpeffe volte vi ha già detto , rimet- 
99 tendo le mate* le della riforma alla vollra prudenza 9 
99 fenza che fia nr ce (fa rio di replicarlo imperocché avra\ 
» fiwnprc per bea Atto tutto 010 che voi col Confi- 
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9% Ho avrete rifoluto , perfuala che non avrete in roi- 
yy ra fennonchè la gloria di Dio ed il pubblico bene . 
Una Col co fa vuol ricordarvi Sju Sanciti » ed è , 
che fe per avventura fi tratta di non accordar coa- 
d jutorie e regrelTi , farebbe a propofito di annullar 
Jt fimili conceflìoni già fatte, e che non hanno fino- 
M ri fortito il lor effetto ; nel che penfa, Sua Santi- 
„ tà doverfi incontrare poca difficoltà , già che i Cea- 
„ djutori già confacrati *d i Vefcovi titolari non fi 
„ pofTono privare dei gra'io Vefcovile, come quelli 
„ che fono fempliei Coadiutori . Tuttavia fi rimette 
, 9 Sua Santità al voftro giudizio ed a quello del Con- 
„ citio • Ella vi prega poi e (congiura in nome di 
„ Dio di conformarvi alle fue intenzioni , mentre a 
„ voi rimette ed al Concilio ogni cofa ; e di crede- 
# , re che farà fempre tale il fuo volere, con quel- 
li la fincerità che conviene alla gran Sima da Sua 
Santità concepita delia voftra probità e giallista, 
„ fperando che attenderete a terminar le cofe colla 
», maggior fpeditezza polTibile. 

LXV. Sembrava , che averte il Papa i medefimi 
fentimenti intorno le decifioni della dottrina ; e però 
avendogli i Prefidenti fpedita la formula efpofia dal 
Cardinal di Lorena , ed avendogli fignificate le buone 
difpofcioni degli Imperiali per procurar la pace eia 
concordia ne* Padri , fece fcriver loro nel jnedeSmo 
giorno: e dopo aver affai commendate le.attenzioni 
degli Ambafciatori dell' Impero ; foggiunJfe.il Cardinal 
Borromeo, eh' effondo fi il Pontefice affidato fempre e 
in ogni cofa nella prudenza, e nell'equità de* Tuoi 
Legati , aveva egli la fteffa fiducia per 1' affare , di cui 
if trattava ; che fperava , che avrebbero elfi trovata la 
▼ia di terminarlo felicemente con foddisfazione delle 
perfone pie» ch'erano al Concilio, e con onore e 
dignifà della Sede ApoOolica. Che fe alcuna cofa oc- 
«orrerft d'importanza, deve aWfognafltrc- di confi- 
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glio , fpedirebbe loro il Papa un Corriere efpreffo | 
ma che non doveva ciò impedirgli di trattare , di prò- 
feguire e conchiudere come fe netfuna notizia afpet- 
tallero da Roma ; dovendo effer fi cu ri , che il P<pa 
approverebbe tutto ciò , che avrebbero cffi determinalo • 
LXVI. Dappoiché ebbero riffa to il giorno delia 
Seflione, venne eftefa la nuova formula lopra l" ifh- 
fusione de* Vefcovi 3 che a' Francefi , e agli Spagnuo- 1 
li non difpiaceva; ma che quantunque approvata dal 
maggior numero di coloro, che ave/ano concitato i 
Legari , non andava però a genio di alcuni p ù fcru- 
polofamente intenti alla confervaaione de il' autorità 
Pontificia ; imperocché era comporta di e fp re (Boni , 
che diverfi fenfi potevano avere» e di cui temevano 
ch« gli avverfarj della Sede Apoltolica fi poterTero abu- 
fare o durante il Concilio , o quando folfe finito • 
Volevano dall' altra parte i Legati conchiudere , ve-, 
dttido efler ciò neceflario ; ma erano in dubbio, Ce 
doveflero arrifehiare una volta la diffiniaione , dove fi 
dichiarato effer il Papa fuperiore ài Concilio , o fe 
foflfe meglio di non farne parola . Chiefero perciò 
configlio al Cardinal Borromeo , mandando a lui la 
formula già mentovata ; quefto Cardinale ne informò 
il Pontefice , il quale fece rifpondere a* fuoi Legati , 
che giacché non volevano efli far ufo di queli' auto- 
riti tante volte loro accordata di trattare gli affari 
fenaa confutarlo , e giacché afpettavano il fuogiudi-^ 
zio; (limava egli di comunicar prima al Sagro Col- 
legio e agli AmSafciatori de» Principi qaanjo gli ave- 
vano chieOo, ma che tuttavia gli sfarebbe grato , che 
feguirTero il conflglio già dato loro di tralasciar, quV 
diie Canoni , che erano motivo di tante difpute • 

1XVH Che una cofa però gli rincrefeeva , e gli 
dava occa<on di dolerfi di elfi, ed era , che mentre ♦ 
rictifavaro valerfi di quella libertà , che avevano , che * 
rimettevano^» lui medefimo 4a deciGoa ài -u-ràu» 
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e che attendevano il fuo parere , elfi frattanto lo pub»f 
blicaffero ; poiché facevano quindi cadere fopra di 
lui la taccia di voler arbitrare in tutti gli affari, prin- 
cipalmente quando il Concilio non lo ricredeva per. 
giudice ; nel qual cafo più volentieri fe ne farebbe 
ingerito ; e che in tal modo lo mettevano in necef- 
(iti o di diflìmulare le difficoltà che s' incontravano : 
il che non farebbe giammai per fare nelle materie di 
fede ; o di renderfi fenza ragione odiofo agli altri , 
qua fi che difturbafTe egli la pace. Si fcufarono però 
i Legati , e dìfiero <ul primo punto di non poter far 
a meno di ricorrere al loro Capo nelle cofe più ar- 
due , fenza e/Ter accufati di temerità nel tribunale del- 
la gente fovia , ed anche della lor propria cofcienza , 
non avendo eiflR fe non che una poteftà in generale * 
E fopra il fecondo articolo , che effendo coftretti di 
comunicar gli affari a tanti Prelati ed Amba Viatori , 
e di farli contentare della ^dilazione per averne rifpo- 
tia , non potevano impedire , che fi divoigaffero . 

Il Cardinal Borromeo fece parimente fapere a* 
legati ciò , che penfava il Pontefice intorno la rifor- 
ma de' Cardinali , che avea quel di Lorena con tan- 
te iftanze richieda , aderendo , che era con eguale ar- 
dore bramata da' Re di Francia , di Spagna , e di Por- 
togallo . Da quefìa lettera del Cardinal Borromeo fi ve- 
de , che il Papa defiderava ancora una fimile riforma 
con tutta premura • Voi dovete fare , fcriveva Sua im- 
minenza a 9 Legati , tutto ciò che (limerete più con- 
venevole , ed anche nominare efpreflamente i Cardi- 
nali in tutti gii articoli di riforma , acciocché non 
portano eflì ignorarlo. E non abbiate alcun umano 
rifpetto ; poiché qualunque fiafi una tale riforma , 
non parrà giammai troppo ferer* a Sua Santità , la 
quale vuole in dò* come in tutt* altVo che riguarda il 
buon ordine , dar foddisfazione al Concilio non me- 
no che a' Principi . '■ . v . 
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LXVIII. Mentre quefte cofe fuccedevano fuor del 
Concilio , fi continuavano fecondo il confueto le Con- 
gregazioni per la riforma della disciplina ( Fra Paolo 
ift. del Concilio di Trento l. $.p. $91. ). Difcorrendo 
il Vefcovo di Nimes degli abufi del Sacramento dell* 
Ordine , parlò delle annate , e di (Te di non negare , 
che dovettero tutte le Chiefe contribuire al manteni- 
mento della Corte del Papa ^ ma di non poter appro- 
vare le annate, nè rifpetto. alta quantità della foro- 
ma , giacché farebbe abbaftanza la ventefiroa parte dell* 
entrate , nè rifpetto al modo , poiché non fi do- 
vrebbe pagare fennonchè alla fine dell' anno . Che 
fé la Corte di Roma doveva mantenerli colle contri- 
buzioni di tutte le Chiefe , era altresì giudo che ne 
riportattero erte qualche vantaggio , e non forTrittero 
tante eftorfion: dagli Officiali del Papa ; onde doveva- 
no i Padri avvertirne Sua Santità , affinché vi met- 
te Ile il riparo. Parlò dipoi dell'ordinazione de* Sa- 
cerdoti, che a Roma fi faceva» e ditte che non vi 
erano ottervati nè le Decretali, nè i 'Canoni: cofic- 
cbè bi fognava fhtuire , che fe quelli i quali prende- 
vano gli ordini a Roma , non fi trovavano idonei , po- 
tettero i Vefcovi fofpenderli , e non fi potette opporfi 
al loro giudizio nè coli' appellazione , nè in-verun' 
altra maniera . 

LXIX. Simone Nigni Vefcovo di Sarzana in ToC* 
cana parlò in favor de* Vefcovi titolari , contro il fen- 
timenlo del Vefcovo di Guadix , che altrove fu ripor- 
tato (Fra Paolo ibid. ut fup. lib. 8. p. 6"oi ) • Moftrò , 
che due cofe fi dovevano confiderare nel Vefcovo , 
V ordine , e la giurifdizione ; che per 1' ordine dive* 
jì ivano i Vefcovi folamente Miniftri de* Sacramenti 
delia Confermazione , e dell' Ordine ; e che fe hanno 
etti U poteftà di fare alcune confagrazioni e benedi- 
zioni , vietate a' l'empiici Sacerdoti , ciò feguiva in 
vigore di legge ecclcfiaftica ; ma che la gmrifdU 
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sione 1! metteva a parte del governo della Chiefa • 
Che i titolari altro non avendo che la potetti dell* 
Ordine t non era meftieri che averterò una Chiefa . 
Che fe per l' addietro non fi confagravano Vefcovi 
fenza afl>gnar loro una Chiefa , quello nafceva , per- 
chè fenza titolo non fi ordinavano nemmeno Diaconi , 
o Sacerdoti. Che quando fi conobbe poi , che l'or* 
dinare de' Sacerdoti fenza titolo giovava al fervfgio di 
Dio, e air incremento della fua Chiefa, fi era (ti ma- 
ro egualmente vantaggiofo al fervigio di Dio e al ben 
della Chiefa , che vi foflero de* Vefcovi fenza diocefi , 
effondo tali Vefcovi neceffarj per fupplire alla man- 
canza de' Prelati affendt ovvero occupati negli affari 
di Stato. 

Parlò il Cardinal, di Lorena in favore della fu* 
perforiti del Concilio fovra del Papa . Si dice f che 
discorrendo della ftelfa materia in prefenza di circa 
dieci Prelati , avea fo (tenuto effer ciò una venti egual- 
mente certa come quella , che il Figliuolo di Dio fi 
è fatto uomo . Non fi era però fervito di efprefiìoni 
così forti nella Congregazione ; ma tanto ne diffe , 
che badò a dimoftrar con evidenza a quelli , che da' 
pregiudizi non erano accecati , effer una follia lo (li- 
mare il Papa fuperiore al Concilio • Invino fece l'Ar- 
civefcovo di Otranto un lungo difcorfo per confutar- 
lo ; egli non provò il fuo affunto , fe non che con 
ragioni già cento volte atterrate . Si contentò il Car- 
dinal di Lorena di rifpondergli , che eflendo nato in 
Francia , dove quel fentimento era comunemente ab- 
bracciato , non poteva elfer da lui non meno che da- 
gli altri Francefi deporto . 

LXX. L'ultimo che opinò nella Congregazione 
del fedicefimo giorno di Giugno fu il Padre Laynez 
Generale de' Gefuiti (Pallavic. ut fup. /. li. c.6. w.o.) . 
Siccome attendeva egli a confutare quanto avevano 
gli altri allegato , avanzò alcune propofizioni toccanti 
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la riforma della Corte di Roma 9 e particolarmente 
Culla materia delle difpenfe , che difpiacque a molti , . 
e fpecialmente a* Francefi ; di maniera che alcuni Pre« 
lati fecero delle note Copra certe cofe da lui dette con 
idea di parlarne , quando dovettero efporre il lor fen- 
timento . Quefto Generale, diftinfe dapprima due clafli 
di riformazione ,- P una interiore nell'animo, che non 
poteva al fuo dire , efler giammai eccepiva ; ma fulla 
quale non avevan però autorità alcuna le umane leg- 
gi, e bifognava implorarla dalla divina grazia , che 
doveva ognuno procurar di meritarG ; 1' altra eftet- 
na , che confitte nelle opere concernenti la dilciplina 
ed il governo , la quale vien regolata dagli umani 
ftatutt , ed è fondata fopra efercizj , che conducono 
al betie . Di fife , che in ^uert' ultima fi poteva man. 
care péf eqcèflb , non meno che per difetto ; eiter que- 
(la fcn rimedio preferitto dalla prudenza politica ; che 
per altro l'opportunità del rftriédiò non fi doveva mi* 
furare fall*' gravezza del male, nè fopra la fault i 9> di' 
cut ha goduto per l* addietro V infermo ; ma bensì fo- 
pra il beneficio, che nello flato prefente , e nella dif- 
pofoiene del corpo poteva ricavarne ; imperocché tut- 
te le leggi devono cedere a quella della carità, ben- 
ché tutto fi debba fare colla legittima autorità di chi 
governa . Porti tali principi , andò efaminando i pro- 
porti decreti , comprovandone alcuni , e riprovando 

gli altri . ; 

LXXF. Circa al primo , che trattava deli* elezio- 
ne de' Vefco vi , egli oflervò poterti fare in due modi 
o dal Clero, o da' Laici ; e che ognuno poteva anco- 
ra dividerli in elezione fatta dal Papa , o da altri Ec- 
clefiartici , oppure da' Principi , o da» Popoli . Che tut- 
te quante le elezioni fono foggette a molti difetti ^poi- 
ché gli Élettori c(Tendo uomini non fono immuni dal- 
le paflioni , e fi poifono ingannare ; che tuttavia mi- 
rando all' elezione in fé ftèlfa , fembra migliore quei- 
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la fatta dal Clero , perchè gli Ecciefiaftici per il loro 
(lato fono più inclinati a contribuire z\ cnko divino , 
ed hanno maggior lume dal Cielo, Che nelle eiezio- 
ni dipendenti da' Laici fi dovevano preierire quelle de' 
Principi ; e che fra quelle dei Clero, la migliore di 
tutte era quella , che faceva -il Sommo Pontefice co* 
Cardinali ; ma che ficcome quell'elezione è ottima 
quando è ben regolata , cosi divieq pedi ma e perni- 
ci oia , fe non vieti fatta in buona regola . Che dopo 
quella elezione fegue quella che li fa da un Metropo- 
■ li t ano co* uoi Suffraga nei . Che la terza , che fi può 
annoverar fra le buone , è quella che fanno i Cano- 
nici , come in Alemagna ; ma che quelle tre manie* 
re di eleggere , quali fi (limano di lor natura miglio- 
ri., non erano tempre tali, attefe le circoftanze dei 
tempo, del luogo, e delle perfone., ? i:n . 

Continuò dicendo , non do ver fi redi tui re le eie* 
zioni a* Suffraga nei ; che 'quelli i quali credevano , 
che loro appartenete ro di diritto divino , avevano una 
opinione , eh' egli .ftimava un errore contrario alla 
Fede , che nel fofienere efler a proselito di rimet- 
ter in pratica quello antico ufo della Chiefa f alcol- 
tavano elfi folamente le voci della carne, e del fan- 
gue. Che per verità i primi Vefcovi furono, iftituiti 
dagli Apolidi., e mandati la elfi a" predicar la Fede 
»v Gemi li ; ma non era giufto il raziocinio di quelli 
che dicono 9 eh' effondo limili elezioni (tate praticate 
ne' primi tempi, fi doveva dunque rimetterle in ufo ; 
poiché bifognava ansi inferirne il contrario, fondati 
luiì* esperienza, che avendo moflrati canti inconve- 
nienti in tali elezioni , fi dovette perciò abol rie . Non 
poter egli credere, che domandalfero fedamente i 
Francefi la riflabiltmcnto di quelle elezioni, quando* 
penfaffero a tanti gaflighi, co 9 quali gli aveva Dio pu- 
niti dopo il Concaio di Bafilea, per guanto egli Ili- 
ma va • Molto approvò , che fi efaminalfero i Vefco- 
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vi , e fi prendere informazione delia lor viti parta ta . 

LXXil. Ragionò pbfcia de' Vefcovi titolari , e 
difle non dovertene creare , fé non in cafo di necef- 
Gti ; ma efler un errore il dire , che non fono etti 
veri Vefcovi» poiché la Chiefa per tali li riconofee 9 
ed accetta il fagrifirio de' Sacerdoti , che i fagri Or- 
dini ban ricevuto da quelli ( Fallavic. ut fup. /. if é 
r. 6.». 12.). che vi fono delle vafte diocefi , che ab- 
bifognano di tali Vefcovi , come in Aìemagna , dove 
un folo Prelato non farebbe fufHciente per tutte la 
funzioni; mentre non conveniva dall' altro canto di- 
vider quelle dio cefi , per non diminuir la poffanza de 9 
proprj Vefcovi • Che fi poteva promover alcuno al 
Vefcovado in due manierr ; o desinandolo ad una de- 
terminata Chiefa, o attingendolo indifferentemente al 
fervigio di tutte, come erano gli Apodo li ; e che in 
tal maniera fi eleggono i Predicatori del Vangelo, che 
è la più nobile di tutte le funzioni : e poterfene an- 
cora iniziare alcuni al Vefcovado , ancorché non ab- 
biano giurifdizione fopra alcuna Chiefa , in quel mo- 
do appunto che fu ordinato Sacerdote San Paolino 
Vefcovo di Nola , e come certi Religiofi mendicanti , 
che non fon fiflì ad alcun determinato Convento-, 

LXXIII. Impugnò la mutazione, che far fi vole- 
va intorno air eti de' Sacerdoti , e difle che dopo i 
Canoni ultimamente fopra di ciò promulgati , non era- 
no fovraggiunte varietà, che richiedeflero una nuova 
legge; che 1* incontinenza de' C neri ci non proveniva 
dal difetto di età , ma dalla cattiva lor educazione ; 
che tal penderò era un artifìcio del Demonio , il qua* 
,le tendeva a diftruggere il c nericato , riltringcnda alla 
vecchiezza il Sacerdozio , e differendo il Diaconato fin 
a tanto che fi poteffe aver la feienza per predicata - 
Che tre cofe parevano a lui necetfarie, cioè che ognuna 
fofle eletto al governo delle Chiefe I, tenore de'Can*. 
. .* „ ... ni; 
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ni ; che tutti le amminiuraffero fecondo i medefimt 
Canon?, e fi ftabilifle un Magi tirato , il quale vegliar- 
le air olfervanza di quelle due leggi ; che fi doveva 
guardarti* dall' affidare la cura delle Cbiefe a' proprj 
parenti , ne a quelli che le dimandano-, e che le am- 
birono , cflendo ciò cagione, che fi datino ulvolca a 
gente m^lto ignorante e indegna . Che non bifogna» 
va permettere neppure la raflegnazione de' benefizj 
colla ritenzione de* frutti ; perchè era ciò un motivo 
della lor diitruzione . 

LXX1Y» Ritornando poi a quella legge di cariti , 
che avea (labilità nel principio del Tuo difeorfo , diffe, 
che bifognava tenerla prefente non folamente quando fi 
fanno leggi uotveHali , ma ancora quando fi applicalo a 
cafi particolari. Demolirò l'utilità ed anzi il bi fógno 
di qfare nuove difpenfe , e riferì l' auto riÀ di S Ber- 
nardo , che fembrava approvarle . <>,he alcuni aman. 
damenti erano immutabili , e perciò non fi doveva mai 
difpen fame ; ma che altri erano foggetti a Cambiamene 
to , conveniva che nella uhiefa vi foffe un capo , il 
quale ne pctetfe difpenfare ; che queft' autorità era (la- 
ta appunto accordata da Gesù Grillo al Sommo Pon- 
tefice , al quale non fi poteva togliere fenza opporli 
alL' illituzione di Gesù Crilìo medefimo , ed al pub- 
blico bene . E non vale, aggiunfe egli , V obbiezione 
che il Papa fpefle volte ne faccia cattivo ufo : impe- 
rocché ogni Principe o fupremo Magilìraro può cade» 
re in quefio difetto . Offervò , che farebbe neceflario 
che T abolizione delle difpenfe foffe dichiarata di leg- 
ge umana , e per confeguenza capace di difpenfa ; e 
che quantunque il P*pa fi obbligante con giuramento 
di non difpenfare giammai, un tal giuramento cene- 
rebbe di obbligare ogni qual volta la carità efigeffe 
difpenfa . Quindi conchiufe , che per toglier gli abufi 
bifognava ordinare a* popoli di non chieder Cimili dif- 
penfe , fe non chi per cau'.e gravi ed imporranti x 9 
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liei cafo di doverle accordare , conveniva obbligare 4 
qualche limosina in follievo de' poveri . Difle finalmen- 
te , che le difpenze fi vedevano in ufo fin dal tempo 
dell' Aportolo San Paolo , il quale riconciliò co ui , che 
prima aveva punito colla feomunica . Il Padre Laynez , 
»el progreffo di quello dilcorfo recò molte cattive ra- 
gioni peV provare , che il Papa era fuperiore al Con- 
cilio , e in mancanza di valide prov e , parlò con ar- 
denza ed anche con ecceffiv.o trafporco , che feemò in 

5ece la pretefa forza delle fue ragioni , e fi fece gUar* 
are con fondamento per un adulatore fmoderato del- 
la Corte Romana, e 1' apologia delle cattive caule • 
Si credette, che i Legati - lo svetterò indotto a 
foftenere con tanto calore un* opinione , che tutto il 
|oro zelo non potevs dargli un* aria di verità , qual' 
avrebbe dovuto avere , affine di perfuadere le perfo- 
ne ragionevoli ? ed infatti fi vedevano eflì fpeflfe vol- 
te infieme con quel Padre, e non lafciavano pattar 
pccafione di dargli ogni accertato dì (lima . 

Attefochè 1 Francefi , allevati con maffime più 
fané % fi trovarono effefi con ragione dal difeorfo del 
General deVGefuiti , queftt la fera dello ftelTo giorno 
fedicefimQ di Giugno mandò i Padri Torres e CaviL 
Jon fuoi compagni a far feufa al Cardinal di Lorena t 
ed aflkurario che non ebbe penfiero di offendere Sua 
Eminenza , nè i Vefcovi della fua nazione ; ma fola- 
mente di biafimar l'opinione di alcuni Dottori Sor- 
bonici , poco conforme , diceva egli , alla dottrina del- 
la Chiefa , fenza dubbio perchè que' Dottori aderiva- 
no alla dottrina del Concilio di Bafilea , che i celan- 
ti partigiani della Romana Corte % come era il Padre 
Laynez , tenevano quali come un' erefia , per quanto 
forte cattolica Quella feufa fi trovò tanto indecente , 
quanto lo fteflb difeorfo, di cu» fi lagnavano ; ed un 
Benedettino chiamato Giovanni di Verdun , nella cui 
yrefenza fi fece, avendo chiella al Cardinal di Lor?« 
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uà permiffion di parlare » fece vedere con forza , che 
la dottrina de' Teologi di Parigi era orto JolTa , e che 
quella del General de' Qe^uhì era Inaudita e, nuova . 
Fu ancora accufato quel Padre di aver detto, che il 
tribunale d*l Papa era lo fletto come quello di Gesù 
CVfto : ed il Teologo Hugonis fi efibì di provare , 
ch'era quella una propofizione empia e fcandalofa ; 
ch'era in fatti un' empieei l'eguagliare il mortale 
coli' immortale , ed un giudizio fufcettibile di errore 
a quello di Dio; che il Padre Laynez per avventura 
Ignorava efler il Papa quel fervo propofto fulla Fa* 
miglia di Gesù Cri fio , non già p*r farvi la funzione 
del medefimo Padre di famiglia ; ma folamente per 
diftribuire ciò , ché abbifognava a ciafeuno , non- a 
fuo talento , ma come dal Padre di famiglia gli ve- 
niva ordinato : che fi maravigliava che un orecchio 
C ridi a no poteffe comportar di fentire , che* tutta la 
poteflà di Gesù Crifto fia fiata conferita ad un altro. 

Il Cardinal di Lorena , al dir del Vilconti , fpie- 
gando in quella occafione il fuo fentimento full' au- 
torità del Papa, e del Concilio , foggiunfe , che per 
tener i Principi più fommeflì alla Sanca Sede, fareb- 
be in quelli tempi affai vantaggioso lo accordarfi , fe 
foffe poflìbile , (opra qualche convenevole fpiegazione 
della pot.'ftà del Sommo Pontefice , e di quella de' 
Sinodi Ecumenici ; che avea già comunicati i fuoi pen- 
samenti, a' Legati , e promife di dargli in ifcritto al 
Cardinal Morone . Era il fuo fentimento , che quan- 
do il Concilio è convocato dal Papaie che vi prefic* 
dono i fuoi Legati , Sua Santità è obbligata di offet- 
vare i fuoi decreti , chi fono flJbiliti fottt pena di 
anatema , concernenti le materie di fede ; intorno a' 
quali non può il Concilio ingannarli , poiché forma i 
fuoi ffatuti colla ajfiffenza dello Spiritp Santo . Dichia- 
rò che il fuo fentimento comè fop»"a efprelfo * era 
quello pure della Sorbona, e^tóe^fimili decreti in m&- 
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tiri a di ?tit farebbero »n Francia, ed in Spagna; ac- 
cettati fenz' altra formalità , qualunque non foflero 
confermati dal Papa ; e che quatto pretendelTe anzi , 
comf giudice fupremo , di annullarli , dichiarando ir- 
regolare il modo di pro-ciere del Concilio. *ggiunfe 
che i Canoni de' r a Fede non avevano bifogfco delia 
confermazione del Papa , come gli rtatuti fatti per i 
co/lumi ; poiché jn qucfti potendo errare il Concilio , 
era neceffano che veniflero confermati dal Pontefice , 
il qua! poteva anche d'fpenfare in quefta materia per 
/' utilità delia Cbiefa . O ferva il Vifconti , che furo- 
no l Legati perfuafi di tal fentimento , eccettuato pe- 
rò il Cardinal Si netta , ch'era di diverfa opinione 
full* articolo dell'approvazione deì Papa. Diflé^dipoi 
lo fletto Cardinal di Lorena , che V Univerfità di Pa- 
rigi non rigettava già il Concilio di Firenze quafichè 
non ave(Te autorità alcuna , e non fotte buono , ma 
perchè non lo (limava Univerfale , a motivo che non 
v* intervennero altri Prelati , fuorché gli Italiani , e 
gli Orientali , f quali erano Scifmatici nel principio 
di quell' Affemblea . 

LXXV. Era frattanto il Prefidente Birago putito 
Si tredicefimo giorno di Giugno a ritrovare l' Impera- 
tore ad Infpruk , dove ettendo arrivato cercò di giu- 
ftificare appreifo Sua Maeftà Imperiale la pace' fatta 
dal Re Carlo IX. co* Calvinifti . Pattando dipoi all'ar- 
ticolo della traslazione del Concilio in Alemagna , 
che molti defideravano t fece ogni potàbile per indur- 
vi l'Imperatore malgrado V oppofizione de' Padri di 
Trento , e quella del Papa . 

LXXVI. V Imperatore rifpofe ( Pallavic.ib.n.l.) , 
che riguardo alla pace , di cui gli parlava , non dubi- 
tava punto che la fola necetfità vi avqlTe corretta la 
Regina reggente^ poiché altrimenti non farebbe con- ■ 
corla in fimil trattato • Che quanto alla traslazione 
pon poteva e^li preiUrvi V attenfo , poiché non Mreh« 
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be in gfdo di prot ggere il Concilio , fe foflfe altra* 
, ve raunato . Che inoltre era egli ficuro , che non ved- 
rebbero giammai i Luterani al Concilio , quando fi te* 
nefTe.nel cuor dell' Alemagna , fennonchè a condi* 
«ioni ingiufte, quali non fi potrebbero accordare fen- 
sa grave offefa della religione • Che finalmente fe (t 
cmbiafle il luogo al Concilio in tempo che gli affa- 
ri Tenebravano ben incamminati, fi riCchierebbe di per- 
dere tutto il frutto , che fi promettevano tutte le 
genti dabbene • Il Birago dopo quella rifpofla fi ritirò - 
LXXVll. Verfo lo fteflo tempo fi videro arrivar© 
a Trento il ventuncfimo giorno di Giugno tre Vefco- 
di Fiamminghi con altrettanti Teologi dell' UniverfitI 
di Lpvanio , fpcditi per ordine del Re di Spagna Fi- 
lippo II. ( PaUavic. ut fup> c. y.n. 5.) . I tre 
Prelati erano Francefco «ichardot Vefcovo di Arras * 1 
Antonio Avello Domenicano Vefcovo di Namur( Fi/conti 
tom. 1. lett. ^5. p. g}. mette il Vefcovo di Liegi in veci 
di quel<o di Namur ) , Martino Rithovio Vefcovo d* Jpri , 
e i tre Teologi , Michele Bajo o Bay , Giovanni Hef- 
felìo , e Cornelio Gianfenio , Autore di un Commen- 
tario fulla concordia del Vangelo , e che fu dipoi 
Vefcovo di Gand . Mentre il Commendone fi ritrova- 
va in Fiandra fi flette lungamente indubbio, fe con- 
venne fpedire al Concilio i due primi Teologi, cioè 
Bajo , ed Heflelio , poiché erano acculati di avere in- 
fognate alcune erronee proporzioni : Ma il Cardinal 
di Grauvella filmò , che allontanando quei due Teo- 
logi , fi rimetterebbe la pace nelf Univerfità di dova- 
rio ; e che il commercio con tanti. Prelati fapienti, 
che componevano il Corcilio di Trento , potrebbe ri- 
metterli nel cammino della verità, e richiamarli ad 
una dottrina più fana e più ortodoffa di quella , che 
erano flati accufati di,. aver prima infognata • Q ue l , 
Cardinale gli fece perciò depurare in, qualità , di Teo- 
logi del Re di Spagna . Partirono per Trento cofi i 
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Vefcovi gii mentovati , e vi granferò il ventefimo o 
ventunefimo giorno- di Giugno. Aveva il Granvella 
fcritto al Pontefice in lor favore, e pregata Sua San- 
tifi di ordinare a' Tuoi Legati di ufar verlo di loro 
gran cinti, e di trattarli con corcefìa per ricondurtì 
più facilmente, effondo dall'altra parte affai docci,* 
e moftrando pure gran fommiffione . c 

LXXViII,. La venuta di queiti Vefcovi e Teolo- 
gi Fiamminghi fecero prendere a* Padri del. Concilio 
la rffoluzione di fare qualche decreto contro Elifabet- 
ta Regina d'Inghilterra, e di ientenziareche i Vefco- 
vi eietti da quella Regina non erano legittimi , eflen- 
do ella IcHmatica, ed eretica ( Pallav.ut Jup. I 21*. 
r. 7. ti. 4. 6* 5. Ex lit.Legat. ad Borrtm. 8. Jul- apud 
eundtm Rayn in Annal. tqtn zi.p.2. ad bùnc dm* tf.114. 
& 113.}. Gli Ambafciatori dell'Imperatore informa* 
ti però di quefta determinazione , rapprefentarono ai 
Legati ciò , che il Nunzio Delfino avea già fcritto ad 
elfi non meno che al Papa , cioè che irritata* fclifa- 
betta da i ffa^to trattamento , sfogherebbe la fua col- 
lera contro quej piccol numero di Vefcovi,- che an- , 
Cora rimaneva in Inghilterra , e diverrebbe an- 
cor più furiofa . Che afpettandofi inoltre i Principi 
protettami di Alemagna di etfer trattati in egual mo- 
do' , fi accorderebbero a prevenire 1' offefa , ed impie- 
gherebbero tutte le lor forze >contro la Religion cat- 
tolica , cofìcchè non pareva efpediente il decretare 
alcuna cofa di tal prbpofito . Avendo i Legati comu- 
nicata la loro idea al Cardinal di Lorena, e agli Am- 
bafciatori Ecclefiaftici , e riloluto concòrdemente ,<K 
fcriveme al Papa , ed allMmperatore , ri fpo fero che 
nulla avrebbero fatto fenza averne prima il parere deli* 
uno e dell'altro . - • 

Ma da Roma ebbero ordini di non far in ciò? 
cofa alcuna ; e di fcrivere all'Imperatore, che aveva 
ii Papa aderito al Tuo configlio piujtofio , che a quel- « 
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lo d? molti altri che ' lo p* rfuadevan^» in contrario 
( Lift Borrom. ad Le:>at. 6. & 10. Jul & Legat. ad Bor. 
12 Jufoapud Pallavic ) . Alcuni giorni dopo fi rice- 
vettero lettere dal Cardinal GranvHla , il quale efor? 
tava i Legati a non agire contro Elisabetta , efTendd 
tale il fuo fentimento come quello parimente del Re 
di Spagnà ; 

LXXIX. Stava già da alcuni anni carcerato nel^ 
Inquifizione di quel Regno Bartolommeo Caranza Do- 
menicano, ed Arcivescovo di Toledo, Primate in tut- 
ti i Regni dei dominio di Filippo II. : ed uno dei 
fa? £ giori Prelati del Criftianefimo ( Paflavic. ihid. /.li. 
c. 7. n. 7. ) . Ora (limando i Padri del Concilio, che 
reftafle avvilito H grado Vefcovile nel (offrire , che 
alcun altro Tribunale fuor quello del Papa ritenere- 
prigione un così gran Vefcovo , ne aveano fpelTe vol- 
te fatte doglianze a* Legati , ! quali {limolati dalle re* 
plicate loro domande aveano ferino per ben tre vol- 
te a Roma dal principio di aprile fino. allora , pre- , 
gando Sua Santità di chiamar la caufa al fuo Tribù- J 
pale, e di ordinare , che a lui fodero fpedlti dalla 
Spagna i procedi . ttelle fue rifpofle il Pontefice fi 
era ferapre feufato , afiìcurandoli , che non era anda* 
to alcun fuo" Miniftro in Ifpagna , a cui non averte/ ** 
raccomandato V affare . Spedì loro anche una lettera 
fcritta a quefto propofifo di propria mano del Re Fi- 
lippo , nella quale fi lagnava forte del Papa , che avef- 
fe mandati certa Bolla al fuo Nunzio Ode(calchi in- 
torno quefta cofa fenza aver prima ascoltata Sua Mac- 
fià che lo pregava in grazia di contentarli , che una 
fimil Bolla non forfè pubblicata , e che non fi mole- x 
flaiTe più in avvenire T Inquifizione per quella caufa s 
che aveva molto a cuore, che fi terminaflfe a norma 
della giufiizia, che vi fi metterebbe mano quanto pri- 
ma , e Sua Santità farebbe fiata informata di tutto \Ì 
jroctffo. 
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LXXX. Quefta Uttera fcritta da Madrid il die tot- 
tefimo giorno di Ottobre e 1* anno precedente, ave- 
va tenuto il Papa in quetì 9 *ti*ft fofpefo ( Pallav jf>.) : 
bop (rimando bene di proceder con ma^g,ior forza, 
per rroore dì. romper quel vincolo di amicizia col He 
Cattolico , che tanto jili era neceffano nelle circoftarf 
re prefent? p-r benefizio della religione M<« non cef- 
fando i Vefcovi del Concilio di ftnngere i Legati a 
tale oggetto, fi vedevano quelli impegnati a rinnovar 
cosi fpefib le lor preghiere e follecitazioni verfo il 
Pontefice : ficchè il Papa per levarli d* impaccio man- 
dò loro una copia della lettera di Filippo li. e loro 
fcriffe nello fteflfo tempo, che avendo faputo eflere 
tfara la caute. del Vefcovo Caranza commetta al Tri. 
bunal deUMnquifiz ; one dai fuo predeceflore , affinchè 
re formatfe giudiz'o definitivo, non aveva voluto to- 
gl'erne V ingerenza a quel Tribunale , per non difgu- 
ftar coloro, che lo componevano; che aveva però ri- 
chfefli gli atti del proceiTo ; che il Guzman gli avea 
fatto falere tutto ciò che fino allora fi era fatto ; 
che a tenore di quanto aveva egli olTervato , poteva 
accertarli , eiTer feguita la carcerazione ' dell' Arcjve- 
feovo fecondo le leggi della giuftizia , e che quando 
folte compito il proceffo , per cui aveva accordato 
tempo (blamente fino si profllmo mefe di Aprile, 
non Iafcerebbe di giudicarlo pure egli fteffo con tut- 
ta la dovuta equità e con fodisfazion delle parti . 

LXXXI. Fu introdotta pure nel Concilio la cau- 
fa di un altro celebre Prelato, che meritava ogni ri- 
guardo : era quella di Giovanni Grimani Patriarca di 
Aquileja , di cui fi è fpefle volte altrove parlato 
( Pallavic.tit fupjl. 21. e ?. n. 8. o. ) • Quando iT Pa- 
pa promolfe al Cardinalato nel 1561. 1* Amulio,ed, 
,ii Navsgero, la Repubblica di Venezia fcrifle al San- 
to Padre per ringraziarlo della promozione di ^quefl' 
ultimo, ch/èra Veneziano, e gli domandò nello flef-. 
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fo tempo il medefimo onore per il Patriarca Griraa- 
ni , o piuttofto che il Papa dichiarante efTer egli deco- 
rato di tal dignità ; giacché fi fupponeva , che fotte 
già (Vo prometto; Si era fatta più volte quefta do- 
manda ; e alle iftanze del^a Repubblica aveva il Papa 
rifpofto , che il Sacrò Collegio non potea acconfenti- 
re a tale dicbVasione , fé prima il Grimani non fi 
fotte purgato dal delitto di erefia , di cui era fiato 
accuf to . Volentieri acconfentì il Patriarca a tal con- 
dizione ; ma non volle però rìmetterfi zi Tribunale 
dell' Inquinatone, le cui formalità di procedere fpef- 
fe volte irregolari davano un giufto motivo di diffi- 
denza . Stimò dunque meglio di metterti in mano del 
Concilio , e con intenzione di moftrar in etto la pro- 
pria innocenza e eli aver la fua approvazione, fi po- 
fe in cammino per andare a Trento . Ma il Papa, 
che voleva ufar riguardo verfo V Inquifisione di Ro- 
ma , ricusò da pr'ma al Patriarca la permiflìone di 
etter giudicato dal Concilio, e voleva che veniffe giù* 
dicato nella (letta Roma , e eh* egli vi fi portatte in 
perfona . Alle reiterate iftanze però della Repubblica 
acconfentì il Papa finalmente , che ne fotte giudice il 
Concilio . Arrivò dunque ii Grimani a Trento il dì 
ventunefimo di Giugno , e nello (letto giorno fece vi- 
fita a' Prefidenti , accompagnato da ben venti Prelati . 
Non parlando egli del fuo affare , perchè coglier vo- 
leva il favorevole momento di entrarne in difeorfo , 
gli Ambafciatori Veneti , impazienti di vendicare If onor 
della loro Repubblica , e di far vedere , eh' effa 
troppo conofeeva i proprj doveri per dimandar la 
porpora per un de' fuoi fudditi , quando fotte fiato 
giufiamente fofpetto di erefia , ruppero il filenzio , e 
'domandarono giufiizia di quefiV 'affare. 

LXXXI1. Avendo i Legati tenuto fra etti confi- 
glio, rifpofero agli Ambafciatori ; che con ragion la 
Repubblica , ed il Patriarca bramavano di vedere il 
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fine di quefla pendenza ( Palhvic. tbìd. C. J. *. io* 
& ti.)mè non etYer loro permetto di trattarla , nè 
di foffiire che •* ingerire il Concilio di giudicarla fen- 
za una Bolla (pedale dei Sommo Pontefice, innanzi 
al quale era (lata la c*ufa agi ata c dìtcùiTa ; poiché 
altrimenti fi pcrrehbe conchifere , eflfcre il Concilio 
(uf f rioré il' • cntefice . ed aver la poterà di avvoca- 
re ? fe le caute ccmiociatè d*n*nzi a Sua Santità^ 
che cerfeiTavano averne i Cardiali Morone e Nava- 
rro, reru c Jifcorfo col Santo Padre prima della lor 
partenza da Rema , e che aveva egli parimente date 
acme fcritture in tal propofito all'ultimo di quei 
Cardinali, ma che ciò non badava, fenza un'ordine 
e firmato dal Scmmo Pontefice , il quale figni- 

f)i.'h(>( lete pr/ecfamente e' in chiari termini il Tuo vo- 
lere Una fmile non preveduta rifpofla grandemente' 
ferpreu j.!i .Arr ba.'ciatori . Efpofero , che tenevano 
per innuMtate prove della remilfion della caufa al Con- 
cilio , la parola data dal Papa all' i\mbafciatore che 
flava a Roim . c la prometta fatta dipoi da Sua San- 
tità a* due Legati Che aveva il Senato con quelli 
fidrcf* mandato il Patriarca a Trento, e che fi reche- 
rebbe a diionore 1* edere (iato lufingato con vane pa- 
iole , ed in tal modo Ichernito.» 

ÌXXXIJI* Replicarono i Prefidenti, che fe il giu- 
dizio di qUtfi* affare era flato differito , la colpa er* 
(blamente def Patriarca , il quale fe non aveffe ab- 
bandonata Rema , pcteva allora fperare di vederlo a 
buon fine condotto ( Talìavie. ibid. /. 7. n. 12. cr ij- ) • 
Ch'era noto il gran zelo del Papa per la giuftiria , 
V srTez'one che pertava alia Repùbblica , e la ftima , 
che faceva pur^del Grimani : che le averte Sua San- 
tità parlato all' Ambalciatore , che fi trovava in Ro- 
ma ne' medeCròi termini da èrti rapportati, doveva 
egli ofUrvare parimente quanto fi praticava in limili 
occorrenze , ed era di commetter la caula a quelli f 



AN. di G. C. 1 5*3. LTBRO CLXIV. ,fS 7 
che voleffe nominar nel Concilio , e perciò indnzzar 
loro una Bolla ; ed a que<H coadizione promifero* di 
terminar prontamente V affare . 

A quella rifpofta gli Ambafciatori fcriffero a Ve- 
nezia lo fiato della cofa , e i Prendenti del Concilio 
fignificarono dal canto loro al Cardinal Borromeo, 
che vi era pericolo nel lafciar proporre al concilio 
ciò che fi aveva per altro facoltà di proporre in **ue. 
fla occafione, a motivo delle contefe inforte a tal 
proposto , e che non erano per anche dileguate ; et- 
fer più convenevole nelle prefetti circoftanxe , che 
Sua Santità proponete da fe rteffa l'affare, e fugge* 
riffe il partito , a Cui fi doveffe appigliarti* ( Pallavic 

ut fup. ) . ■ 

LXXXIV. Ma il Papa ricevette quefto compli- 
mento come una delle folite mendicate difficoltà, e 
fcriffe a' Prendenti per dolerfene , e pet ordinar loro 
di agire conforme alla domanda degli Ambafciatori 
( Ep* Pont, ad Legat. i. Jul apud eundem . ) . Soggiun- 
fe di non aver fpedlta Bolla per notificar loro il fuo 
volere , perchè neffuno gliel' aveva richieda ; che la 
lettera che mandava loro per iftraordinario Corriere 
poteva valere in luogo della Bolla , e che tutti i fuoi 
defiderj tendevano a contentar la Repubblica , che fe 
bramava effa di far trattar la caufa in pieno Concilio 
bifognava farlo , benché fembraffe più convenevole 
farla efaminar da* Teologi fcelti da tutte le nazioni, 
quando vi confentiffero i Veneziani . Che in fomma 
non doveano trafcurar nulla per foddisfar quella Re- 
pubblica , e per togliere alla medefima ogni motivo 

di doglianza . 

LXXXV. Due giorni dappoiché fu fcritta quella 

lettera , fi rimife ta Bolla in mano dell' Ambafciatore 
a Ho»»* , e i Prefidenti dei Concilio , coli* affenfo del 
Patriarca Grimani eleffero ventitre perfone fra i Pa- 
dri • pel.qual numero fecero in modo, che non vi 
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entrafle alcun fuddito della Repubblica di Venezia , # 
pe' Tuoi Prelati, o altri che forte intervenuto nel fuo 
pr certo intentato a Roma, di maniera che avendo 
efi> compreso egualmente nel numero di quefti Com- 
nnflarj il Gene t al de* Domenicani , venne quefti efclu- 
fo in appretto ( Pallavic. itici. «.14 ). 

1 Padri a ciò eletti fuiono dapprima 1 quattro 
Ambafciatori tee e' artici , tre Francesi uomjnati dai 
Cardinal di Lorena, ed altri Vefcovi Ita'iani, Fiam- 
minghi, Spsgnuoli , e Alemanni; ma perchè fra que- 
lli alcuni erano (blamente Caronifti lenza effer Teo- „ 
logi , furono dai Patriarchi ricufatì , e V Ambalciator 
di Venezia domandò la loio efclufiva , 'pretendendo» 
che la cau«"a forte puramente Teologica , e che avelTe 
Sua Santità impofto a* fuoi Legati di nominare foltan- 
to de' Teologi, fenza far menziona alcuna de'Gano- 
niffi . Si refero i Legati a quella dimanda , che parve 
lcro g : ufta . Finalmente il Grimani e gli Ambafciato- 
ri moltrando defìderare, che ai venture Prelati Com* 
mifiarj , fi unifiero i Cardinali di Lorena e Mfdruccio 
vi acconfentirono parimente i Legati . Vedremo poi 
in altro luogo la continuazione di quella vertenza. 

LIBRO CENTESlMOSfcSSANTESJMOQUINTO . 

I. 57 rimette V articolo dell* elezione de y Vefcovi ad 
ut? ai tra Sejjìone .II Si ommette ciò che riguarda 
i Vefcovi titolari* e fi approvano 1 Seminar j . III. 
Conte/a rinovata Julia precedenza tra la Francia e 
la Spagna . IV Lettera del Papa . a 1 Legati per fo- 
disiar l\Amba[ciator di Spagna. V. // Cardinal 
Eortcmeo pnifee due fue lettere a quella del Pxp/f * - 
VI. lì Coti te dì Luna arriva in ibi e fa , e forpren- 
de i Franccfi , VII. Ne mormorano ì Francefi , titM 

♦ 
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forge gran rumore fra i Padri Vili, f ro/i 
altri fi ritirano nella Sigreftia durante il Sermone \ 
IX. / frane efi foftengono il loro diritto , e non vo- 
gVono cedere . X.. V Arche/covo di Granata è fpe-. 
dito al Conte di t.una per farlo piegare . XI. Il 
Come e i Francefi consentono, che non fi dTa ni 
incenfo , ni pace. XU. Ordine al Paìeotti di far una 
rifpo a a alU protesa de* Francefi , ma égli lo ricufa • 
Xltl. / Legati feivono al Papa d eattivo efito dell* 
affare. XIV Lettera del Cardinal di Lorena fallo 
fleffo propofuo . XV Altra lettera deVo frffo Car- 
dinale al Pontefice . XVI. I Lega- i ra^pre fendano al 
Papa , che il Conte di Luna vuol far efegitir gli 
ordini che tiene . XVII. Lettera del Papa a 9 floi 
Legati . XVill. Dìfcorfo preparato dal Ferrifr p e r 
proteftare . XIX. // Paia fente con piacére ( % accor- 
do fra i due Ambnfciatori . XX Partirà del Sìg< 
di Lanfac da Trento per ritornare ih Francia .XXI. 
Lettere- della Govematrice de' Pa>ft Biffi al Conci- 
lio . XXII. Parere de* Padri full 9 Mintone ie* Vef 
covi . XXUI Propone il Cardinal di Lorena ài com- 
prendere anche l Cara* in alisei decreto d'Ala refiden- 
za . XXIV. Congregazione generale , dove fi conujen 
di ogni co fa. XXV. Il Cone dì Luna riduce gli 
Spagnuoli al fntimento degli altri . XXVI. Venie* ' . 
ftma terza Sefnne del Concilio di Trento. XX Vii, 
Cap I. lftit:q>one del Sacerdofo della nuova legge . 
XX VII!. Cap. ìf. degli Ordini fagri , e degli Or imi 
minori. XXIX. Cap., Uh Che /' Ordine è un vero 

^ ftgramento . XXX. Cap. IP. Carniere dell' Ordine 
gerarchico , e poteflà di ordinare . XXXI. Canoni 
/opra l'Ordine in numero di otto Ji*XU Decre- 
to della riforma Cap. f, della rrfì1>n%.a . XXXUI. 
Cap. IT. Un Vefnvo eletto dee firfi con r agrar fra 
tre me fi. XXXW Cap V'1. Ordini conferiti da? prò ~ 

. prj Vcfcovi . XXXV. Cap. IV. Di colore , che deb- 
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bono rieevtr la Tonfura . XXxVl. Cap. V. Di quelli 
che fi prefentano agli Ordini . aXXVU. Cap. VI. 
Età per ejftr beneficiato e per goder della giurìfdi- 
\ione cecie fiaftica. XXX VU1. Cap. V fi. efame di 
quelli , che fi prefentano agli Ordini . XXX X. Cap. 
Vili, del tempo e del luogo dell' ordinazione . XL. 
Cap. IX. Quando il Ve/covo può ordinare il fuo do- 
mefiico . XLl. Cap. X. A chi affano gli Abati dar 
la Tonfura . XLU. Cap> XL lnterfihj da ojfrrvar/t 
negli Ordini. XLlll. Cap. XI 1. Dell' età per gli Or- 
dini maggiori . XL!V. Cap. XtlL Dell* Ordinato- 
ne de 9 Suddiaconi , e de Diaconi . XLV. Cap. XIV. 
Qualità di coloro , che fi deggiono ordinar Sacerdo- 
ti . X*~Vl Cap. XV. Confeflori deggiono ejfer ap- 
provati dalV Ordinario . XLV11. Cap. XVI Degli 
Ecclefiafiici erranti e vagabondi . XLVUl, Cap.XVIL 
Riftabilimento delle funzioni degli Ordini inferiori 
al Sacerdozio. XLiX. Cap. XVlll. Dello ftabilimcn- 
to de 9 Seminari . L. Oppofiiioni di alcuni Padri al 
Decreto della refiden\a . LI. Decreto per indicar la 
feguente Soffione. Lll. 1/ Conte di Luna ^domanda , 
che s'invitino ì Protejìanti'al Concilio . LUI. I Le- 
gati fpedifeono quegli articoli al Papa , e gli par- 
lano dello flabilimento rf 1 un Seminario in Roma . 
LIV. Si tratta l 9 Articolo de* matrimoni clandestini * . 
LV. Gli Amba f datori Francefi domandano , che fie- 
no dichiarati nulli . IVI. Richiedono i Vefcovi di , 
nominare a tutte le cure. LVil. Dimanda del Con- 
te di Luna rifiutata da' Legati . LVill Si querela 
di quanto era occorfo nell'ultima feffione . LIX. I 
Legati procurano di giuflificarfi apprejfo il Conte di 
Luna . LX. // Conte gli rimprovera , che facciano 
delle ajfemblee particolari co' Vefcovi Italiani . LXl. 
ì Legati ferivano al Papa intorno la fofpenftone del 
Concilio . LXli. Sentimento de' tìldri per V affolu. 
lione dtl Patriarca Grimani . LXlll. Si difputa in 

» ■ * • • 
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una Con^regnxJone fopra i matrimoni clandefiini , 
LX1V. Differenti modelli di Canoni fopra i matti- 
moni . LXV Parere del Cardinal di Lorena fopra 



— _ — _ ^ 
civefcovo 



, ,„ y# per *a nuiiira ai 

quefii matrimonj. LXVIU. Parere deW Arcivefcov* 
di Rojfano . LXIX. Diverjl % pareri fallo fie/fo fog* 
getto . LXX. // iWr* laytieifojfiene >che i matri- 
moni clandeflini fono validi . 

If A Vendo 1 Le 8 ad chiam »c« « Te i Padri eletti dai 
XI Concilio per formare i decrerf della riforma , 
ingiunfero loro disunire le fetenze pronunciate da 
ogni Prelato fopra i decr< ti che ave?no ordinati a 
norma dèi confenfo del maggior numero ( PalUvic. 
lib. 21 c. 8 n. 1 ) . Ma per quafnto riguardava V eie- 
zione de' Vefcov? convenne indugiare ad un 5 altra 
festone . In fatti olt^e le varie d fficoltà formate dai 
Prelati intorno quel decreto , il quile era il primo 
in ordine» Melchiorre Cornelio ne aveva raccolte 
molte altre , le quali comunicò a Padri defilati a 
querto efame, ed avea loro mortrato , che quanto più 
fi (cerna va la poterti de' Principi nelle nominazioni 
ai Vescovadi 9 tanto più fi moltiplicala il numero del- 
le qualità richiede per etfère a quelli prorr-offi . Fa- 
ceva pertanto l'efperienza vedere di giorno i > giorno 
che il Papa aveva minor parte degli altn nella len- 
tezza , che fi fendeva in proposto 4etia' rifornì , che 
egli deaerava il bene , ma che vi trovav* ah.i infv 
nifi di oracoli. E perchè il Cardinal di Lorena , il 
quale ven va fe^u'taro da moiri Padri, era di parere 
che fi rinvenirtero nell* autichità , e fi rinnovando i 
varj offizj d a i?li ordini minori ; fi attefe a ciò eoa 
molta applicazione , col penfiero d'infen-gl? nevli al. 
tri' decreti : ma ditrerfamente fi determinò neh' ultima 
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Congregazione , allorché dopo l'efam* di tante e co» 
sì varie ufanze introdotte dal tempo , fi conobbe quan- 
to malagevole farebbe il rnlitu-re alle ohiefe i loro 
antichi riti ; li (limò dunque bartevole il riferirli , ed 
il raccomandarne la pratica nella fin*» del capo fecon- 
do , alando 'poi bgni Audio notàbile per richiamarne 
i* ufo in que* capi * che concernevano la riforma . , 

li. Venne omeflb del pari quanto era fi già ap- 
parecrhiato contro 11 cortame di ordinar de' Vefcovi 
con femplice titolo ( Pallavic. ut ftp. c. 3. tt. i. t*r 3 ) 
imperocché fi filmarono neceffarj in qualità di fufTra- 
ganei degli altri Prelati per efercitare le Vefcovilì 
funzioni, o fervire nelle Nunziature il Sommo Pon- 
tefice . Molto fi approvò lo Itabilimento de' Seminarj , 
di maniera che alcu-i piunfero a dire , che fe altro 
frutto non fi ricavatfe dal Concilio, querto folo ba- 
ftava a coropenfare tutte le fatiche, che fi foifero fo- 
ftenute in prò della Chiefa , effendo ciò qufrfi l' uni- 
co mezzo, a cui fi poteva aver ricorfo per riparare 
la difciplina Ecclefiartìca gii intieramente rovinata , 
attefochè il buon governo di uno (lato dipende daila 
buona educazione de* fuoi Cittadini. 

III. Mentre però fi attendeva a rimetter la con- 
cordia fra i Padri per tener pacificamente la feffione , 
fi follevò un nuovo turbine in oCcafione della prece- 
denza difputata fra gli Ambafciatori di Francia , e di 
Spagna , e poco mancb che perder non facefle il frut- 
to di tanti anni Ai fatiche . La Francia , come altro- 
ve fi è dettò , era da tempo immemorabile in poflef- 
fo di quel diritto in tutte le Corti di Europa , e fe 
ne veggono le prove in molti Storici . Ciò nondime- 
no mal foidisfatto il Conte di Luna del porto Affato- 
gli ne'le Congregazioni , e malgrado V accordo fiabilt* 
to fra Ieri e gli Ambafciatori di Francia , volle fapere 
dove farebbe collocato, in Chiefa durante la Metti , 
che C: farebbe celebrata nelle felle iblennì , poiché ia 

ciò 
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ciò confi He va la matTima difficoltà, a motivo dell' 
inceri fo , e del bacio di pace : Invano tentarono t Le* 
gati di accordar quella differenza, perchè lo Spagnuo- 
lo non voleva mai confemire a cofa , che potette far- 
lo comparire inferiore , nè volevano dal canto loro i 
Francefì foffrire alcuno benché menomo indizio , che 
potette dinotare uguaglianza . Non cenando perciò il 
Conte di Luna di richiedere* un pollo onorevole per 
fe e per il fuo Sovrano nelle (blenni funzioni , i Le- 
gati fi rivolfero al Papa per domandargli nuovi ordi- 
ni in quello propoli to • 

I V. Sua Santità s • induffe a confentirvi , e fcrif- 
fe la lettera feguente , in data del nono giorno di 
Giugno. ,, Gii Ambafciatori del Re Cattolico ci fan - 

no molta Manza , che ficcome è loro rifiato il po- 
„ fio nelle Congregazioni , e nelle feflloni , così ab- 
„ biano elfi parimente gli onori dell' incenfo , e dei- 
„ la pace nelle Mette folenni , in maniera che non (ì 
■0> rechi pregiudizio a' loro dirittti e prerogative , pof- 

chè altrimenti il Conte di Luna farà cottretto di 
„ andarfene . Ora confederando noi il Re di Spagna 9 
„ come il principale appoggio della Cattolica fede in 

quetti tempi , non (limiamo negargli quanto egli 
„ domanda ; vi piacerà pertanto far in maniera che 
„ nel tem;>o mede (imo , che fi darà la pace e l'in- 
„ cenfo agli Ambafciatori del Re Crtftianittìmo , un 

altro Miniflro Kccrefiattico faccia lo fletto verfo il 
», Conte di Luna ; ed in ciò uferete quella defterità , 
9 > che vi parrà convenevole, cofìcchè di culla pof- 

fano accorgerà* , fennonchè nell' atto che ciò farà 
„ efeguito ; fate dunque in mòdo che quetti ord;n? 
3 , fieno effettuati, e che s'intenda fatto tutto ciò 
5, fenza pregiudizio delie ragioni di ambi b parti , 
„ Attendete psrimente a formare i decreti delia di- 
9 > fciplina , che non ci potrete fare cofa più gnu* 
a, come già vi. abbiamo dimoftraco . 
Tom. IV. N 
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V. A quefta Intera del P^pa Hu- altre ne aggiun- 
fe il Cardinal Borrendo ( Ptilfv.' ibii c ». n. j. ) , 
la prima del nono, e la feconda del duo ideino o gior- 
no di Giugno . Neil* una raccomandava Tom mi mente 
la fegretezza , e di non conferirne con altri , fuorché 
col Conte ; vi era ancora fpiegata l'iniu'lua, colla 
.quale l'ordine doveva efe^u rtì , e vi e -a no pure ac- 
cennati i Miniftri , che dovevano oVe la pace e P rn- 
cenfo . Diceva nell'altra, che il Papa non avrebbe 
voluto, che i Legati fi- comporta (Fero come fatto ave- 
vano nelP efeguir il primo ordine, menrre avevano 
pubblicato, che Sui Santità d; proprio movimento 
gli aveva fatti agire' in tal modo : il eh? fu cm ? mo« 
civo della diifotuzìoo del Concilio . Pertanto foia men- 
te quando fi veniffe all'atto di efeeuire que^' ordine 
bi fognava efporre , che ciò fi faceva di concerto col 
Papa, e nello fteffo tempo palefare, e(fer ciò confor- 
me alla dimanda del Re Cattolico, aftinché s* impe* 
date la partenza del Conte di Luna ... £ 

Ricevuti quefli ordini, i Legati gli comuniearo- 
no il ventefimofecondo giorno di Giugno al Conte di 
Luna, che fe ne moft ri Soddisfa ito . Li pregò tutta- 
via d y infinuare al Drakovitz Vefcovo di Cinque-Chte* 
fe , ed uno degli Ambafciatori di Sua MaelU Impe- 
riale , di tentare il Cardinal di Lorena , e di propor- 
gli il partito de' due iftrurnenti di pace , e de' due in- 
ceri fieri , quafi die fotte un ritrovato dell' J.mp aratore. 
Il Drakowitz ne parlò ai Cardinale , che rifiutò la 
propoGzione; onde gif propofe un altro fpedvente ; 
cioè che il giorno della fefta a neflun di loro fi por- 
gere nè incenfo nè pace , come fi era già praticata 
verfo gli Ambafciatori di Portogallo, e di Ungheria 
fotto Giulio IN. 

Ma nemmen quefto fpedfenre piacque at Cardi* 
nal di Lorena . Perciò il Drakowttz lo pregò a voler 
parlar liberamente , non come Miai Uro di Fancia , ma 
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Cerne Cardinale ed affezionato ai pubblico bene « e di 
dirgli qual compeofo fi p tene trovare. Ed il Cardi- 
nale due propofizioni gli fece : la prima che il Conte 
di Luna non fi portaflc alla Chiefa , fennonchè verfo 
il finir della Me fifa , dopo le ceremom'e della pace e 
dell' incenfo ; la feconda , che fi prefentafle folamen- 
te la pace e l' incenfo al Conte dopo tutti gli Araba* 
feiatori , la qual cofa non poteva recargli alcun pre- 
giudìzio ; imperocché ftando egli afiEfo fuor della fchie- 
ra degli altri , fi poteva fenza fargli torto non ferbar 
V ordine in fuo riguardo 9 giacché gli Ambafciatori 
dell' impero, e di Francia non facevano nemmeno dif- 
ficoltà di ricever la pace dopo quelli di Polonia t e 
di Savoja , eh' erano collocati fra gli Ecclefìaftici . Non, 
rimafe però il Drakovita foddisfatto de* fuddetti fpe- 
dicnti, ficcorae appunto il Cardinale non aveva gra* 
diti quelli i che a lui furono propofti , e riferì a' Le- 
gati non efTervi fperanza alcuna di accomodamento ; 
Ande a tale notizia fi proccurò di forprender i Fran- 
Tefi : ed ecco, come il fatto feguì . 

Vf. Il ventinovefimo giorno òi Giugno fetta di 
San Pietro, mentre gli Ambafciatori e gran numero 
di Prelati Oranti portati da' Prefidenti per accompa- 
gnargli alla Chiefa , prima che partiffero venne a que- 
lli detto con fegretezza , che V Ambafciatore di Spa- 
gna fi apparecchiava pure per andare alla Chiefa , e 
per condurvi alcuni Prelati di fua nazione (Tallav K 
ut fup. L 21. c. 8. n. 7. Vifconti Tom, 1. /err. 48. />. 123. 
De Tbou bift* lib. 35. ». 6*.). A quello avvifo die- 
dero i Legati un fegreto ordine al Maflro di ceremo^ 
jìie di far portare in fagrettia una fedia , e di farvi iVar 
.pronti due Sacerdoti ftranieri , che ufei fiero nello ftef- 
fo tempo infìcme a quelli , che dovevano fervire all'- 
Altare 9 e mifurafiero talmente i loro paflì , che V in- 
cenfo e la pace fodero dati nel medefimo iftante agli 
Ambafciatori di Francia , e a quello di Spsagua fecon- 
di 2 
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do gli ordini della Santità Sua . Nulla (coprirono i 
Francefi di tutta quefta trama, mentre ftavano appref- 
fo a' Legati, nè fino a tanto che furono giunti alla 
Chjefa ; ma appena ebbero quivi prefi i lor» pofti , 
videro entrare V Ambafciator di Spagna prima che in- 
cominciafle la MeflTa , che in quel giorno doveva efler 
celebrata dal Vefcovo di Aorta , Ambafciator del Du- 
ca di Savoja; e che fubitaraeote gli fu recata dalla 
Sagreftia una fedia di velluto violaceo , la quale fu 
collocata vicino ad una colonna della Chiefa del Duo- 
ino , dove accadeva quefta fcena , fra il Cardinal Ma- 
druccio e il primo Patriarca , in qualche diftanea de' 
podi desinati per i Cardinali , e immantinente fi po- 
fe il Conte quivi a federe : di maniera che era fitua- 
to quafì dirimpetto agli Ambafciatori Laici , poiché 
gli Ambafciatori ecclefiaftici avevan diverfo luogo alla 
diritta de' PreHdenti . • - 

VII. Furono commoffi gli Ambafciatori di Fran- 
cia a tal novità (Pallavic ibid. ? [conti ut fup. Frm 
Paolo )fl. del Concilio L S. p. 701.); H Cardinal dr 
Lorena acerbamente fi lagnò co' Legati , rimproveri., 
doli di non avergliene fatta parola , e di avergli tenuto 
così celato queir ordine dei Papa . Si levò un gran 
mormorio fra i Padri; ma quanto accadde in appref- 
fo diede ancor più materia a* rumori ed a* fofpetci • 
Gli Ambafciatori di Francia dopo aver ragionato fra 
loro , chiamarono il Maftro di ceremonte , gli d .man»- 
darono come penfafle di fare per la cerem^nia d-ila 
pace e dell' incenfo , e avendogli quella fi gai fi caco 
quanto avea ordine di fare, lo rimandarono a' Lega- 
ti , dolendofi altamente dell' onore , che fi voleva ac» 
fribuire al Conte di Luna in pregiudizio della Fran- 
cia , fenza che nè il Cardinal di Lorena , nè alcun 
Miniftro del Re Criftianiflimo foffero Itati chiamati, e 
ne aveffero nemmeno intefo parlare . Il Cardinal di 
Lorena , che fora aflìfo vicino a' Legaci , efagerò mag. 
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glormente fopra quarto dicevano gli Amba (eia tori , e 
quefto contratto durò fino alla fin del Vangelo . Diflfe 
il Cardinale , che avevano i Francefi ordini efpreùl 
del Re di appellacene al Concilio, e di proteflare 
contro Pio iV. che non fi credeva legittimo Ponte- 
fice , perchè era fiato eletto per. fimonia, e che ìz 
Regina reggente aveva delle lettere ferie te di propria 
mano di quello Papa , che Io provavano con eviden- 
za . Aggiunterò i Francefi, che quando anche forte 
canonica la fua eiezione , fi appellavano da lui come 
da un Pontefice tiranno , che meritava di efler depo- 
rto per la notoria ingiuftizia che faceva , fpogliando 
un Re pupillo di un diritto , di cui godeva fenza op« 
pofizione gii da molti fecoli , e ciò fenza nemmeno 
ascoltarlo- Minacciavano che da Francia fi farebbe fe- 
parata dall'ubbidienza di Pio IV. e protrarono , che 
non vi ritornerebbe mai , finché non fi mette (Te nel- 
la Santa Sede un Papa più lagionevole » e che facef- 
fe giufti zia ad un He di Ipoglia co • Diceva inn oltre il 
Cardinal di Lorena * che tutt' i Prelati Francefi fe ne 
farebbero andati , e che nel Regno fi. provvederebbe 
agii affari di Religione per via di Conci!) nazionali , 
o con altri mezzi , che fi ftimatfero più opportuni . 

Vili. Muglitz e Drakowitz , i quali Come primi 
/A^afciatori ecclefiaflici (lavano più vicini a' Legati , 
aajp^no quà e là proccurando di rimetter gli fpiriti 
in calma (Pallav. ut fup. I. 2 1 . c. 8- 8 ) ■ Finalmen- 
te quando fi flava per incominciar il fermone > che fi 
faceva dopo il Vangelo , effondo fi levato un rumor y 
generale per tutta la Chiefa , i Prefidenti fi ritirano 
in Sagreftia con i due Cardinali di Lorena e Maluc- 
cio , feguiti dagli Ambafciatori dell' Imperatore, e di 
Polonia , e fecero chiamare il Signor du Ferrier , l'Ar- 
civefeovo di Sens, e il Velcovo d'Orleans, i quali 
vi entrarono infieme con Guerrero arcivescovo di Gra- 
ttata . Quelli riferì loro, che avendo, tenuto difeorfr 
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col Conte di Luna , gli aveva dichiarato , che bra- 
cava che foriero gli ordini del Papa efeguiti * m aht 
in ciò egli fi' affidava . Avendo perà ùntelo i Legaci 
dallo fteiTo Guerrero , che il Re Cattolico vietava al 
Conte di inimicarti e venir a rottura co' Francefi » 
credettero che bifognafle ufar ogni cautela per impe- 
dire il difcioglimento del Concilio , e per mettere al 
coperto f onore e la dignità del Sommo Pontefice . 

IX. Dall'altra parte continuando t Francesi le 
proteftazioni , e le minacce , fecero i Legati ogni pof- 
fjbile per acchetarli , ed il Morone gli alficurò , che 
in quell' incontro non recavano punto offerì i loro 
diritti (Pallàv. ibid. Vifconti ut fup. Mcmor. pour le 
tConcih de Trenti loc. cit.) ; che non io la mente aveva 
Il Concilio riabilito (in dal principio » che i polli non 
recherebbero pregiudizio al diritto di chiunque fi tof- 
fe ; ma che ciò era (lato con lettera particolare con- 
fermato ancora dal Papa ; che non fi poteva co il ri n - 
gere V Ambafciator dei Re di Spagna a ceder Tuo mal- 
grado agli altri; che avendo i Francefi acconfentito 
che fedefle fuori del rango , potevano elfi parimente 
acconfentine che a lui fi porgere l' incenfo e la pace 
fuori dell* ordine, e in Un modo ftcaordinario . Ripi- 
gliarono i Francefi , di non poter permettere , che fi 
oflervafle eguaglianza fra gli Ambafciacori di F^Ltìz 
e di Spagna , e che fé folle data la pace e l'Jpifo 
all' uno e all'altro nello fteflb tempo , fi mettevano 
con ciò gli Spagnuoli in porle fio della precedenza 9 ed 
acquattavano un titolo in qualunque modo ciò fofle . 
Durante quefta contefa fi terminò il fermonc , e co- 
lui che celebrò la Merla fu obbligato di afpetur lun- 
go tempo prima di cominciare il Creda • 

X. Finalmente i Prefidenti per ufcir d' impaccio , 
incaricarono l' Arcivefcovo di Granata di andare dal 
Conte di Luna , e di pregarlo a volerti* contentare, 
che $er qtfelia mattina non fi porgerle nè V incenfo, 
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ah* fa' pace adi alcuno ; per uon dare a' Francefi ma- 
teria di proteftare , aflìcurandolo tuttavia , che qUan- 
do egli domandaffe 1* efecuzione degli ordini di Sua 
Santità per far dare ali* uno e all' altro la pace e V in? 
cenfo nell' iftetfo tempo , farebbero pronti a foddif- 
farlo. Si contentò it Conte di quella dichiarazione,' 
e acconfentì che per quefta volta non fi dafle tiè pa- 
ce , ne Jncenfo ; rifervandofi la facoltà di far efej- 
guire l'ordine del Papa a più opportuna occafione. 

Xl. Riguardo a* Francefi nell' àccoafentire atU" 
foppreflrone di quefte ceremonie demandarono che 
non fi defle incenfo , nè pace non folamente agli Ari*, 
bafeiatori , ma nemmeno a' Legati , a* Cardinali , © 
agli altri Prelati: il che fu loro accordato, fatta 
l'accordo, i Legati ritornarono io Chiefa , dove ff 
continui la Mefìfa , dopo la quale il Conte di Luna, 
ch'era folito di ufeire ultimo di tutti dalia Congrega- 
zione, fi ritirò torto, andando dinanzi alla Croce* 

Tutti gli Ambsrfciatori de* Principi andarono lo 
fletto giorno, da' Legati , gli uni per foftenere i loro' 
diritti, e gli altri come mediatori; ma tutta la rifpo- 
fta che poterono avere fu , che i Prefidenti di un Con- 
cilio non: potevano mancare all' ubbidieaza dovuta al 
Pontefice .. 

Xil. Prevedendofi , che i Francefi non tardereb- 
bero %i*ri a far le loro. protette , il Cardinal Siraoi. 
netta chiamò Gabriello Faieotti , a cui comunicò gli 
ordini del Papa, dicendogli di (tendere un piano di 
rifpofta . Ma rifpofe il Pateotti , che (limava contra- 
rio al fervfgio di Dio , e al bene del Pontefice l'ac-' 
cender fe.nza* neceflhà un gran fuoco , che per avven- 
tura fi avrebbe jpoi durata molta fatica ad eftingtìere ; 
che ttftt' i Padri del Concilio gemevano nel vedere, 
che fi efponeffe la Francia a far ferma cella Chiefa 
Romana , e che 1' Ambaf ciator di Polonia afferiva , Che 
gli Siati dei fu* RV avrebbero feguito latito to' fttf- 



loo STORTA ECCLESIASTICA 

fo e (empio • Ripigliò il Simonetta , eflere gii ordini 
di Roma co'sì precifi ed afte luti , che non lafciavano 
a' Prelati la libertà di con figliar fi , e bifognava ubbi- 
dire . Ma rifpofe il Paleorti , che non voleva egli im- 
piegar l'opera Tua in cofa che era per cagionar la 
rovina della Chiefa , e che non avrebbe riguardo agli 
ordini del Papa, ma bensì a quelli di Dio, il quale 
è fuperiore al Sommo Pontefice, e ad ogni creata 
Poteftà , e proibifee in termini efpreflì di dar moti- 
vo ad uno fcilma nella Tua Chiefa ; che tutti i Giuri- 
confulti dichiaravano d' accordo , non aver un coman- 
do alcuna forza , allorché neil' efecuzione fuccedono 
cambiaménti, che il fuperiore non ha potuto preve- 
dere ^ ficchè fi dee prefumere , che fe gli a vefTe pre- 
veduti , avrebbe per rivocati i f uoi ordini . 

7LUU 11 Buoncompagni parimente, che il Cardi- 
nal Simonetta mandò a chiamare (Pallav. ut fup l. ai. 
c. 9. *• I. ) 9 fi moftrò dello fte(To parere , come an- 
cora il Cardinal Navagero ; onde rifolvettero pure gli 
altri Legati di fcrivere al Pontefice , che la cofa era 
(rata affai male intefa , non (blamente da coloro che 
ri erano intereflati , ma ancora da' Portoghesi , e da 
alcuni Spagnuoli parimente , i quali dicevano non ef- 
fer giudo lo fpogliare un Re pupillo del fuo antico 
peffeflb , fenza prima afcoltarlo . Che Ferdinando zio 
di Filippo II. non aveva voluta dar la precedenza all' 
Ambafciatore di Spagna nella fua Corte, e nemme- 
no il Papa nella fua , dove avrebbe potuto farlo 
con maggior liberti , che al Concilio ; eh' erano flati 
avvifati , dovere il giorno appreffo gli Ambafciatori di 
Francia dichiarare, che quella libertà e quella ficu- 
rezza tante volte promefla dal Papa non (i trovava già 
nel Concilio , poiché fenza il parere de* Padri tratta- 
va con tanto impero, e che di fua fola autorità'fa- 
ceva un* innovazione così pregiudizievole al figlio pri * 
"Ologenico della Chiefa. 
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•Aggiungevano i Legaci, che i France fi non con* 
dannavamo Solamente Come ingiufta qnell' azione , ma 
ancora come pernicioia ; che tenevano apparecchiata 
una protetta per la prima Domenica , e che fe n an- 
derebbero via il giorno apprdTo ; che minacciavano 
ancora di procedere contro la fteffa fua perfona quali 
forte un fimòniaco ed uno feifmatico, e di farlo de- 
porre per crearne un altro , venendo pur fecondati 
' in tale difegno da tutt' i popoli fettentrionali ; che 
dall' altra parte correva voce , eh' egli fi ferviffe di 
*tal mezzo per feparare il Concilio , afiSn di non efler 
corretto a far la riforma; che in quella circodanza 
doveva egli confiderare , fe fofle a propofito di diffe- 
rir l* efecuzione di un ordine , da cui poteva deri* 
vare fcandaio così grande , che non avevano nemmen 
erti previfto, allorché lo pregarono di far loro inten- 
dere i fuoi voleri ; che la feufa era facile verfo i M?- 
niftri di Spagna , i quali non avevano lafciaco correr 
V impegno , fe non che colla lufinga che non ne fa- 
rebbe feguita alcuna dilfenfione . Finalmente i Legati 
per aflìcurar il Papa » che non mancava loro il corag- 
gio , gli promifero di efeguire f fuoi ordini , fe così 
voleva aifolutamente e che differivano foio fino a 
tanto che aveffero ricevuta la fua rifpofta . Lo avver- 
tivano ancora , che aveva il Cardinal di Lorena fpe- 
dito il ino Segretario Mufotti per informarlo di tut- 
to , e per domandargli ^ come fi diceva , la permidìo- 
ne di ritornarfene in Francia • 

XIV. .Era in fatti partito il Mufotti 1* ultimo 
giorno del mefe , prinaa del Corner de' Legati ( PalUv. 
ut ftp. /. 21. r. 9. n. 2. Menu pour le ConciL de Tre me 
in 4. p. 448. &feq. ) ; ed aveva una lettera del Car- 
dinal di Lorena al Pontefice in data del medefimo 
giorno . Eccone il Aio contenuto : „ Beatillìmo Pa. 
„ dre , Non poflb efprimere colie parole il rincrefei- 
§9 mento da me fofferto il ventinovcGmo giorno di 
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5 , quefto m^fe , dlo«chè vidi che idi Lei Signori Lé- 

3 , gari , fenza tenderne altri eofapevoli » avevano ac- 
„ conienti* o eh- il Conte di Luna andatfe alla Me (Va' 

e allorché interi aver fra elfi determinato di afle- 

4, gradii un poflo nella Cbiefa , e di fargli dar V io* 
99 cenfo e ia pace nel medefano tempo » che dato fi 
„ forte aeli Ambafciatori di Francia ; il che fi può* 
$ > ch'.naare un' innovazione , e cambiamento dell' an- 
99 tea confuetudme Tempre oflervata in pregiudizio 

5 , del rcitro Re • lo non porto tacere in un' affare di 
„ così grande importanza , ed effendo membro 4elU 
99 Santa Sede * ed affezionato Servitore di Vedrà San- 

thk » non debbo difpenfarmi di dirle con tutto il 
„ dovuto rifpetro , che fono eftremameiue forprefo * 
& che abbia Ella potuto ordinare una cofa capace di 
j, metter le armi in mano a' Principi più grand) dei- 
„ la Critfianità , di fottrar la Francia dalla fua fom- 
# , miflìone rerfo la Santa Sede , e di cagionare il pia 
„ perniciofo feiffna, che flavi mai (lato nella Ghie- 

5 , fa • Supplico .Voftn Santità di volermi permettere , 
che con tutta la moderazione poffibile io le dica li- 

s , beramenre c?cV che io penfo di quello affare ; fom- 

6 , mettendomi però alla di Lei cenftira , ed al fuor 
99 giudizio • lo la prego a con fi de rare la tenera età 
„ del Re t i gran benefiz) de' fuei PredecerTori verfo 
9y la Santa Sede , e quindi penùre quanto grande fa- 
9> rebbe il torto , che a lui fi farebbe , fe da parte: 
i9 di Vcftra Salititi , che dev' effere il Padre cornuné 
99 * il protettor de* pupilli 9 a lui fi toglieffe , fenza 
, f aver iitefe le *ne ragioni , un bene, di cui hanno 
„ ? od uro pacirlc;nente e fen2a alcun ortacolo i fuoi 
99 Maggiori • In fatti non è ella cc f a flrana , che ab- 

bia voluto Ve Ara Santità preferivere in certa ma- 
9m n J era al Concilio una tal fentenza, fenza afcoltar 
„ la parte, e tentare col confenfo del roedertmo Con- 
& cilio di apportare un coi notabi! pregiudizio al Ré 
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di Francia in età minore } Voglio lafciare al ìj»'a- 
„ dizio di Voftra Santità , fé fi debba approvare una 
„ fimil condotta . Le dirò (blamente '< 9 che fenza la 
>, fingohir prudenza e pietà del Conte di Luna e U 
>, noftra moderazione , non refiava da' Legati 9 chela 

fetta di San Pietro dwenifle la più funefta , e la 
„ più disgraziata giornata « che la CrilHanità averte 

giammai veduta . Ma io lafcio ciò da parte per do- 
5, lermi con modeftia ed umiltà» che dopo avermi 
„ Voftra Santità fatto dtre dal Mufotti mio Segreta- 

rio , é da' Tuoi Legati di avere in me tal confiden- 

za , che voleva che a me fi eomunicaffe tutto ciò 
», die fi faceffe nel Condilo ; io tuttavia nulla di ciò 
9 , ho faputo , ma piuttofto rilevai il contrario . Que- 
„ fto però non mi dà faftidio , giacché altro non bra- 
99 mo che Occuparmi in ferVigio di Voftra Santità \ 

ma ciò che mi duole , e mi rincrefee eftremamen* , 
,, te è la proibizione fatta a 9 di Lei Legati , fotto pe- 

4, na di di (ubbidienza y di comunicarmi quelle cofe , 
», che fpeciaimeote mi riguardano , mozzando in ciò 
D quanto fi a la di lei diffidenza , non volendo farmi 
i9 partecipe di quegli affari f ne' quali io la potrei me. 
„ gtio d 1 ogn' altro fervire ; e ciò tanto più mi af- 

fligge, perchè nè le mie azioni, nè la mia intera 
ofTérvanza per Voftra Santità in verun modo me 
, », 1' hanno eertamente meritato • 

Supplico nondimeno la Santità Voftra a voler 
•1 credere, che ho tutto il rifpctto per i fuoi giudi- 
3 , zj , e che tutte le irtgiuftizie, che mi ha fatte « 
M che mi farà, le, terrò in conto di favori » perfua- 
i9 dendomi che non avrà Ella operato in tal modo, 

5 , le non fe per egerie noto , che può in me intie- 
y% ramente afida rfi . Perciò potto ben dire , che fe q<ie- 
„ (io affare mi folle (tato comunicato in tempo , mi 
3, farei a ci oprato per fare in maniera, onde averte un 

tCuo più avventuralo , o fenza offefa di alcuno) 
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„ il che non è potuto Seguire , perchè nò! fiamo (ìa>* 
3, ti forprcfi ; ciò non ottante il male farebbe (iato 
ancora più grande , fé io non mi folfi intromeflb col 
„ foccorfo di un buon Prelato Spagnuolo ( Era il 
99 Gugrrero Arcivefcovo di Granata ) -, il quale in une 
f , il tonte di Luna a contentarti che non fi defle nè 
„ incenfo , nè pace a* di lei Legati ; ed il minor ma- 
„ le che certamente ne poteva accadere , era la dif- 
„ folnzion del Concilio ; perchè i Legati fenza bada- 
ci re a quanto andavo io loro dicendo , volevano af- 
„ fatatamente efeguire gli ordini di Voftra Santità ; 
, 5 alla quale mi prenderò la libertà di dire , giacché 
„ il grado, che tengo nella Chiefa , e il mio zelo 
99 P* r H pubblico bene mi obbligano di così fare ; che 
„ fc ciò ch'Ella ha ordinato fi efeguifee , i oofy*' 
„ Ambafciatori dichiareranno, che avendo Votìra San- 
„ tità abbandonato i' o/ncio di Padre per prender la 
„ qualità di Giudice , dando la fua fentenza , fenza 
ascoltar le ragioni del He loro Signore >• che di fu- 
„ periore eh' egli è, fi vuol rendere eguale , non- 
„ confentiranno effi giammai a fimil giudizio , e fa- 
ranno- valere il loro diritto, fenza rifpetto alcuno 
„ nè per il Concilio , nè per chiunque altro come 
„ (limeranno più opportuno. 

„ Nel rimanente Voftra Santità è troppo ben 
„ confapevole, che il rifentimento de* Principi gran, 
di , i quali fanno che lor vien fatto torto, fa per* 
dere ad eflì ogni riguardo e rifpetto , e che i loro 
Miniflri, per non mancare all'ubbidienza loro do- 
„ vuta , fono talvolta sforzati di fare con rincrefei- 
„ mento molte cofe , che non vorrebbero • L* impor- 
„ tarza d»ll' affare m* obbliga a non diflìmulare cofar 
5 , alcuna a Vofìra Santità ; onde aggiungetò non eC- 
fervi c,uì alcun Prelato rè Italiano, nè Sragnuo- 
lo ccnhpevole di quefla faccenda , che non la con* 
òy danni e con eklami concio di tfla . Quefìo m' i«- 
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9 » duce a fupplicarla per le vifcere di Gefu Crifto di 
99 non voler eflere l* autore e la cagione di tanti ma- 
„ li; ma,piuttofto di toglier tutti quefti oftacoli , e 
99 di non interrompere i progredì del Concilio , del 
5 , quale fi poteva fpprare un pronto e felice termine 
99 fenza quefto accidente . lo le promecto , che fe 
99 Voftra Santità fi compiace di rinunciare al pregiu- 
99 dizio , cb' ella vuol recare a* diritti del mio Sovra- 
99 no, impiegherò tutte le mie forze per la pacifica 
continuazione del Concilio, Se vi è in quella let- 
„ tera qualche cofa che pofla offendere Voftra Santi- 
99 ti, la fupplicq di prenderla in buona parte , e di 
„ attribuirla al mio zelo per il ben generale del Cri- 
5 , fiianefimo , al defiderio del di Lei ripofo e d«4 fuo 
99 , buon nome . Stimai a propongo /pedi rie il mi Se- 
99 grerario Mufotti , Applicandola di creder tutto ciò 
3 , che le dirà in mio nome • Baciò i piedi di Voltra 
99 Santità con tutto 1* offequio «« . Quefta lettera era 
fcritta in Italiano, e fi tro?a in quefta lingua nelle 
Memorie per il Concilio di Trento. 

XV. Difponendofi a partire il Corner de* legati 
alcune ore dopo la partenza del Mufotti , il Cardinal 
di Lorena lo incaricò di un' altra lettera, fcritta in la* 
tino , nella quale fignificava al Pontefice , efler par- 
tito il Mufotti per efporgli il deplorabile ftato del 
Concilio a motivo del nuovo accidente occorfo il gior- 
no di San Pietro ( Pallavic. ut fup. /. il. c* 9. ». 3. 
Mem, pour le Concile de Trcnte in 4. p. 454. ) ; ma che 
effendo poi informato che i Legati fpedivano con tut- 
ta premura un Corriere a Sua Santità per lo fteu*b 
motivo , non aveva voluto perder quelV occafione per 
pregarla di bel nuovo di non introdur nella Chiefa 
uno fcifma, difturbando 1' efito felice del Concilio. 
Che doveva Ella ftar ficura , che ogni cofa era ben 
difpofta per tener quietamente la feflìone nel giorno 
deft • nato , e che tute' i decreti farebbero in ella rice* 
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irati di unanime confcntimeneo de' Padri \ che dopo 
quella Srflìone fi comincerebbe a vedere un porto 
f cura per terminarlo profperamsnte ; che la pregava 
dunque a non più diffidare di lui, c di ripofarfi neU 
le prove > che gli avea date già fpetfe volte del fuo 
gelo per la gloria di Dio per la dignità della Sede Apo- 
(lotica , e per la medefima tattità Sua , che prega il 
Signore di governare e dirigere per la gloria del fuo 
fanro nome , e la fallite della Chtefa • 

XVI. Avevano i Legati rimetta parimente a! loro 
Corriere un* altra lettera ( Paìlavìc.ut ftp. L 31. c. 9- 
n. 3. ) , in cui Temevano al Cardinal Borromeo per 
farlo fapere al Pontefice» che quantuuque averte il 
Conte di Luna acconfentito di non andare alla Mefla 
la feguente Domenica infieme cogli altri Ambasciato-» 
ri , intefero però , aver effo prefa una riloluaione af 
fatto contraria» che a lui (I erano uniti gli Ambafcia- 
tori dell' Imperatore ; che fé i Francefi a veder o fatta 
una protesa vi faprebbero eflì rifpondere , fpecialmen- 
te fe parlaffero con poco rifpetto del Papa ; e che 
quando fi rfriraftero pur dal Concilio , quella Aflem- 
blca no» ccfTerebbe perciò di ugualmente fuffìftere , 
che avea il Conte impegnati parecchi Vefcovi nei fuo 
partito , e che fe operate a nprma della prefa rifolu- 
zione ♦ ,vi era luògo da temere » che fi acceAdeffe 
maggiormente l' impegno . 

In afpettativa della rifpofta a quefìa lettera , fe- 
cero i Legati quanto poterono per impedire • che non 
fi efacerbafiero di vantaggio gli animi > * fopra tutto 
che il Conte di Luna , col quale ebbero a quello ef- 
fetto alcune conferenze , non portarle le cofe a qual- 
che eftremiti d^guftofa^ 

XVII, Rifpofe il Pontefice, che negli ordini da- 
ti aMttoi Legati intorno il bacio di pace e l* incenfo 
fuo peri fiero opn fu» mai di cagionare alcun danno 
alle parti interdite f e che non credeva, che fi fa- 
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rebbe fatto torto a- chiunqne , quando r m * JefiTr Tuoi 
or «lini fodero (lati ofegukt ( Pallavic. ut fup. L *<• 
t. tù. rt* 4 ) . Che fe i Francefi (oppone vano in con- 
trario , era Tuo volere , che il conciaio efaminafTe 1* af. . 
fare unitamente a' Legati , e faceflero in molo dì 
render giuftraia e di non offendere i dritti di alcuno ; 
che d deffe a lui awifo del ri l'ulta to , e fp-cialmente 
fe i Mi ni (tri dei Re Cattolico ricu l'afferò di Jtiettomet- 
terfi a fìmil giudizio : 4he fratranto (lineava doveri 
fofpendere 1* efecurion de' Tuoi ordini intorno la pa- 
ce e V tncenfo ; e prometteva d* adoprarfì con ogni 
ftudio per rimetter la concordia , e non offendere al- 
cuno , fenza però dipartirfi dalle leggi della giultisra. 
In vida di quella lettera attefero i Legati con mag. 
gior ardore d» prima a calmare l* animo de* Franca fi 1 
e ciò che non poco fervi a far loro prendere quella* 
condotta con zelo , fu la notizia avuta , che avevano i 
Fraacelì già ertela la loro poterà , e che il P re-i dente dia 
Ferrier doveva accompagnarla con un dtfcortb , dove 
non potevano mancare le più. gagliarde 0 pungenti 
efpreffiont • 

XVI li. Dicevafi in *ffb fra le altre cofe ( Fr* 
Paola ift. del pinti» di Trento l. % p* 704. ) , eh' ef- 
fendo (lato il Conciliò congregato ad i'tanza di Fran*. 
cefeo L e di Carlo IX. fi vedevano gli Ambafciacori 
con dolore corretti o di partire 9 di f jffnre V ingiu- 
ria , che far fi voleva alla dignità del loro Principe . 
Che il fuo grado era noto a tutti coloro , eh- avea- 
no qualche principio di dona 9 e che gli atti de* Con- 
cìli facevano fede del porto , che aveano tenuto in 
quelli i fuai Anceceflori . Che ne' precedenti Concilj 
Generali gli Ambafciatori del tte Cattolico erano Tem- 
pre flati preceduti da quelli del He Cristian (fimo . 
Che ora fi era penfato di fare una novità , che non 
potevano ab!»aftanza p3lefare, che non proveniva già 
dai Padri del Concilio, j quali mai non arremberò 
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turbato un Principe nel fuo pofleflb , fe foffero (la* 
liberi : né dal Re di Spagna così (Erettamente uni. 
to in amicizia e parentela con il loro Signo- 
re , ma bensi da parte del Padre di tutti i Cri* 
Aiani y che aveva dato al Tuo Figlio primogenito una 
pietra in vece di pane , ed in vece di un pefce un 
ferpente, il cui morfo feriva tutto ~ìnfieme il Re eia 
Chiefa Gallicana. Che Pio IV. feminava la difcordia 
per difturbare i Re, che vivevano in pace: cambian- 
do colla forza e l' ingiutìizia li ordine di federe degli 
Ambafciatori , oflervato in ogni tempo , e recentemen- 
te ne' Conci ij di Coftanza e di Laterano , affine di 
moftrarfi Superiore al Concilio, che non poteva però 
egli .romper V amicizia de' due Re, nè abolir la dot- 
trina de* Concili di Coftanza $ e di Bafilea , che dan 
do la fuperiorità al Concilio . Che San Pietro fi ave- 
rteva dal giudicare le cofe mondane : ma che Pio in 
vece d* imitarlo pretendeva regolar gli onori e le pre- 
rogative de* Re . Che le leggi divine ed umane , ci- 
vili e politiche avevano fempre tenuto conto de' pri- 
mogeniti vivendo , o dopo la morte de* loro Padri ; 
ma che Pio IV ricufava da preferire il Primogenito 
di tutti i Re a coloro , eh* erano nati parecchi fecoli 
dopo di lui . Che Iddio a cagion di Davide non voi* 
le (minuire la dignità di Salomone. Che Pio IV len- 
za penfare a' benefizj di Pipino , di Carlo Magno , di 
Luigi il Buono , e de' lor difeendenti , pretendeva le* 
var con un fuo decreto le prerogative de' fuccefifori 
di quei gran Princìpi . Che contro le leggi divine ed 
umane condannava ^ loro Re Tenia cognizion delta 
caufa , e lo fpogliava di un rango , che avea da tan- 
ti f* coli poffeduto 3 con un foi colpo oppimendo il pu- 
pillo , e la vedova . 

Soggiungeva il Ferrier in quel difcorfo t che gli 
antichi Pontefici nulla facevano mai , allorché fi te- 
nevano Conci!) generali : fenzra 1* approvazion de' me- 
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defimi ! ma che Pio IV. volerà al contrario levar di 
luogo gli Ambafciatori di. un Re pupillo, e non ci- 
mo, i quali non erano a lui mandati , ma bensì al 
Concilio , fenza conferirne co' Padri , che rapprefen- 
tavano la Chicfa univerfale . Che avea comandato ai 
fuoi Legati di tener fegreto il fuo ordine fotto pena 
di (comunica , (blamente per togliere a* Francefi il 
mòdo di provvedervi . Cbe toccava a* Padri il giudi* 
care , fé tali azioni convenivano ad un Succeder di 
San Pietro e di tanti altri Santi Pontefici, e fe po- 
tevano gli Ambafciatcri di Francia fermarli onorevol- 
mente in un luogo, dove Pio IV. nònlafciava alcu- 
na autcvità alle leggi , nè alcuna libertà a* Padri , ai 
qu?.li nutta fi proponeva che non venifle da Roma . 
Che avevano eflì tutto il rifpetto e la venerazione 
• pel Sovrano Pontefice, e la Santa Chiefa Romana: 
ma che protetta vano contro Pio IV. quale non rico- 
nofcevano per Vicario di Gefu Grido , che avrebbero 
fempre molto rifpetto per i Padri di Trento : ma che 
ficcane tutti i decreti che fi facevano cjuivi , ema- 
navano piuttouo da Pio, che dal Concilio, non li 
riceverebbe la Francia come decreti di un Concilio 
Generale . Comandava finalmente da parte del Re a 
tutt'i Vefcovi e Teologi fuoi fodditi di ritirarfi , pec 
ritornarvi , quan do aveffe Iddio redimito a' Concilj 
Generali la loro amica e piena liberti, e fofie dato* 
al fuo Re il luogo , che a lui era dovuto. 

Quello difcorfo del Prefidente Ferricr , le cui con- 
feguenze erano da tem er fi , non fu pronunciata , * ■ 
nemmeno refo pubblico per allora, perchè le premu, 
re de' Prefidenri del Concilio ebbero il loro effetto , 
e perchè la difputa fu terminata prima della felTione. 
Fu conchiufo coir aflVnfo delle parti intereifate, che 
nel giorno della felfione fi terrebbe lo fteffo crdihe , 
che fi era_ ofiervato la feda di San Pietro: che ne^li 
altri giorni folenni gii Arabafciacori di Francia e di 

Tom. IV. O 
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Spagna fi accorderebbero fra. e(fi qual di loro due fof- 
fe per intervenire alle cerimonie , di maniera che an- 
dandovi uno , P altro non vi comparile * e che frat- 
tanto fi fcrhrerebbc ai due Re per vedere, fe vi fof~ 
fe modo di fare una convenzione (labile a quefto prò- 
pofito. 

XIX. E' facile il concepire con quanta allegre*^ 
za ricevane il Pontefice quefta grata notizia * Diede ai 
Muletti le fue lettere per congratularfene co 1 Legavi 
e coi Cardinal ài Lorena ., e per ringraziarli delle at- 
tenzioni praticate per impedite V incendio , che qnefta* 
difputa poteva fuCcitar nella Cbiefa , e per efortarli a 
terminare prontamente il Concilio ( Pallav. ib, n,6.) f 

XX. Poco tempo dopo accordar* la queftione fu 
la precedenza , avendo U Signor di Lanfac ottenuta 
finalmente la richieda licenza > lafciò Trento il fetti- 
mo giorno di Luglio» e fe oe ritornò in Francia 
( Pallavic.ib. c.iq n.ii.Pfalm. in ABi* Cowii.p.'tf i.) . 

XXI Dopo la fua partenza fi tenne il decimo 
giorno eli Luglio una Congregazione, nella quale ti 
Ietterò le lettere di Margherita d' Auftria figlia natu. 
rale dell' Imperatore Carlo V. Vedova-di Luigi Redi 
Ungheria» d' Aleflfandro de' Medici Duca di Firenze » 
e di Ottavio Farnefe Dux4 di Parma e di Piacenza 
t Governitrice de Paefi Baffi ( Me. Pfalm. ut fup f 
p. 392. Paliavic. ut fup, c. ) t Quefta Priiv 

cipeffa raccomandava al Concilio , i tre Vefcovi di 
-^^Arras , di Ipri , e di Namur con i tre Teologi da lei 
mandaci s e fi km? va fe il numero non era maggio 
re, per la neceflkà in cui (i trovavano i Prelati di 
preservar le loro diocesi dal veleno dell' erefia . Non 
fi vede , che abbia il Concilio nfpofto a quefte let* 
tere . Quando furono lette, il Cardinal di Lorena 
opinò fopra gli abufi , e fu di parere che fi riqaettef- 
fe il primo Canone ad un* altro tempo , come puro 
quanto riguardava i titolari » e riè che fidava V eti 
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de' fuctótacooi a* ventitré anni ; volle pure che fi avef- 
riguardo ai Reiigiofi mendicanti : lodo molto i <e- 
roinarj ; e tutto ciò che difle venne approdato , ad 
efcluGone però dell* età de* cherici , eh' egli fiflava ai 
quattordici anni. 

Don Bartolommeo de' Martiri Arcivefcovo di Pra- 
ga , che parlò in feguito , difle , che fi doveva comin- 
ciare dall' e fame dei Ve (co vi , e perchè alcuni non ap- 
provavano il decreto , che permette dì ordinare aflo- 
, lutamene© fehzi prefigere una certa Cbiefa , difle > 
che quel decreto era ottimo , e che conveniva in quel 
luogo trattare degli offizj ecclefiailici, e rilUbilirii fé-, 
cundo 1' antico ufo della Chiefa • 

XXII- Ne' feguenti fuffrag) , che fi raccolfera* 
(limò 1' Arcivefcovo di Otranto , che bifognaflfe riget- 
tare il primo ed il quarto canone . L' Arcivefcovo 
di Zara voleva che (i togliefle il proemio del primo 
capitolo full' elezione de'Vefcovi (Nic. Pfalm, ut fup. 
Fra Paolo L 8. p. 709. & ftg. ) . 

Domandava V Arcivefcovo di Praga , che fi co- 
minciale U riforma dall' efame de* roedefimi Vefcovi „ 
e citò a quefto prqpofito l* epiflola ottancefimafecon- 
da di S. Leone Papa fuila maniera di cfa minare i Ve- 
fcovi , la quale vien citata nelle leggi . Il Vefcovo di 
Coimbra fi lagnò , che la verità u offendefle , dichia- 
rando legittima 1' ordinazione de' Vefcovi titolari 
poiché fi veniva a confeflare , non efleY la giuriteli* 
zione eflenziale all' Epifcopato , e non provenire di* 
rettamente da Gefu Crifto : dimandò dunque una di- 
chiarazione contrari* 9 fervendoli di quelle parole tan- 
te volte ripetute, che è cofa eiTenziale ad un Vefco- 
vo l'avere una Chiefa, e dr' fudditi cattolici, come 
ad un marito 1' avere una moglie . Effondo dipoi (lato 
propofto il decreto della refidenza , fi Cardinal di Lo- 
rena io approvò del pari in poche parole, e difle di 
bramare fol tanto , che fi aggiungefleptfr /' utilità evi- 
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dente della Cbieja, e dello fino : affin di levare lt 
e,fctufione, che il decreto fem brava dare a' Prelati per 
quanto concerne il maneggio de* pubblici affari : que- 
fto parere fu generalmente applaudito , ed il Madruc» 
ciò parlò ne' medefimi fenfi 

Nella Congregazione tenuta la Domenica unde- 
cimo giorno di Luglio, il Vefcovo di Veroun fra gli 
altri opinò fopra il primo Canone . Egli voleva , che 
{offe ammetto , ancorché malto difpiaceffe ad alcuni 
a cagione dell'articolo dell' efaiae. Diffe , che fero- 
brava convenevole l' abolizion de' titolari , ma che 
parecchi effendovi contrarj, bi fognava ritenere il Ca- 
none che la lor poteftà riftringeva Che riguardo al 
Canone, il quale determinava a quai' età fi poffono 
ricevere gli Ordini , fi doveva confervar 'quello che 
prefcriveva di non ordinare alcun Diacono avanti l' età 
di vent' anni , e che fi dovettero obbligare al celibi- 
to . Approvò i feminarj come uri ottimo mezzo per 
rimediare a' mali della Chiefa t il rHhbih* nento degli 
ufficj ecclefiaftici a norma d<?l Canone 2j del quar- 
to Concilio di Toledo , come pure delle dignità del- 
le Chiefe Cattedrali , quali fono i Decani , Arcidia- 
coni , Prevofti, Cantori, Maeftri ed altri . Il Patriar- 
ca di Gerufalemme , e gli Arcivefcovi di Roffano e 
di Otranto non avendo voluto opinare , l 1 Arcivesco- 
vo di Praga ne fece una fpecie di riprenfione a Le* 
gati , dicendo che dovevano fervidi della loro auto- 
rità per coftringere i Padri a dire il lor fentiroento : 
che quefta maniera di agire era perniciofa in un Con- 
cilio , Ombrando che foffero i Prelati sforzati a tace- 
re » o per lo meno aveffero 1* ambizione di non vo- 
ler parlare, fe non erano ficuri di venir feguiti da- 
gli altri . Il che fu cagione, che coloro , i quali voi 
levano imitarli , e ffar ii* filenzio , cangiarono d'av- 
flCo , e consentirono al decreto , 

XXIII. Nella Congregazione del Lunedì duodeci* 
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ino dello (telfo mefe il Cardinal di Lorena propofe * 
the nel decreto che obbligava alla refidenza fi cora- 
prendeflero fegnatamente i Cardinali ncnmeno che' 
gli altri Vefcovi . Si parlò ancora di parecchi altri ar- 
ticoli della riforma « intorno a 4 quali nulla fu per al- 
lora conchiufo ( Pallavie. utfup. /. 2i.r. .ti* n. 5. Iti 
eap, 4 Vomir tor * ante elett. Vii IV. Fra Paolo l. 8. ). 

Mentre fi andavano preparando così le cofe per 
celebrar la feflìone , i Prendenti ricevettero avvifo 
dal Conte di Luna » che tutte le fue premure verfa 
quelli di Tua nazione per ridurli alla concordia , era- 
no vane, quando non fi dichiarale ciò, che diman- 
x davano effi intorno alla iftituzione de* Vefcovi , cofio 
chè non credeva poter fi tener la fefllone, poiché ce- 
lebrandola contro l' avvifo d* una intera nazione, che 
ricufava di dare il fuo atfenfo , farebbe ciò di grave 
pregiudizio non folo a que' Padri , ma ancora a tut« v 
ta la Spagna 4 Queft* avvilo però non diltolfe i Pre- 
fidenti dall' imprefa , i quali offefi nel vedere che un/ 
piccol numero di Prelati prefumeiTe non folamente di 
impedire la diffinizione di quanto volevano gli ajtri \ 
ma ancora di fofpender la feffione, eh* era l'affare, 
di cui allòr fi trattava , fé ognun non fi Commetteva; 
al loro capriccio, fi affaticarono ad ogni potere per 
giungere a quel fine, che fi erano eflì prcpofio • 

XXIV. Convocarono perciò il quattordicefimo 
giorno di Luglio una general Congregazione , dove il 
Cardinal Morone propofe i decreti fopra la dottrina 
( Pallavie. ibid. Nic. Pfalm. in a&is Condì, trìd p. 394. 
Fra Paolo ut fup. Vi f conti toni. 4. nella mem. della lette* 
ra Sì.p. f 59./) : quegli degli abufi dell'Ordine , del- 
la refidenza , e della rifermazione : e foggi unfe , che 
quanto concerneva V efame de* Vefcovi , fi era rimef- 
fo alla feguente feflìone. ài raccolfero i voti , ve ne t 
furono centonovantadue favorevoli a ciò , che era fta > 
lo regolato f e ventotto folamente tutei Spagnuoli 
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Italiani, i quali ron fi udirono agii altri per diffe- - 
Tenti motivi . Per tanto H Cardinal Morone conchiu- 
fft ; che fi doverle c 'e^rar la fertlone il giorno ap* 
preflo quindice^mo di TugUo, come era ftata increa- 
ta . Ringraziò pofeia i Padri,, che avevano accettati 
i decreti ^ e fcong ; urò gli altri di volerli unire t quel- 
li . Ancorché fi (Te ficuro del buon fucceflb delta 
fióne , vedeva però coti rincrefcimeMo , che una na- 
zione così numerofa e coivfiderabile com' era ti Sp«» 
fcnuola, non fotfe dello fteflo fentimento delle «altre* 

XXV. Pregò parimente il Conte di Luna di nrer- 
te re in opera ogni tnduftrra e la fu a autorità pretto i 
Prelati della fua nazione , per unirli agli altri ed ave- 
re il loro confeofo. Le esortazioni de* Legati non fa» 
ro r.o vane , il Conte fi adoprò con molto zelo , ed t 
Preiati unititi verfo fera in fua cab , promilero di 
icconfentire ad ogni cofa , purché « 'come il Legato 
Morone avea loro prometto, l 1 istituzione de» Vefcori 
tfoffe dichiarata di diritto divino, 

XXVI- Ogni cofa dunque 6 difpofeper tenere la 
venteGmaterza fettone il giovedì quindicennio giorno 
di Luglio nella Chiefa di fi. Vigilio, ch'era la Cat- 
tedrale ( Vattainc.ut fup. lib. lu e. ». I. Pira P*ofo 
tf. l.p. 711. N/r. Pfiltn. inaBic ConcU. Tridmt. p. 504. 
Sponda*. hoc afin. n. ^'Vifc^ntì & 1. iert. 53./). 177. ) . 
Era comporta la radunanza de 1 Legati Morone , Ofio , 
Simonetta, e Navagero , da* Cardinali di Lorena, e 
-Urtadruccio , da tre Ambasciatoti dell' Imperatore , dai 
due del Re di Francia, dall' Amba fera cor del Re Cat- 
tolico , da quelli del Re di Polonia e di Portogallo • 
da' due della Repubblica di Venezia , da uno del Du- 
ca di Savoia , da ducento e otto Vefcovi » Co' Gene- 
tali d'Ordini, gli Abati , i Dottori in Teologia ed 
altri . Cominciò la fedone alle ore nove del martino 
e durò fino alle quattro ore dopo mezzogiorno . Il 
Vefcovo òi Parigi vi calobrò la Mena dello Spirita 
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Santo , finiti li quale > montò in pulpito il Vefcovd 
di Alife | e predicò in latino 4 Ma il Tuo difcorfo of- 
fefe grandemente i Frane e fi ed i Verrei anj, i quali 
fé ne dolfero a* Legati * e ùtero loro i danza , che 
non venirle regiftrato negli atti , perchè aveva 1' Ora- 
tore nominato il Re di Spagna prima del Re di Fran- 
cia , e il Duca di Saroja prima della Repubblica di 
VerezJi i Si fpiegò partente , che il Concilio non 
traifcnnonchè la Continùaaione di quello" raccolto fot- 
to Pablo III. e Giulio HI. il cV affai difpiacqoe ai 
Francefi ed agli Imperiali. Il Veicolo di Cartellane» 
fece li funzion di Secretano in luogo del Matterelli % 
eh' era Tempre ammalato ? Leffe egli la Bolla del Pa- 
pa per P elezione de 9 due ultimi Legati , le facoltà 
degli Ambafciatori giunti dopo 1* ultima feftìone v e 
le lettere che lì era n ricevute da* Princìpi . Non fi. 
fece tuttavia menzione delle lettere portate dall' Ara- 
barciatore di Malta * imperocché toniti* fi era? ancora 
decifo inforno fua difpttta di precedenza co» Pi*, 
rriarchf . Non fi Ietterò dunque fe non che i. la let- 
tera del Re di Polonia y 3. quella del Duci di St- 
voja,' J. quella della Regina di Scozia , e finalmente 
quella del Re di Spagna , per V ambafcfat* del Con- 
te di Luna . Non fi Ietterò le lettere della Governa- 
trice de' Paefi Baffi * perchè era gii fiata prodotta in 
una Congregazione generale periVefcovi di Fiafridra . 

Dòpo la lettura di tutto ciò , il Vefcovo di Pi- 
rigi , che avea celebrato , montò in trTbufni , e ad al- 
ti voce lene i decreti i ed i Canoni feguenrt ( tebbi 
Co//. Cote* To. 14 p. S6x. Pai lavi e ifi. del Cane* Trid* 
L 21 0 <*. itvaT* 1, ) <ì 

XXVIf. ,» li Sagrifizio e il Sacerdozio fono tal- 
mente mtfieme congiunti per ordinazione divina , 
5 , che V uno e !• altro fi trova in a m emine le leg^i * 
5. Avendo però* nel nuovo Tettat-netì-to ia Chiefa Cat* 
té tolica ricevuto dall' irtit »z ione à\ noftro Signore il 
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5 , Sacrifizio viabile della Santa Eucareftia , conviea 
3 , pur riconofcere nella medelìma onieia un nuovo 
Sacerdozio vi(ibi<e ed erteriore , nel quale fu trasfe- 
„ rito V antico ; e le Sacre Scritture dnooftrano co- 
, f me la tradizione della Chiefa catcolica ha Tempre 
5> infegnato » che il Sacerdozio fu iftituito dal mede- 
s , uedo Signor Salvator nortro » e ch'egli diede agli 
9 , Apoftoli, e a. lor fucceflori nel sacerdozi* , ja po» 
„ telH di coofacrare , di offerire e di miniftrare il 
„ fuo Corpo , ed il fuo Sangue , come pure di ri- 
„ mettere e di ritenere i peccati ... 

XXVIII. » Ora effondo la funziona di un così 
„ fanto Sacerdozio una cofa cotanto divina 9 affinchè 
„ poceffe efercitarfi più degnamente e con maggior 
, , venerazione , fu efpediente che per il buon ordine 
„ della Chiefa fempre faggia in tutta la fua condot- 

ta , vi foifero parecchi e diverfi ordini di Miniftri, 
„ i quali per loro officio ferv ùtero agli altari , dima-- 
„ niera che quelli che aveffero già ricevuta la ton* 

fura chericale afeendeffero dipoi per gradi! dagli or- 

diai minori a' maggiori . Imperocché le Sacre Se ri t- 
„ ture non fanno folamente menzione de' Sacerdoti , 
y y .ma parlano affai chiaramente ancora de' Diaconi ; 
3, ed infegnano in termini formali , e molto notabi» 
„ li le coie, che -fi deggiono olfervare nella loro or^ 
3 , dinaziòne ; e fi vede parimente che fin dal princi T 
39 pio della Chiefa, i nomi de' Tegnenti Ordini erano 
f , in ufo, come ,pure gli effizj proprj di ciafeun di 

elfi; vale a dire dell' Ordine di Suddiacono , di Acr 
„ colico, di Eforchìa , di Lettore, e di Oftiario* 

quantunque in grado difuguale ; imperocché il Sud- 

diaconato fi annovera fra gli Ordini maggiori dai 
„ Padri , e da* Sacri Concili , ne' quali vediamo pu- 

re accennati gli altri Ordini inferiori. 

XXIX. Eflendo cofa chiara ed evidente per te* 
flimonianza della Scrittura , per tradizioni! egli Apo- 
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„ (ioli i e per 1* unanime conferita de* Padri , che per 
„ là facra ordinazione , che fi efeguifce con parole . 
99 e fegni citeriori , vien .conferita la grazia ; neflun 
„ può dubitare , che non fia l* Ordine veramente e 

propriamnte uno de' fette Sacramenti della Santa 
„ Ghie fa : ed in effetto dice I" Apoftolo (i.Tim.uÓ.) i 

Io vi ammonì fio di riaccender la graria di Dio , che 
99 avete ricevuta colla impofi^ione delle mani : impe- 

rocchi Iddio non ci ha dato uno fpirito di timore , 
» „ ma hentì uno fpirito di forta , di amore , e di fa^> 
„ vie^za • 

X#X. „ Poiché veramente nel Sacramento dell* 
«i Ordine , come in quello dftl Battemmo , e della rf 
3 , Confermazione s' imprime un carattere , che noni 
„ può efler tolto , nè (cancellato , il Sacro Concilio 
„ con ragione condanna il fentimento di coloro che 
99 foftengono non avere i Sacerdoti del nuovo Tefta- 
„ mento fennonchè una poteftà limitata a certo tem- 
5 , po , e che^ dopo enere flati una volta legittima- 
ci mente e ben ordinati , poffano ritornar laici , fe 
99 ceffano di efercicare il miniftero della divina paro- 
„ la . Che fe fi volefle ancora affermare, eflere i 
99 Criftiani fenza alcuna diftinzione tutti Sacerdoti dei 
„ nuovo Teftamento , ed aver tutti fra efll un' egual 
99 poteftà fpirituale: farebbe propriamente parlando un 
„ confonder la Gerarchia Eccieòaftica , la quale vien 
5> paragonata ad un efercito difpoflo in ordine di bat- 
ti taglia ( Cam. 6. 3. ) » come fe contro la dottrina di , 
„ San Paolo ( If Cor. 12. Ephej. 4. n. AB. 20. 28. ) 
3, foflero tutti Apoftoli , tutti Profeti , tutti Evange. 

lidi , tutti Paftori , tutti Dottori . Perciò dichiara 
si il Sàcrofanto Concilio , che fra gli altri gradi Ec- 

clefiaftici , fpecialmente appartengono a quefto or- 
99 dine Gerarchico i Vefcovi , i quali fuccedettero in 
,, luogo degli Apoftoli ; che fono (lati pofti dallo Spi. 
„ rito Santo.per governare la Chiefa di Dio, come 
\ 

1 
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53 d : ce lo fteffo Apertolo ^ che Amo eflfi fapenori ai 
#1 fempltc? Sacerdoti , e che conferifeono il Sacra men- 
9$ to della Confetmartone ,e poflón farre dwerfe funzio- 
t, tìì , che gli altri di un* ordine inferiore non bau 
„ la porertà di efercitare . 

„ i nfegna e pronunzia Inoltre il medesimo Sacra 
„ Concilio, che per la promozione de* Vefcovi , dei 
„ Sacerdoti; e degli altri ordini , 11 contento e l* in- 
„ tervento o l'autorità del popolo , del magirtra to., 
„ o di qualunque altra fiati poterti fecolare non fon 
J9 talmente neceflarie, che fenza di ciò 1' ordinazio- 
„ ne fia di nefTun valore; ma pronuncia al contrario 

che quelli , 1 quaai eflendo folamente fcelti e ftab^ 
„ liti dal popolo , o da qualche altro Magiftrato , o 

poteflà fecolfrc, s* ingeriscono d T efercitar quelli 
9% M'rtffreri , e quelli che hanno la temerità di farlo 
„ da Ior medefimi , non devono «(Ter confidefati per 
„ veri Minirtri della Chiefa ; ma come furatori , e la- 

droni , che non fono entrati per la porta . Ecco 

ciò che flimò bene di far fapere in generale a 9 fe- 
ti dell Crirtianf intorno al Sagramento dell'Ordine: 
99 avendo egualmente determinato di condannar rutto 
99 ciò , che vi è contrario 9 con t formali Canoni che 
99 feguono , affinchè tutti coli' affiftenaa d* rtoftro St- 
5 , gnor GefuCrrfto, fervendoli tlella regola defla fede , 
„ r»orTano più facilmente riconofeere 9 e con ferrare la 
5 , verità della credenza Cattolica in mezzo alle tene- 
S9 hre di cotanti errori . 

XXXI. Dietro quelli Carpitoli -di dottrini lì lefle» 
9f ro gli otto feguenti canoni «• 

„ Canone U Se alcuno 4dicér, non efTervi nel 
n n trovo T*ftamento Sacerdozio viabile ed citeriore» 
„ o non effervi un* certa poterti di confagrare e di 
„ riferire il vero Corpo ed il vero Sangue di nortro* 
„ Signore, e di rimettere» e ritenere i peccati, ma» 

che tutto fi riduca al folo tracio , c iemplice mi- 

* • 

», 

• ■ * 
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* *\foro di predicare H Vangelo , oppure che quelli 
„ che non predicano non fono Sacerdoti : fia egli ana- 
j> tematizzato » < 
», Canone ir. Se alcuno dice non eitervi nella 
„ Chie'a oltre il Sacerdozio altri Ordini maggiori o 
3, minori , per i quali come per certi gradi fi afeen- 
„ da al Sacerdozio : Ha egli anatematizzato • 

„ Canone HI, Se alcuno dice, che l'Ordine o 
99 la facra Ordinazione non fu veramente e propria* 
„ mente un Sacramento iftituho da Gefu Crifto Si. 
„ gnor Noftro, o che (la un* n ma na in rena ione , irn- 

magi nata da uomini imperiti delle cofe eccleftafti- 
„ che, oppure che Ha fokanto un certo rito o formi 
», di eleggere i Miniftri della parola di Dio, e dei 
,1 Sagra menti : fia egli anatematizzato • 

„ Canone IV, Se alcuno dice, non effer dato 
„ lo Spirito Santo per mezzo della Sacra Ordinazio- 
ne , e che perciè in vano dicano i Vefcovi : W* 
,, cevete lo Spìrito Santo ; oppure che colla modeftma* 
„ Ordinazione non s'imprima alcun carattere , o re- 
9> ramente che colui gii una volta Sacerdote , pofla di 
», nuovo ritornar laico : fia egli anatematizzato • 
„ Canone V* Se alcuno dice » che la Sacra Un- 

zione ufata dalla Chiefa nella fanta Ordinazione» 
„ non foiamente non fia richieda > ma debba anzi ri- 
„ gettarli , « *fia perniciofa egualmente 00 me le altre 
„ acrimonie dell' Ordine : fia e«li anatematizzato . 

,, Canone VI. Se alcuno dice , non enervi nelr 
y » la Chiefa Cattolica una Gerarchia » iftituita per or. 
9 , dine di Dio , e comporta di Vefcovi , di Sacerdo- 

ti » e di NKniftri : fia égli anatematizzato . 
„ Canone VII. Se alcuno dice , che i Vefcovi 

non fon fupcriori a'Prcti , o non abbiano la poteflà 
„ di conferire la Confermazione e gli Ordini ; o che 
„ quella che hanno etti fia loro comune co* Preti, o 
„ che gli Ordini da lor conferiti lenza il confaòfo , 0 
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», T intervento del popolo o della potetti fec'órare* 
„ fieno nulli; o che quelli che non fono ordinaci, 
9» nè commeflì legittimamente , e come bifogna dalla 
5, poterà ecclefiaftica e canonica , ma che vengono 

d'altronde, fieno nondimeno legittimi miniflr i del- 
,, la parola di Dio e de' Sagrarne nei : fi a egli anate- 
„ matizzato . 

Canone Vili. Se alcuno dice» che i Vefcovi 

eletti per autorità del Papa non furto veri e legit- 
„ timi Vefcovi , ma che Ma ciò un' umana invenzio- 
„ ne : fia egli anatematizzato . 

Letti quefti canoni fu propofto il decreto dell* 
tendenza > dopo il quale fi recitarono tutti gli altri 
in numeio di diciotto , concepiti in quefti termini * 
9 > il medefiroo Sacro Tanto Core ilio di Trento , prò- 
fy feguendo la materia della riforma v Ha rifoluto di 

ordinare ed ordina prefentemente ciò che fegue 
{Lchbè Coli. Corte, tom. H./>. 894. Pallav. ibid. c. *2. 
*. 5). 

XXXII. „ Effendo per precetto divino comanda- 
si to a tutti quelli , a cui fta appoggiata la cura del- 
5> le anime di conofeer le lor pecorelle, e di offerir 
f ,j>er effe il divin Sacrifizio, e di pafcerle colla pre- 

dicazione della parola di D ; o , coli* amminiftrazio. 

ne de' Sacramenti , e coli' efempio di tutte le ope- 
„ re bue ne ^ come pure di avere una paterna cura 
3 , de' poveri e di tutte le altre perfone tribolate , e 
„ di attendere arduamente a tutte le altre paftorali 
„ funzioni ; e non eflendo polTibile 5 che quelli i quali 

non iftanno vicini al loro gregge, e non vegliano 
M continuamente intorno ad effo, ma che Y abbando- 
„ nano a guifa di mercena rj 5 pollano iodi sfa re a tut- 
„ te quefte obbligazioni, e adempirle esattamente 7 
9S il Santo Concilio li rmmomi'ce e li eforta , che ri 
. , cordevoli di quanto vien loro comandato da parte 
^ di Dio, e moftrandoG quafi efempio e modello al 
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AN. dì G. C 15*3- LIBRO GLXV. in 
f , toro gregge , lo pafcano , e lo reggano fecondo la 
„ cofcienza e la verità . Ed affinchè le cofe già fan- 
9 y tamente e utilmente ordinate fotto Paolo III. di 
„ felice memoria intorno la refidenza non fi rivolga - 

no in fenfi alieni dalla mente del Santo Concilio , 
3 , quafichè in vigore di tale decreto , fia lecito lo ttar 
„ lontani dalle Chiefe per cinque mefi continui : il 
f> Sacro Concilio , feguendo e confermandoli a quan- 
f , to fu già ordinato , dichiara , che tutti quelli , i 
„ quali fotto qualunque nome o qualfivoglia titolo 
„ fono propofti al governo delle Chiefe Patriarcali 
M Metropolitane, e Cattedrali, quali elTer fi voglia* 

no , quando foflero ancora Cardinali della Santa Ro* 
„ mana Ohiefa , fieno obbligati ed affretti alla perfo- 
J5 nal refidenza nelle loro Chiefe, e Diocefi ; e quii* 
„ vi debbano foddisfar a tutti i doveri de' loro offi. 

zj , e che non poffano allontanacene , fe non che 
„ per le caufe e alle condizióni infra deferire . 

Accadendo talvolta , che i doveri della criftia- 

na carità, o alcuna urgente necelfità ♦ o la debita 
,, ubbidienza, ed anche V evidente utilità della Ohie- 

fa o dello Stato efigano e richieggano , che alcu* 
„ ni fieno attenti; in tal caio ordina il meieiimo Sa» 

ero Concilio, che tali caufe di legittima aflsnza 
„ dovranno eflere riconofcmte per tali in ifcritto dal 
„ Beatifiìmo Romano Pontefice , o dal Metropolitano , 

o in fua mancanza dal Veicolo Sulfraganeo più an- 
„ ticó del luogo, a cui fpetterà parimente di appro- 
„ vare l' affenza del Metropolitano , il qu*le avrà po| 
, , debito di efaminar egli itelTo con il Concilio Pro. 
,, vinciale le licenze accordate da lui o dal Suffraga- 
„ neo , e di effervare che neffu no abufi di tal liber- 
„ ti , e che quelli che mancalfero fieno puniti colle 
v pene canoniche • 

„ Quanto a coloro , che foflero coftretti di af- 
f , fentar fi , dovran ricordarli di provveder cosi bene 
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9» al loro gregge prima di le/ciarlo 9 onde per quan- 
99 to fari poflìbiie, non faftra alcun danno dalla 
9» loro a (fenza . Ma perchè quelli , che fi allon- 

tana no per poco tempo non fon * tenuti per a(- 
>, fent! nel fentimento degli antirhi canoni, attefochè 
99 devono edere pretta di ritorno * il Santo concilio 
9, Ttioie ed intende * che toltone i cau fovr' accen- 
9> nati 9 quefta allenta non ecceda giammai ogni an- 
9, no lo fpazio di due o tre meli al p ; ù,, o fieno 
3 9 continui , oppure interrotti ; e che fi abbia riguar- 
9 f do , che ciò non accada * fe non che per giufte ca- 

gioni e ragionevoli , e fenza che ne foifra il greg- 
99 ge alcun detrimento: nei che il Sacro Concilio fi 
99 rimette alla cofcienza di coloro , che fi attenterà n- 
9, no, fperando che- P avranno timorata e (enfibìle 
9, alla pietà e alla religione ; poiché fanno che Dio 
,9 penetra il fecreto de* cuori , e che per il pericolo , 
„ che fovrafta a loro 11 e Hi » fono tenuti di fare le 
9, cofe fue fenza frode , oè diflimuUzione alcuna . 
3 , Gli ammoniice per altro e gli eforta in nome di 
5 , Noftro Signore, che le ! loro padoralt onSzj non 
99 gli chiamano in altri luoghi della loro diocefi , non 

(i allontanino giammai dalla ior Chic fa Cattedrale 
^nell'Avvento e nella Quarefiroa , non meno che 

nelle fede del Natale e della R« furrezione di Gesù 
9, Crifto , della Pentecafle , e del Corpo del Signore x 

ne 9 quali giorni fpecial mente devono ricevere nu- 
9, trimento le pecorelle , e ricrearG nei Signore col- 
9, la prefenza del loro Pattare . 

99 Che fe alcuno ( e Dio voglia che ciò non ac- 
9, cada ) fi aiTentaffe contro la difppfizionc del prefen» 
ce decreto , il Santo Concilio , oltre le altre pene 
9% già preferite e rinnovate fotto Paolo HI. contro 
„ coloro , che non rifiedono , ed oltre il mortai rea 
„ to in cui incorrono, dichiara che non acquiferi 
9, li proprietà de» frutti delle . fue teodite , che corre- 
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f9 ranno durante U (a* atfenza » e non potrà ritener» 
„ li con ficurezza di cofeienaa feria a altra d chiarazio - 
„ ne dopo la prefente ; ma farà obbligato diflribuirii 
•j p*r la fabbrica delle Chiefe , ovvero a* poveri dei 
•9 luogo : e fe egli vi manca , il fu© Superiore eccte- 
navico dovrà coftringervelo , vietando efpreiftmen- 
te dì fare o entrare in alcun accordo , nè compo- 
S1 nimento . che in Godìi cafi (i chiama ordinariamen- 
te una convenzione per frutti malamente rifcoiìì t 
per mezzo della quale tutti i frutti o parte di etti, 
„ farebbero a lui rimetti , nonoftante tutt' i privilegi 
accordati a qualunque Collegio, o fabbrica fi iolfc ♦ 
„ Dichiara ed ordina il medesimo Santo Conci- 
„ ilo , che tutte le (leffe cofe in quanto concerne il 
peccato , la perdita de' frutti » e le pene , debbano 
j, aver luogo contro i Curati inferiori, ed ogni altro 
,, che poffjeda quaifiyoglia altro beneficio eccleiìaitico 
„ con cura di anime ; ma fuccedeodo però • che fi 
, 9 aflentaflero per qualche caufa , di cui fa- a il Vef» 
„ covo ftato informato , e eh* egli avti prima appro- 
», vara, fono eflì obbligati di metter io lor vece un 
„ Vicario capace , approvato dallo fteflo Ordinari© t 
„ a cui affegneranoo un ragionevole e furiente fti, 
„ pendio . Quella perniinone di (lare affenfi far* loro 
accordata gratuitamente ed io ifcritto : e non po- 
„ tranno ottenerla che per due foli meli , fa cii> non, 
„ ioti * per qualche grave motivo • Che fe citati per 
„ ordinanza , ancorché non perfonal «pente » a comparir 
,, re , fi rendettero contumaci alla gioftizja ; vuole ed 
„ intende il Santo Concilio , che fia lecito agii Or- 
„ dinarj di codrtngerli , e di proceder contro dt cfli 
„ colle cenfure ecclefiafticbe* , col fequeftro e la fot- 
„ trazione de' frutti , e cogli altri legali rimedj , an- 
che fino alla privazione de' lor benerìcj , lenza che 
l'efecuaione del prefente decreto poffa venir fo r pe* 
fa da qualfivoglia privilegio , permifiìone , famigli*. 
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riti efenzione , anche nTpctto alla qualità di qaal- 
fivoglia beneficio , nemmeno per alcun patto , nè 
„ ftatuto , quando anche fofle confermato con giura- 
mento o da qualfivoglia autoriti , nè da ne duna 
coni ue radine immemorabile , la quale in quefto cafo 
dovrà piuttofto averli in conto di abufo ; e Ceti- 
? , sa riguardo ad alcuna appellazione , nè inibizione 
fatta ancora nella curia di Roma , o in vigore della 
j, coftituzione di Eugenio . Finalmente ordina il Sa- 
„ ero Concilio, che tanto il prefente decreto , quan- 
„ to quello emanato fotto Paolo III. fieno pubblica - 
ti ne* Concilj Provinciali e Biocefani ; imperocché 
„ defidera ardentemente , che le cote che fpettano 
„ così Grettamente all'officio de' Partorì , ed alla fa- 
5 , Iute delle anime fieno fpefle volte ripetute, e pro- 
fondamente imprelfc nell* animo di tutti , affinchè 
coli* allìttenza di Dio non portano mai per ingiuria 
9f di tempi , per obblio o per dilufanza erfer in av- 
59 venire giammai abolite . 

XXXill. „ Quelli che faranno coftituiti al go- 
9, verno delle Chìefe Cattedrali o fuperiori , fotta 
*9 qualunque nome o titolo , quand* anche loderò Car- 
,9 dinaii della Santa Romana Chiefa , fe fra tre rnefi 
,, non (1 fanno confegrare , faranno tenuti alla redi- 
9y tuzione de* frutti , che avranno ed tti , e fe trafeu- 
9, rano di farlo per altri tre mefi , faranno ipfo jur§ 
+ % privati delle loro Chiefe . Se la cerimonia della io- 
99 ro confagrazione non fi fa in Roma , fi farà nella 
,, medefima Chiefa , alla quale faranno premorti , o 
„ nella ftefla provincia, quando fi porta farlo corno-) 
9, da mente . 

XXXIV. „ f Vefcovi conferiranno da fe ftedi gli 
„ Ordini , e fe fodero per malattia impediti , non da- 
ranno dimifTorie a quelli che fono loro foggetti » 
per eder ordinati da un altro Vefcovo fe prima non 
„ li abbiano efanvnati , e trovati a ciò idonei • ; 

XXXV, 
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«XXXV. Non fi riceveranno alla prima tonfo» 

3 , ra quelli , che non avranno ricevuta la Conferma- 
rione , e non faranno ammaeltrati ne* primi rudi- 

„ menti della Fede , nè quelli che non fapranno leg- 

„ gere , nè fcrivere, e de' quali non fi avrà una con- 
gettura probabile , che abbiano eletto un tal ge- 
nere di vita per predare a Dio un fervtgio fedele % 

„ e non già per fottrarfi dalla fecolar giurifdizione . 
XXXV/. „ Coloro, che fi prefenteranno peref- 
fer promofò agli Ordini minori > dovranno avere 
una buona teftimonianza del loro Parroco, e del 

„ Maeilro di fcuola, che li avrà educati. E quanta 

„ a coloro , che afpireranno agli Ordini maggiori % 
■ „ dovranno andar dal Vefcovo un mete avanti V or^ 
dinazione , ed il Vefcovo darà commiflìone al Cu- 

„ rato, o a qual altro (limerà meglio di efpor pub» 

„ laicamente nella C hi eia i nomi , e il defiderio di 
coloro , che afpirano ad cfler promoflì , come pu- 

„ re d' informarfi da perfone degne di fede , della 
nafcita , età , e buoni coftumi di coloro , che (i 
prefentano agli Ordini % affinchè le lettere di tetti- 

„ monianza contenenti il proceffo verbale dell' intor- 

„ mazione prefa ♦ fieno fpedite quanto più predo fi 

j, potrà al mede fimo Vefcovo . 

XXX VII. „ Neffun Cherico torrfurato , quando 

,, anche avertè i quattro minori Ordini , non potrà 
ricevere alcun beneficio prima dell' età di quat- 

5 , cordici anni; e non potrà nemmen godere del pri- 
vilegio della giurifdizione , fe non fia provveduta 
di qualche benefìzio ecclefiafttco; o non ferva coli* 

„ abito chericale e la con fura in qualche Chiefa per 
ordine del Vefcovo , o fe non faccia la fu a dimo- 

„ ra in alcun lemmario ecclenaitico , o in qualche 

,, fcuola o Univerfità , dove dia colla permiflione del 
Vefcovo qua fi in cammino per ricever gli Orti ini 
maggiori • Quanta a* Cherici conjugati > GoffervQ 
Tom. LV. P 
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»• rà la coftituzione di Bonifacio Vili, che comincia: 
Clerici qui cum unicis , a condizione però , che quelli 
9, medefimi Chérici defórmi dal Vefcovo a qualche 
9, fervi grò o funzione in alcuna Chiefa , fervano in 
»» effa attualmente , e vi facciano la preferisca funzio- 
99 ne % portando V abito chericale e la tonfura , fen^ 
sa che alcun privilegio o confuetudine contraria 
9, anche di tempo ina meo* arabile porta aver luogo in 
9, favore di chiunque fi voglia. 

XXXVIII. „ Inerendo il Santo Concilio agli an- 
39 tichi Canoni , ordina che quando un Vefcovo fa- 
^, rà difpofto a far L'ordinazione, faccia egli chiama* 
„ re alla Cictà il Mercoledì antecedente o qual altro 
»> giorno a. lui piacerà meglio , rutti coloro che avran* 
99 no intenzione d' impegnarli nel facro MinUtero de- 
j f gli Altari ; e che facendoti aifittere da' Preti , ed 
„ altre pedone prudenti , perite nelle Sacre Lettere , 
j 9 ed efperirnentate nelle ecclenaftiche leggi, efarnini 
Jf diligentemente e con efattezza la famiglia , la per.» 
99 fona, l'età, l'educazione, i coftumi , la dntri- 
^, na e la credenza di coloro , che devono effere 
M ordinati . • 

XXXIX. ^ Saranno gli Ordini facri conferiti pub * 
39 blicamente ne' tempi dalla legge preferitti , e nella 
9, Chiefa Cattedrale in prefenza de* Canonici , che a 
t , tale effetto faranno chiamiti . E fe la cerimonia fi 

facefle in altro luogo della Diocefi , fi elegge- 
^, rà fempre per queft» funzione , quando fia poflìbi- 
3 , le la Chiefa principale , e vi farà chiamato il pls* 
3> ro del medeGmo luogo • Ognuno farà ordinato dal 
„ fuo proprio Vefcovo : e fe alcuno chiedeife di ef- 
„ fer ordinato da ùn altro , non potrà effergli per- 
^ me(fo (otto qualfivoglia pretefto di referitto gene- 
„ rale o fpeciafe, pè di qualunque altro privilegio , 
„ di effer ordinato anche ne* tempi preferirti , fe non 
a , ha atteftatf di probità > e di buoni coturni dei fuo 
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„ Ordinario ; altrimenti quella che avré ordinato re- 
„ fterà fofpefo per un anno dalia collazione degli 
,» Ordini , e quello che farà flato òrdinato , dall' efer- 
ciziò degli Ordini ricevuti per tutto quel tempo , 
ch« il fuo proprio Ordinario (limerà a propofkò . 
XL „ NefTùn Vefcovo potrà dar gii Ordini ad. 
9, alcun fuò Miniftro famigliare, che non fia fuo 
„ diocefanò , fé non ha dimorato per tre anni in ca. 
,, fa fna ; e farà tenuto di provvederlo nello fterTo 
u tempo realmente , e :fen*a frodte di qualche bene- 
9> rlzio , nonoftante ogni benché immemorabile con- 
fuetudine contraria . . « 

XLI ,, In avvenire non farà lecito agli Abati-, 
„ nè ad altri in cjual', voglia modo efetoti , fìtuati fra 
9. i limiti di alcuna Dfocefi , quando anche fi dtcef* 
u fero di niuna Diocefì , o efenti , di dar la tonfa, 
9, ra o gli Ordini minori ad: alcuno che non fra «re- 
5> goiare, e foggétto alla lor giurifdizione : non^g, 
„ tranno nemmeno i medefimi Abati o efenti , e rtep- 
09 pure Ì Collegj o Capitoli, benché di Ohiefe Gat* 
* tedrali , accordar dimifforie ad alcuni Gherici fàco* 
5> lari per crter ordinati da altri ; ma fperterà a' Vef- 
li covi, ne' cui limiti effi G trovano, disordinar -tur* 
9, ti Evclefiafiici fecolari : otfervando ogni eco fa co W 
„ tenuta ne> decne» di quefto Santo Conoilio , nono,- 
9, "ante tutti i privilegi, le prefazioni o le ufanze 
59 anche di tempo immemorabile. Ordina parimente 
„ il fuddetto Concilio , che la pena nobilita contri 
59 coloro , che nella vacanza della Sede Vefcoviie oc- 
99 tengono diminorie dal Capitolo ad onta dei decre- 
>, to di querto Santo Concilio emanato fot to Paolo Ili. 
99. abbia luogo eziandio cóntro tutti coloro , che otte- 
„ ner poteflero fimilfc dimiiforie non dal Capitolo 
„ ma da qualfivoglia • altro , che pretendere fuccede- 
,» re alla giuri fdieiane del Vefcovo in Sede vacante „ 
,9 e che quelli f qpafi daranno tali d imito ri e cote» 

Pi, 
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9 9 la forma del mentovato decreto reftino fofpefi ipfo 
*i jure per un anno da* loro urficj e beneticj . 

XLII. Gli Ordini minori non faranno dati , fé 
9f non a quelli , che intenderanno almeno la lingua 
„ latina , otfervando nei conferirli i confueci intervalli 
„ di tempo , che comunemente fi chiamano interfti- 
„ zj ; fe il Vefcovo non iitiroa di fare altrimenti , af- 
„ finché poffano effer meglio ammaeftrati dell' impor- 
9f tanza di tal proferii on e . Ed a norma dell'editto 
„ del Vefcovo fi eserciteranno pure in ogni oifizio e 
9, funzione di Ordine in quella Chiefa , al fervigio 
t 9 della quale faranno (lati desinati , quando per av- 
9 » ventura non fo(fcro affenti per continuare i loro ftu- 
5, dj ; e afcenderanno così di grado in grado , di mi- 
9 f niera che coli' età crefcano ancora in virtù e fcien- 
„ za , di cui daranno e(fi delle prove ficure co' loro 
buoni portamenti , coli' aifiduità al fervi zio della 
9 9 Chiefa , col rifpetto e la venerazione , che avranno 
9 9 fempre maggiore verfo i Sacerdoti » e verfo quel i 
99 che faranno loro fuperiori negli Ordmi , e colla pi ù 
09 frequente comunione del corpo di Noftro Signore, 
,9 E ficcome quefti Ordini rodino ri aprono la via a' 
„ più alti gradi , e a' più fagri mifteri , non vi farà 
iniziato alcuno , che non dia fperanza colla fua ca- 
,9 pacità di rcnderfi un giorno degno degli Ordini 
„ maggiori . 

„ Non potrà nemmeno effer promoflb alcuno agli 
9y Ordini facri , fe non che un anno dopo aver rice- 
,*/ vuto l* ultimo grado degli Ordini minori , fe a giù- 
,, dizi© del Vefcovo la neceffità , o V utilità della Chie- 
9 . fa altrimenti non richiedefTero . 

XLIH. „ Nettuno farà promoffo in avvenire ali* 
Ordine di Suddiacono prima dell'età di ventidue 
99 anni ; a quella di Diacono prima dell' età di ven- 
9. titre anni , nè al Sacerdozio prima de' venticinque « 
,9 Sappiano però i Vcfcovi 9 che tutti quelli ch« avran- 

- • 
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35 ro compita l'età richiefla , non devono perciò e{- 
3, (er aromefli a'mentovati Ordini ; ma quelli foltan- 
99 to 9 che ne fon degni , e la cui buona condotta 
,9 porta valere in vece di un'età più matura. I Re- 
,1 golari faranno parimente ordinati nelP età medeii-» * 
5j ma, e con un fi mi le e fa me del Ve (covo , recando 
M nulii e fenza effetto tntt' i privilegi in queflo prò- 

XLIV. „ Agli Ordini di Suddiacono e di Diaco- 
,, no non fi ammetteranno , fe non quelli che avran* 
,, no fama di regolata condotta , e che ne avranno 
j9 già dato buon faggio negli Ordini minori , e fi tro- 
ll veranno a fufficienza ammaefìrati nelle buone lec- 
99 tere e in tutte le altre cofe , che riguardano 1' e* 
99 fe rei zio di quell' Ordine , al quale afpirano • Ma bi- 
„ fogna parimente * che dal canto loro abbiano argtf- 
„ mento di comprometterfi di poter viver continenti « 
„ mediante V alMenza di Dio ; che predino attuai 
„ fcrvigiò nelle Chiefe , a cui furono aflegnati ; e fap- 
9, piano , che faranno di grande ediricazioue , riceven- 
99 do la fanta comunione almeno le Domeniche e ne- 
39 gli altri giorni folenni * come ancora quando fervi- 1 
99 ranno air altare . Quelli che faranno fiati promotfi 
99 al Suddiaconato , non faranuo ricevuti a un grado 
,, fuperiore , fe non ne hanno efercitate le funzioni 
,9 almen per un anno , quando il Vefcovo non i(U- 
9> mafie meglio di fare altrimenti , Non fi conferirai 
3, no due Ordini (acri in un medefimo giorno , nem> 
99 meno a' Regolari , nonottante tutti i privilegi > o 
99 indulti accordati a chiunque fi fia • 

XLV. Quelli che dopo aver dato faggio della 
,, loro pietà e fedeltà nelle precedenti funzioni , fo- 
39 no innalzati all' ordine Sacerdotale , devono primie- 
ranoente aver una èuona teftimonianza del pubbli- 
,, co ; indi devono non folo avefVervìto almeno un 
19 anno intiero nell* officio di Diacono s quando per* 
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„ il bene e la neceflltà delia Chiefa non abbia Si Vef*. 
99 covo altrimenti ordinato; ma devono prima effcre 
99 ancora riconafciuti con diligente efame, capaci di 
9, amraaefìrare il popolo nelle cofe a tutti necefiarie 
„ per la fa Iute , e di amminiftrare i Sacramenti . Fi* 
9, nal mente devono eflere dotati di tale pietà C mo* 
„ deftia, che compari Tea in ogni loro azione , onde 
„ vi fia luogo di fperare , che potranno condur il po- 
99 polo alla pratica di tutte le opere fante , col buon 
9, efempio che ne daranno e (fi medefimi , non meno 
9, che colle loro irruzioni . Avrà cura il Vefcovo , 
che celebrino elfi la Mena almeno le Domeniche 
9, e che avendo carico di anime * lo facciano ancora 
4, più fpelfo, e quanto farà neceifario, per foddisfare 
9, a' loro obblighi . Quanto a quelli promofii per faU 
tum , cioè che han tralcurato di ricevere alcun Or- 
„ dine inferiore , purché non ne abbiano efercitate 
^, le funzioni , potrà il Vefcovo per giufte e legitti- 
9 me caufe ufar grazia verfo di loro. 

XLVI. », Benché ricevano i Sacerdoti nella loro 
9, ordinazione la poterti di a(Tolvere da' peccati , or- 
9, dina nondimeno il Santo Concilio , che neflun Sa* 
9> cerdote , nemmen Regolare, polla afeokar le con* 
9, feflìoni de' Secolari , e neppure de' Preti , nè efifer 
tenuto per capace di poterlo fare , fe non ha un 
„ beneficio con titolo ed officio Parrocchiale , o f e 
3 , non vien giudicato idoneo da* Vefcovi , dopo ef- 
„ fertene accertati coli 9 efame, fe par loro neceffario , 
appur altrimenti ; e f e non ha la loro approvazio- 
v ne, la quale Tempre fi dee accordar gratuitamente , 
„ nonoftante tutti i privilegi e tutte le confuetudini 
„ contrarie anche di tempo immemorabile • 

XLVtl. „ Non dovendo cflere ammeffo agli Or- 
„ dini colui , chetai proprio Vefcovo non venga giu- 
„ dicaeo utile e neWfario alle fue Chiefe : il Sacro 
„ Concilio di Calcedonia , ordina , che nettano fia ri- 
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3i cevuto agli Ordini in avvenire , che non venga in* 
contanente arnmeflfò e fiffato al fervigio della Chie- 
5 , fa o del luogo pio, pel cui bi fogno e vantaggio 
fari flato eletto ; affinchè vi eferciti le fuefunzio- 
^ hì, e non vada errante e vagabondo fenza (labile 
$ , e determinata dimora * y e làfciando egli , fenza per- 
„ milione del Vefcovo, il luogo a lui aflegnaro, 
* far* interdetto dalle fue funzioni . Nell'uno Cheri- 
,, co (tramerò farà nemmeno <ìa Vefcovo alcuno am- 
„ meno a celebrare i divini Miftert , uè ad ammini* 
a ftrare i Sacramenti fenza lettere commendatizie defc 
a (no Ordinario . 

XLVIII. „ Affinchè le funzioni de 5 Sacri Órdini 
„ da quello di Diacono fino a quello di Ofìiario , i , 
9i quali furono firi cfal tempo degli Apoftoli ricevuti 
i9 e praticati con edificazione nella Chiefa , ed il cui 
„ efercizio fi trova da qualche tempo interrotto in 
„ molti luoghi , vengano rimeffe ih ufo , a norma de* 
„ Sacri Canoni , e non abbiano gli Sretici motivo 
„ di trattarle da vane ed inutili ; il Santo Concilio 
„ bramando infinitamente di riftabllirne l'antico, e 
„ pio efercizio ,• ordina , che non fe ne facciano le 

funzioni fe non da quelli, che faranno attualmente 
„ in quegli Ordini ; ed eforta in nome del Signore 

tutt' i Vefcovi , e loro comanda di frettarvi la ma- 
„ no per riftabilirne V ufo , per quanto potranno far* 
„ comodamente nelle Chiefe Cattedrali , Collegiate e 

Parroceh'nii delle loro dtocefi, dorè la quantità del 
s> popolo , e le rendite della Chiefa potrà permetter- 

lo , e dr aflegnarc fopra una porzione di rendita de* 
„ benencf femjplici , o fopra la fabbrica della Chiefa , 
„ fe i proventi fono bafteVoli , o fopra V uno e 1* al- 

tté\ gli ftipendj per cétoro , che eferciteranno quel- 
„ le funzioni ; e fe in ctfe foffero poi negligenti f po - 
„ iranno a giudizio dell' Ordinario effer puniti colla* 
,v privatone dt ma parte ed anche nel totale to'fafr . 
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detti ftipendj • E non trovandofi nel luogo Cherici 

celibi per far le funzioni de* quattro Ordini mino- 
5» ri, fi potrà metterne de' conjugati in loro vece, 
„ che fieno però di buona vita , e capaci di predar 
5 , il dovuto fervigio , purché non fieno bigami , che 
„ abbiano la tonìura e portino 1' abito chericale nel- 
„ la Chiefa. 

XUX. a Eflendo che la gioventù, fé non è ben 
5 , educata e ben iflruita , fi porta facilmente a* pia- 
„ ceri ed a* paiTatempi del fecolo ; e non eflendo pof- 

Ubile fenza una ben particolar aflìftenza di Dio on- 
„ nipotente , che fi polla perfezionare e perfeverare 
„ nella difciplina ecclefcaftica , fe non è avvez- 
zi zara alta pietà e alia religione fin dalla fua più 
„ tenera -età , e prima di etfer abituata int'era- 
„ mente nel vizio , ordina il fanto Concilio, che tut- 
^, te le Chiefe Cauedraii , Metropolitane , ed altre 
3 , a quefte fuperiori , ognuna a mifura delle fue fa- 

colta e dell* eftenfione della diocefi ; fieno tenute 
„ di nodrire , e di educare nella pietà , e d' iftruir* 

nella profeflìone e difciplina ecciefiaftica un certo 
„ numero di fanciulli della Città, e Diocefi o della 
„ loro provincia , quando non fe ne trovaflero a fuf- 
„ fìcienza nel luogo , dentro un Collegio che avrà il 
„ Vefcovo fcelto vicino alle Chiefe medefime , o in 
„ qualche altro fito comodo a quello effetto . 

„ Alcuno non farà amtneffo in quefto Collegio , 
„ che non abbia almeno dodici anni , che non fia na- 
„ to di legittimo matrimonio , e non fappia medio* 
? , cremente leggere e icrirere , e la cui buona indo- 
3 , le ed inclinazione non facciano fperare , che farà 

proprio per impegnarfi a fervire tutta la fua vita 
9 , nelle funzioni ecclefiaftiche . Vuole il Santo Con- 
^, cilio , che a ciò fieno fcelti fpecialmente i figliuoli 
?f de* poveri; ma non efclude perciò quelli de' rie» 
n chi , purché fieno quivi nodriti , e mantenuti a lo- 
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ro fpe fe ; e che m offri no gran zel# pel fcrvigio ài 
,, Dio , e della fua Chiefa . 

„ Il Vefcovo dopo aver diftribuiti quefti fanciulli 
3, in quante dadi giudicherà opportuno i» villa del 
9> lor numero, età e progredì nella difciplina eccle- 
9, fiaftica 9 ne adeguerà dipoi una porzione al fervi* 
«» gio delle Chiéfe , allorché crederà ciò convenevo- 
le , e riterrà gli altri per continuare ad ammae- 
99 ftrarfi nel Collegio; avendo però Tempre attenzio- 
33 ne di rimetterne altri io luogo di quelli , che ne 
3 . avrà attratti ; di maniera che quello Collegio fia 
3, un perpetuo feminario di Miniflri per fervire al 
„ culto di* Dio . 

3, Ed affinchè fieno più agevolmente educati nel- 
33 la difciplina EccleGaftica , G darà loro nell' entrare 
tj immediatamente la tonfura , e porteranno Tempre 
V abito chericale . Impareranno quivi la gramma- 
3, tica , il canto , il computo eccieGadico e tutto ciò 
3, che appartiene alle buone lettere , applicandoG pu- 
re allo ftudio della facra Scrittura , de* libri che 
„ trattano di materie eccleGafliche , delle omelie de' 
33 Santi y e a quanto concerne il modo di amminidra- 
„ re i facramenti , e fpecialmente a tuttociò 9 che fi 
,3 (limerà a propoGto d' infegnar loro per renderli ca- 
,3 paci di afcoltar le confezioni : In fine s' iftruiran- 
,3 no effi di tutti i riti e delle cerimonie della Chie- 
„ fa. Avrà cura parimente il Vefcovo, che ogni 
„ giorno affiliano al facrificio della Meda ; che fi con- 
., feffino almeno una volta al mefe , e che ricevano 
,3 il Corpo di Noflro Signor Gesù Griflo , quindo il 
,3 lor Confeflbre Rimerà bene , predando fervigio ne' 
„ giorns fedivi alla Chiefa Cattedrale , o ad altre del 
„ luogo . 

Tutte quede cofe e tutte le altre , che farà 
3, neceflario ed opportuno di llabilire per l f efecuzio- 
33 ne di quefta imprefa , faranno regolate da' Vefco- 
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* vi con II con figlio di due Canonici de* più anziani 
3> ed eletti da* medefimi Vefcovi . fecondo V ifpirazio- 
9i ne delio Spirito Santo; e colle frequenti vifite di 

* tali Coliegj daranno opera , affinchè quanto avran- 
3, no ftabilito una volta iìa per fempre oflervato . Ca- 
9 i fi fa h eranno fé ver? mente gli orti nati , i difcoli , ed 
h i ribelli , gP i n cor rigi bili , e quelli che femineran* 
5 , no fra gli altri il vizio e la (regolatezza de' cofìu* 
„ mi , discacciandoli ancora dalla cafa , fe fra necef- 

fario . In fomroa avranno una particolar cura , per* 
„ tutto ciò , che crederanno poter contribuire alla 
„ confervazione e all'aumento di un così fanto e 
i % pio idituco, allontanando tutto ciò che potette ef- 
5, fervi di oracolo . 

,, E perchè farà neceflario di fare un fondo con 

alcune rendite certe per la fabbrica del Collegio» 
„ per i falarj de' Maeftri , e de* demeftici , per il vit- 
ti to e il mantenimento de' giovanetti , e per tutte 

le ahre fpefe; oltre le rendite già desinate in cer- 
9i te Chiefe ed altri luoghi alla illruzion de' fanciulli , 
„ le quali faranno per ciò riputate realmente applica- 
5 , te al nuovo feminario per opera e attenzione del 
9i Vefcovo del luogo ; i medef mi Vefcovi , col con- 

figlio di due del Capitolo, uno de* quali farà fcel- 
„ to dai Vefcovo , e V altro dal mede fimo Capitolo , 
„ e di due altri Eccleilaftici della Città , uno del pa- 
j, ri eletto dai Vefcovo , e V altro dai Clero dello 
44 rlefTo luogo , fepareranno una parte a porzione ài 
9Ì tutte le rendite della menta Vescovile e del Capi- 
%9 to*o , di tutte le dignità , perfonati , offici * P re * 
9f bende , porzioni , abazie e priorati di qualun- 
}5 que ordine anche regolare , o di qualunque ru- 
*, tura e qualità elTer fi vogliano , degli Ofpitali , 
„ che fi danno in titolo , o in amminiftrazicne fecon- 
5> do la cofliruzion del Concilio di Vienna , la q»a4é 
^ ìlci mir.cia : Quia contingit * e generalmente di t»aV 
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ti ! benefici anche regolari di qualfivoglia patrona-» 
to , benché efenti e di nefTuna diocefi , e che fot 
„ (ero pure annetti ad altre Chiefe , Monafteri , Ofpe- 
„ tali, o aitri luoghi pii , parimente efenti, quali 
„ fiano e(5 ; come pure delle fabbriche delle Chiefe 
„ ed altri luoghi , e di tutte le altre rendite ecclesìa* 
„ ftiche anche di altri Collegi , in cui però non vi fari 
„ attualmente Seminario di fcolari o di maeftri in»- 
„ tenti all' avanzamento del bene comune- della Chic* 
„ fa ; imperocché vuole ed intende il Santo Concilio 
„ che qaefti fieno efenti , eccettuata quella quantità 
„ di rendita, che fi trova fife fu perflua , dedotto l' one- 
„ fio mantenimento di quelli , che compongono i 
„ fuddetti Seminar) , e le dette Confraternite e Co- 
f , munita , che in alcuni luoghi fi chiamano fcuole f 
jy innoltre delle rendite di tutti i Monafteri , a rifer- 
va de' Mendicanti ; e fimilmente delle decime pof- 
„ fedute in qualfivoglia maniera, e delie quali fia 
„ confuetudine di trar contribuzione per i fuflìdj ec* 
„ ciefiafiici , o appartenenti ai Cavalieri di qualfifia 
ordine o milizia , eccettuati folamente i Frati di 
San Giovanni di Gerufaiemme . Sari poi applicata 
99 ed incorporata al predetto Collegio T accennata par- 
„ te e porzione di tutte le fuddette rendite in tal 
„ maniera diftratte , e vi fi potranno ancora aggiun- 
„ gere ed unire alcuni benefizi femplici di qualunque 
„ qualità o dignità , come pure i prefiimonj , o por- 
„ zioni preftimoniaii , come fi chiamano y anche pri- 
ma della loro vacanza , fenza pregiudizio però del 
„ culto divino e dell* intereue di coloro, che gli 
„ pofiederanno : il che avrà luogo , e fi potrà efc- 
„ guire , benché i detti benefìci fieno rifervati ed af' 
„ fegnat» ad altri ufi , fenza che i* effetto di tali un fo- 
ni ed «ppiteazìoni di cotefii benefici poffa venire 
„ impedita o ritardata per raiTegnazioae , che fi pO- 
9J fase, né per qualunque altra via, maftiffirte» 
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», ranno ed avranno luogo per qualunque maniera po- 
„ tf fleto i benefìzi reftar vacanti , ancorché ciò fe- 
,* guifle nella Romana curia , nonoftaote ogni cofti - 
„ tuzion contraria . 

„ Potrà il Vefcovo del luogo ufare le cenfure 
„ Ecclefiaftiche ed altri legittimi mezzi » implorando 
ancora, fe lo giudi'caffe opportuno il (occorfo del 
„ braccio fecolare , per coftringere ai pagamento del- 
„ la parte e porzione della contribuzione, ipofTeflbj 
„ ri de' benefizi dignità , perfonati ed altri , di cui 
„ fi è fatta menzione, non (blamente per quanto lo- 
ro fpetta, ma ancora per la parte di contribuzio- 
„ ne che fi dovrà prendere fopra le penfioni , che 
„ dovranno pagare delle rendite de loro beneficj , la- 
feiando però in toro mano tutto il fondo di quel- 
„ le penfioni , a riferva della porzione di contribu- 
„ zione , che dovranno rilafciare , ronoaanti tutti j 
privilegi, ed efenzioni , quando foflero anche tali 
s , che richiedelfero una fpecial derogazione , ogni con • 
luetudine per tempo immemorabile , o qualunque 
appellazione o allegazione peffa effere interpella 
Ij per impedirne 1* efecuzione . E nel cafo che per 
„ mezzo di tali unioni intieramente efeguite , o che 
per altre vie fi trovi il Seminario totalmente o in 
„ parte dotato , allora la porzione d* ogni benefìcio , 
che farà ftata diftratta e incorporata dal Vefcovo 
„ nella maniera fopra efpreffa , farà rimefia total- 
„ mente o in parte , come richiederà lo flato delle 
„ cofe 4 

„ Che fe i Prelati delle Chiefe Cattedrali e del- 
„ le altre fuperiori foflero negligenti nello ftabiiire e 
mantenere rotali Seminar) : o ricufatfero di pagar 
la loro tangente , farà debito dell' Are ivefeovo di 
riprendere gagliardamente il Vefcovo , e fletterà 
al Sinodo provinciale di riprendete V A rei vefcovo * 
o altri Superiori di grado, obbligandoli ad aver 
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99 cura delle fuddette cofe ; e ad aver in forrtma una 
9y particolar premura di procurare ed avanzare al piti 
„ pretto e dappertutto , dove fi potri un' opera co- 
fy sì Tanta e pia. Rifpetto al conto delle rendite del 

prefato feminario , farà ricevuto dal Vefcovo tutti 
„ gli anni in prefenza di due deputati del Capitolo , 
„ e di due altri pei Clero della Città . 

Affinchè poi fi pofla colla minor fpefa provve- 
„ dere allo ftabilimento di tali fcuole , il Santo Ct>n- 
3 , cilio ordina, che tatti i VefcoVi , Arcivefcovi, 
„ Primati» ed altri Ordinarj de' luoghi obblighino co» 

loro , che poffedono degli fcolaftici , e tutti gli al- 

tri , che tengono de' polli o prebande , a cui ttz 
„ annetta 1' obbligazione di far lezioni , ed infegna- 
3 , re y cofttingendoli anche colla filtrazione delle lor 

rendite e fruttici farne le funzioni nelle predette 

fcuole , e di quivi iftruire da lor medimi , f e a ' 
„ tale duopo fono capaci , i fanciulli che vi faranno , 

o in difetto di metter in lor vece perfone che vi 
„ fupplifcano in debito modo , le quali faranno no- 
,> minate da loro medefiroi , ed approvate dagli Or- 

dinarj . Che fe quelli che avranno efli prescelti non 

faranno dal Vefcovo giudicati idonei > ne propor- . 

ranno degli altri , che fieno capaci, fenza e/fervi 
», luogo ad alcuna appellazione; e fe tralcuraoo di 
5 , farlo , vi provvederà il Vefc ovo fleffo • 

„ Spetterà parimente ai Vescovo il prefcriver lo- 
„ ro ciò , che dovranno infegnare in quelle fcuole , 
„ come (limerà a propofito ; e nell' av/enire fimili 
s , officj o dignità! , che fi chiamano fcolaftiche , 
», non faranno conferite fe non che a Dottori o Mae- 
„ Ari , oppure a licenziati in Teologia , o in Legge 
„ Canonica , o ad altre perfone capaci t che poffano 

da fe medefime adempire a tale offizio , altrimenti 
jy la provifione farà nulla , e fenza effetto , nonottan- 

ti quali fi vogliono privilegi e confuetudint ina- 
3 , memorabili . 
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„ Che fe in aloune provincie fi trovaflero le 
w Cbiefe ridotte in così gran povertà , onde non Ga 
„ poffibile lo ftabilire in tucte de* Collegi , altera il 
„ Sinodo Provinciale , oppure il Metropolitano con 
J9 due de* fuoi più antichi fuffraganei avranno cura di 
f , ftabilire neila Ghiefa Metropol tana o in qualche al- 

tra Chiefa della Provincia pro comoda , uno o più 

Collegj , come (limerà meglio , colle rendite di due 
„ o più delte fuddette Chiefe 5 che non hanno forze 

per mantenere agevolmente ciafcuna un Collegio , 
„ ed in quelli faranno ammaeftrati i fanciulli delle 
„ predette Chiefe * All' oppollo in quelle Chiefe, che 
95 hanno 

vo avere 

f , come gli parrà convenevole } ma faranno tutti in- 
„ teramente dipendenti da quello eretto e ftabilito 
„ nella Città Vefcovile . 

9t Finalmente fe per motivo delle preste 
unioni 9 o veramente della taflfa , aflfegnaitone delle 
fuddette parti e tangenti f o delle contribuzio- 
ni , o per qualunque altra caufa, fopravveniiTe qual- 
„ che difficoltà , che impedire lo ftabilimento del men- 
5 , tovato Seminario , e lo difturbaffe in appreflb , il 
Vefcovo con i deputati fopra accennati , oppure il 
5, Sinodo provinciale , fecondo la pratica del paefe , 
„ potrà a norma dello flato delle Chiefe e de' bene- 
rìcj regolare e ordinare ogni co fa in generale , e in 
„ particolare, che parrà utile e neceffaria per il feli- 
? , ce progrelfo del Seminario , e moderar ancora o am- 
„ pliare , fe fu di raertieri , quanto fi è detto di (opra . 

Quefto decreto del Concilio di Trento ordina 
adunque x come fi vede , e come importa di ben of- 
ic-rvare; i. Che le Chiefe Cattedrali abbiano ciafcuna 
un Collegio o Seminario vicino ad effe per i* educa- 
zione di un certo numero di fanciulli della Diocefì o 
della Provincia > z che faranno fceltf da' mede fimi Vef- 
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covi per eiTer mantenuti, e religiofamente educati 
in quel Collegio , ed e (Ter ne amoaaeftmi nella disci- 
plina delia Chiefa . Che quelli i q^ali vorranno entra- 
re ne* mentovaci Seminar; avranno per lo meno 
dodici anni , faranno nati di legittimo matrimonio , 
fapranno ragionevolmente leggere e fcrivere , ed avran- 
no difpofizkmi , ohe facciano fperar bene di elfi per 
lo (lato. 3. Che i figliuoli de 1 poveri faranno prefe- 
riti agli altri , ed i ricchi non faranno efclufi , ma vi 
faranno nudriti a loro fpefe , purché la principale for 
mira ila il culto di Dio. 4. Che quefli giovanetti fa- 
ranno divi fi in quante claffi piacerà al Vescovo , fe- 
condo la loro età, e i loro progredì , e che faranno 
medi al fervizio della Chiefa , quando fi fo neranno 
capaci . 5. Che faranno fempre veftiti da Cherici , è 
fi occuperanno ordinariamente allo Audio della gram- 
matica , al canto , al computo ecclefiaiiico , (rudiando 
la facra Scrittura, i libri eccie (lattici , le omelie de' 
Padri , il modo di ammintftrare i Sacramenti y e par- 
ticolarmente la confezione, il rituale, e le cerimo- 
nie della Chiefa . 6. Che fi conferanno tutt» i mefi , 
' e fi comunicheranno quando il lor Direttore lo (rime- 
rà a proposto . 7. Che i malvagi ed incorrigibiii fa- 
ranno puniti , e difcacciatl fecondo i cali . Il rima - 
nente riguarda le fondazioni de' medesimi feminarj , e 
quanto debba farfi per dotarli a fum^enza . 

L. Furono quelli decreti delia ventelìmaterta fef- 
<ioue concordemente approvati , e (blamente vi furo- 
no fei Prelati , che domandarono alcuni cambiamen- 
ti poco importanti per mezzo di una fpiegazione , la 
quale fenza toccare i decreti , li riftringeflfe a ciò che 
farebbe fpie^ato . Il decreto però fuila refidenza incon- 
trò maggiori difficoltà . Undici Vefcovt fi dichiararo- 
no contrarj , gli uni rigettandolo affatto , gli altri ap- 
provandolo folamente in parte. Ma non fi fece cqn- 
*o delle kro opoofiaioni. I decreti furono letti e si- 
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cevuti dal maggior numero . E f u indicata la proffi- 
ma feflione con il feguente decreto (Pallavic. Ift* del 
Corte. Trid. I. 21. c. 12. n. 10. Vtfcontì t. 2. Mem. della 
lettera 55.^. 179, 

LI, >f Inoltre il medefimo Sacrofanto Concilio 
„ di Trento aflegna per il fedicehmo giorno di Set- 
„ tembre la proni ma feffione , in cui fi tratterà del 
, , Sacramento del Matrimonio , e di altri punti di 
„ dottrina concernenti la fede , fé in queflo fpazio 
,, di tempo fi potrà metterne alcuni in iftato di efler 
„ decifì ; come pure delle provvifioni de* Vefcovadi , 
„ dignità ed altri benefici ccclefiaitici , e diverfi arti- 
„ coli di Riforma « . Ciò nonoftànte quella feffione 
fu prorogata, e ncn fi potè tenere fe non che 1* un- 
<tecimo giorno di Novembre . 

LU. li buon fucceflo delia celebrata feffione fa- 
ceva fperare , che fi farebbe pretto terminato il Con- 
cilio, quando il Conte di Luna Ambafciator del Re 
di Spagna domandò a» Legati , che vi foffero di bel 
nuovo invitati i Proiettanti (Pallap. ibid.ut fup. U 22. 
c. 2. n. u Vifconti t. 2. Mem. delia lett. 56. i95- )i 
era buona la fua intenzione ; egli voleva proccurar 
loro ancora un mezzo per convertirli ,'o per reftar con- 
fufi fenza riparo; ma quello replicato invito avrebbe 
troppo prolungato il Conciliò , fe vi avelfero etti ade- 
rito, e già pur troppo durava da gran ;tempo . Alcu- 
ni credono che il Conte di Luna non abbia fatta una 
tale dimanda, fe non che ad inazione di Sua Mae- 
fìà Cattolica, e per far una diverfione . Comunque 
fiafi però , non fu ricevuta V iftanza , e non G fece 
l'invito. Si elefiero de' Teologi per efaminar 1* ma- 
terie feparate da* Sacramenti , come fono le indulgen- 
ze, i voti de' Religiofi , 1* invocazione de' Santi , il 
culco delle immagini ed il Purgatorio . E non celian- 
do il Copte di Luna di far nuove difficoltà , che ar- 
rivano l'avanzamento del Concilio , e di metter 

fem- 
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femore nuovi oracoli che lo prolungavano fenza &né % 
fe ne fecero doglianze ali* Imperatore e al Papa , e 
fi ricevettero ordini di non badare a fimili difficoltà 
quando non foffero di qualche rilievo . 

Wìk Dietro a querti ordini fecero i Legati lavo- 
rar gagliardamente ali* efame delle materie , e per mo- 
Arare agli Ambafciatori * che 6 bramava di trattar pa- 
rimente della riforma , ellefero quarantadue articoli , 
che fpedirono al' Papa piuttofto per Hiruirlo , che per 
fap^re da lui ciò 5 che dovelTero fare. Non dimenti- 
carono di x accennarli , che nel decreto dell* ultima fef- 
fione toccante L 1 erezione de* Seminar) in ciafeuna 
diocefi , alcuni volevano che fi dichiarale in termini 
efnreiìì , che fi aprirebbe un Seminario anche in Ro- 
ma : ma che à ciò fi erano oppolti , affinchè non ti 
flimafTe che il Concilio volefTe impor legge alla San- 
ta Sede ; che avevano tuttavia promeflo , che il Som- 
mo Pontefice l'avrebbe efe^uito in modo corriipon- 
dente alla dignità del pofto da lui occupato ; onde lo 
pregavano di fare in modo che gli effetti (ì confor- 
ma (fero alle loro promeffe * Sua santità fece loro ri- 
spondere dal Cardinal Borromeo di non voler più con • 
fultare alcuno fopra gli articoli di riforma , che gli 
trafmettevano , come neppure fopra quanto pofeiTera 
fpedirgli in apprendo , per non cagionar nuove difpu. 
te , a motivo della varietà degli umori , che conve- 
niva fenamente penfare a dar fine al Concilio , e che 
fe dopo aver ordinati i Decreti per i Dogmi , e per 
Ja difciplina , come richiedevano il fervizio di Dio e 
V onore della Santa Sede , averterò favorevole il mag- 
gior numero de' Padri , bifognava conchiuder (ubirc , 
fenza far conto delle < ppofizioni de' rimanenti , e len- 
za temer le loro minacce . 

Quefta lettera del Papa è Jn data del quattorJt* 
ce^mo giorno di Agofto . Non parìa punte delio (fa- 
bilimenro di un Seminario in Roma: ma il Borromeo 

r. IV, q 
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nella Tua lettera a 9 Ledati , gli aflkurò che 1* idea del 
Pontefice era di ftabilirne uno in Roma : ed in fat- 
ti non andò guari , che quello dtfegno venne efegutto • 
LIV. Allorché fi ebbero proporti gii articoli, io- 
forfè una gagliarda difputa fopra due di elfi ; il pri« 
mo trattava de 1 matrimoni ciand-ftini , e fe con ve- 
nifle dichiararli nulli , attefi i gravi difordini , che 
ne procedevano ( Vallane, ut fup l. 7,1. c. 1. 16. ) f 
Sapendo gli Ambafciatori di Francia , che tali difor- 
dini erano frequenti nel loro paefe , prelevarono l'i 
ventefimoquarto giorno di Luglio una fuppiica al Con- 
cilio in nome del loro Re , per dimandare che fi di- 
chiarale la nullità di tal forta di matrimon) , rino- 
vando le antiche cerimonie di quel Sagramento , che 
fe per ragioni importanti fi tiimalTe meglio di far ai» 
trimenti , fi decretale o fi ordinafli almeno , che 
un matrimonio tale fatto fenza la prefenza del 
Paroco con tre o quattro teftimoni , non farebbe le- 
gittimo ; e che i matrimoni de' Figliuoli di famiglia 
fenza il confenfo de* lor genitori farebbero nulli , a fin 
di ritenere i figliuoli in dovere , e dittoglierli 4*1 re- 
car difpnore alle loro famiglie , e di contrarre impe- 
gni fimili , di cui il libertinaggio era V unico feopo . 

LV. Aggiungevano , che per rimediare alla ne- 
gligenza de* Parenti, che poco penfiero (j davano di 
collocare i loro figliuoli , credevano e (Ti neeefiario , 
che fo(Te determinata l' età , in cui fi potelfero i me- 
defimi figliuoli maritarti da per f e , fe i parenti non 
vi aveffero già provveduto ( PaUavic. ut fyp. lib» 22. 
c. ?.». 17."). Quella controyerfia cagionò molte di- 
fpute tanto fopra l'autorità della Chfefa , quanto fo« 
pra l 1 opportunità di una legge fomigliante . Il Papa 
a norma della prefa rifoluzione Fece fcrivere a* fuoi 
Legati di fare ciò , che fiimafiero più utile : av verter*» 
doli nondimeno che tal orrore avea egli per il rapi- 
mento , che fuo peofiero era di fare un decreto per 
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vietare, che fi tenefle per un vero matrimonio quel- 
lo , che fi contraete da un rapitore colia perfona ra- 
pita , che bramava rinnovare fopra di ciò gli antichi 
Canoni , ma che filmava meglio confidarne loro la cura • 

LVJ, Neil* altro articolo , che non era meno fca- 
brofo y fi trattava della collazione de' benefizi facer* 
dotali , cioè con cura di anime ( Palltvic. bifl Cune. 
Trd.Hb.zi.c.i.n. 16.). Credevano i Vefcovi eflere 
cofa ragionevole e giufia , che non vi tote alcun me- 
fe dell'anno, in cui avete il Papa facoltà di confe- 
rirli 1 e che la collazione fote intieramente devoluta 
a* Vefcovi » i quali meglio di lui conofeevano i fog- 
getti delle loro diocefi . Ben comprendeva Pio IV. 9 
che ciò andava a ferire la propria fua autorità ; ma 
non volendo ritardare per ciò P avanzamento del Con- 
cilio , ed arredarne la conciufione , propofe egli tre 
efpedienti a* fuoi Legati, affinchè ne fceglietero uno . 
il primo, che rutt* i benefizj con pefo di anime, in 
qualunque mefe vacanti , fotero conferiti da' Vefco- 
vi , a cond ; zione che avrebbe il Papa in ifeambio la 
nomina a tutti i benefizj femplici . Il fecondo , che 
non darebbe egli i beneficj fennonchè in forma di- 
gnum > come fi efprime la dateria ; di maniera che 
quelli , che voletero ottenerli , fi dovrebbero prefenta- 
,re all'Ordinario per etere efaminati , e farfi da lui 
conofeere idonei. Il terzo, che conferirebbe egli nei 
fuoi mefi tutti i beneficj parrocchiali a perfone de- 
gne e della diocefi , e delle quali gli Ordinari gli 
mandatero nota . 

Gli articoli di riforma comunicati dai Prefidenti 
al Cardinal di Lorena, pofeia al Ferrier , e finalmen- 
te agli altri Arnbafciatori molto difpiacquero a' due 
primi , perchè fembrava loro , che niun conto fi fa- 
cete del loro coniglio e dei propofti mezzi per ter- 
minare il Concilio in breve tempo fenza far nuovi 
decreti . 

Q » 
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X Ciò nondimeno gli approvò il Cardinale , e ferif- 
fe af Poncenc-, che egli favorirebbe ad ogni fuo po- 
tere il progreflb e la conclusone del Concilio , dei 
quale bramava egli veder pretto la fine . A fin di 
prevenirvi molti tenutivi fi facevano in Roma , du- 
rante i quali richiefero gli Ambafciatori , che fi fa. * 
ceflero parecchi cambiamenti , che fi efpofero , e fra 
gli altri eh* fi nominante ui cerco numero di Padri 
di ogni nazione per formare i canoni e per racco- 
gliere i voti . 

LVII. Il Conte di Luna propofe a* Legati quefia 
innovazione , che aveva indarno già domandata altre 
volte } ma non riufcì meglio nemmeno in quefta oc- 
cafione ( PJlavic. ibid. /. *2. c. j. *. u ) • Gii rifpo- 
fero i Legati , che la pratica offervata in tutti i Con- 
cili , eccettuati quelli di Coftanza e dì Bafilea , era 
contraria alla fua domanda , che quello di Trento lo 
aveva inviolabilmente (cguitata , e ficcome premeva al 
Re Cattolico , che fi dichiaralTero le tre convocazioni 
non efler altro , fe non che un folo roedefimo Con- 
cilio , e l' ultima fotto Pio IV. la continuazione del- 
le due altre , non conveniva , che V Ambafciator di 
quel Principe tacitamente condannate un costume co- 
sì bene ftabUito . Che facendoli quanto eg'i doman- 
dava , fi darebbe materia d' impugnare i decreti gii 
pubblicati, non follmente in quarti ultimi tempi, 
ma ancor qu Ili delia precedente convocazione , qua- 
fi che non fodero legittimamente (tatuiti, la qual (O 
fa fconvolgerebbe tutta V autorità del Concilio . Que- 
llo ragionamento non fu fenza qualche alterazione 
dall'una e dall' altra parte, ed il Conte di Luna fc* 
pra tutto molto fi rifcaldò , ma nulla ottenne ài quan- 
to domandava con tante Manze. Partito da' Legati » 
fi portò dal Cardinal Nfavagero cci quale fi. dolle di 
efrer poco afeoluto , ed ancor più di effer tenuto co- 
me colui s che tencatfe di opporfi alla conclu-fion del 

* 
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Concilio II Navagero gli confefsò , che fe in tato 
torcetto era tenuto, vi aveva egli data recatone* 
e gli dhTe , che per provare il contrario doveva egli 
far tutto ciò che t!a lui dipendere per accelerar U fine 
del Concilio . Glielo promife il Conte , ed il Nava- 
gero fenza adularlo gli ditte foltanto , che afpettava 
dunque di veder l'effetto delle Tue promette . Parla- 
rono pofeia dell' articolo, in cui fi trattava di rifor- 
mire i Principi laici ; ed il Conte fi fpiegò , che pun- 
to non gli andava a genio, ancorché il Navagero vo- 
lette pervaderlo, che eflendo tutti gli articoli della 
riforma talmente inheme conneffi , non fi poteva ac- 
cettarne una parte , fenza fottomecterfi parimente agli 
altri • 

LVrif. Ma quarta rifporta non fodisfece il Conte 
il quale fi lagnò dipoi , perchè nell'ultima feflione , 
ancorché tutte le nazioni averterò moli rato defiderio 
che fi dichiarafl'e fopra qual diritto era fondata {* irti, 
turione de' Vefcovi , nulla fi era voluto decidere 
( Pallavtc. utfup. /. 22. c. 3. ». 4. ) ; che all' oppofto 
fi fiette per aderire agli Spagnuoli Tulle prerogative 
dell' autorità pontificia , fe i Francefi non fi f 0 (fero 
opporti . Rifpofe ir Navagero, che ciò appunto dimo- 
rtrava quanto fotte ne' Prefidenti del Concilio l'amor 
della pace , poiché 1' oppofizfone di una fola n az ; one 
molto men numerofa di fuffragj delle altre, li aveva 
arredati ed impediti di pattar oltre , e di terminare 
una cofa cotanto vantaggia all' autorità del Sommo 
Pontefice ; che (opprimendola , non pareva ragione- 
vole di far pòi una dichiarazione intorno la poterti 
de' Vefcovi , poiché fi doveva incominciare dal capo . 
Coficchè non eravi già ragion di dolerli de' Prenden- 
ti per non aver fatta decretar cofa alcuna i n qnerto 4 
propofito contro il lentimento e le brame degli Spa- 
gnuo'i . 

LlX. Dopo di ciò fi raccolsero i Legati frequen 1 - 
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temente appretto il Cardinal Morone , dove i Cardi- 
nali di Lorena- e Madruccio er?n chiamaci ; e quivi 
fi efaminavano le oflervazioni fatte dagli Ambafciatori 
fopra gli articoli della riforma , per ridurli in modo , 
ond<» non foffero più foggetti a difputa alcuna ( Pallav. 
ut fup l 2 . . c 2* //. ) . Ma avendo ricevuto una co- 
pia delle lettere , che aveva il ^onte di 1 una fcritte 
contro di elfi al Sommo Pontefice, e all' Amba cìa- 
tor d' Avila , rifolvettero fubito di fargli una rifpofta 
tale , che potere convincerlo di non aver fcritto , fe 
non che delle menzogne. Avendo però confiderato in 
appreso, che una tale rifpofta potrebbe inafprirlo , e 
indurlo a frappor nuovi oftacoli al progetto di rifor- 
ma , ed alla conclufion del Concilio, prefero la via 
della dolcezza, e cercarono unicamente di gj urti fi. 
carlì appretto di lui > facendogli comprendere , che non 
avevano operato » fe non che in buona regola e con 
tutta prudenza . 

LX. Ripigliò il Conte di non aver giammai du- 
bitato | che in tutta la loro condotta non aveffero 
fempre agito con molta faviezza (PalUvic. ibid.Ln. 
r. 3.». 6. ) : ma che non poteva lor diflìmulare le 
mormorazioni di molti a motivo delle (particolari af- 
femblee , che tenevano eflì nelle loro abitazioni , do* 
ve Ci vedeva una ventina di Vefco vi Italiani , mentre 
due foli Spagnuoli vi erano ed altrettanti Francefi . 
A quefta doglianza rifpofero i Legati , eh* effendo lor 
dovere di allontanare le difficoltà , e di calmar le 
difpute , non potevano farlo fenza V ajuto ed il con- 
iglio di coloro , che credevano più atti a procurare 
V unione : che quando foffe vero che gli Italiani fi 
foflero trovati appretto di effi in maggior numero de- 
gli altri non dovea parer cofa ftrana , poiché il Con- 
cilio era comporto di centocinquanta Italiani , quando 
non ve n* erano al più , che fettanta fra tutti delle 
•Itre naaioni ; ma che fe voleva egli elaminare fenza 
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prevenzione le cofe , condfcerebbe che nelle loro af- 
femblee fi trovavano molto più Ve (covi di altri paefi 
eh 1 egli non fuppdneva : imperocché oltre i due Car- 
dinali di Lorena e Madruccto vi avevano parimente 
invitati gli Ambafciatori ecclefiaftici , e del Re di 
Polonia , i quali in fatti v' intervenivano , come po- 
trebbe fare egli fteflb * fe forte ecclefiafticd , e come 
elfi bramerebbero, affinchè potefle vedere come qui- 
vi fi trateatfero le cofe e qual fine ti prefiggetfero • 
Terminò il difeorfo con reciproche efpreflìoni di cor- 
teda : promife il Conte di adoprarfi per la pronta fpe- 
dizion degli affari , e di e Torta re i Prelati della fua 
nazione ad approvare tutto ciò che vernile con fa- 
viezza , e moderazione decifo . 

LXI. I Legati informando il Sommo Pontefice 
dell' efito d er riferito colloquio, gli parlarono nello 
fteiTo tempo della fofpenfion del Concilio, che aveva 
lor motivata 9 ma che venne poi ricufsta , egliefpo- 
fero , che non potevano, fuorché ragioni di politica 
indurre i Principi a dsfìderare tal fofpenfione : ma 
che dovevano cedere in vifta del bene* di tutto il 
Criftianefimo ( PalJavic. utfup. //fr. li. 0.7. * 8.) . 
Ed in fatti quefta idea in breve fi ditti pò * e ciò che 
era (lato prima domandato con tanto fervore , fu bea 
tofto metto interamente in obblio . Continuava per 
altro il Conte di Luna le fue doglianze ; egli fi la* 
gnava fpecialmente che teneftero i Legati delle parti- 
colari afferri blee , e minacciò che fe le aveftero con- 
tinuate , raccoglierebbe appretto di fe tutti i Prelati 
fudditi del Re di Spagna tanto Spagnuoliche Italiani 
e vieterebbe loro di trovarli a tali alfembleeé I Le- 
gati però fenza far conto di quefta minaccia , che ben 
vedevano quanto folle vana , fi regolavano fempre fe- 
condo il confueto con quefta differenza però, che per 
timore d* irritare il Conte, non tennero più fimili ' 
raunanze particolari nelle loro abitazioni , ma fol*< 

mente in cafa de' Prelati * Q 4 

> 
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Convocarono i Legati nel tredicefimo giorno di 
A^cfto una general Congregazione per ripigliare l* af- 
fare del Gnmani Patria.ca di Venezia , di cui fi è 
altrove parlato Tutt' i Giudici v' intervennero, ec- 
cettualo il Ve/covo di Premala , eh' era ammalato , 
e quetìa Congregazione -uro per fette ore . 

LX f I. Tutti convenero d'accordo, che la lette» 
r* r C r'tta parecchi anni prima dal Gr m*ni al Tuo 
gr;»n Vicario di Odine intorno certe propoflzioni avan- 
zata da un Predicatore fulla predeltinazione , fopra 
la cua- lettera era fondata tutta P accula , non con- 
teneva alcuna efprefiìone , che meritale cenfura , e 
che nulla vi era che non fi trovafle in Sant' Agofli- 
no , in San Profpe ro , in S. Bernardo , in S. Tom- 
maso , ed in moki altri Dottori : e che tale e a il 
fentimento di lutti \ Teologi, con i quali avevano 
efifi conferito ( PaHa^rc. ibìd. utfup. ) . 

Solamente il Guerrero Arcivefcovo di Granata t 
e I* ^yala Vefcovo di Segovia ufarono qualche refla- 
zione , dicendo di accordarti be-osì nella ftefTa opinio- 
ne , ma di non etfer però contenti , perchè non (I 
era più maturamente efaminato V affare , uè prodotte 
le opinioni de' Teologi di Roma. Alcuni dittero. ch« 
in quella lettera ncn era la Teologia fcolaflica trat- 
tata bene, ma che fi Patriarca nella fua Apologia ave- 
va riparato l'errore. I Legati pregarono i Giudici di 
dar la loro fentenza brevemente in ifcritto, per offer- 
vare la formalità del giudizio : ed i Veneziani fpedi- 
xono fubito un Corriere al Senato per dargli contez- 
za del fucceffo di quefto affare . 

I Legati ne fcriflero dal canto loro al Pontefice 
il quale fifpofe che faceffero quanto la giulHzia efìge- 
va ; onde nel mefe feguente fu data la fentenza co- 
me vedremo in appreffo . 

LXlll. Effcndofi efaminati con molta attenzione 
gli articoli del Sacramento dei Matrimonio e de' Tuoi 

■ 

■ 
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abitfi nelle Congregazioni particolari de' Teologi ed 
in quelle de* Prelati , ei eflendofì formati i canoni e 
i decreri in una Con jregazione generale , dopo quat- 
tordici altre particola i , fi raccolfero in fine i voti 
nel trentunefimo giorno di Luglio , e molto fu difpu- 
tato , f e fi do^eflero dichiarir nulli , o validi i ma» 
tr'monj c'andeflini ( Palìavic. ut fup . Uh. 22. c. 4. n. i. 
Vifcomi t. 2 lette r* 63. del n. di Agofto p» 251. ) • 

Primi Temente fi trattò di fare un fol decreto di 
riformazione da potfi alla fine de' canoni : e ficcome 
coi cu fti canoni fi condannala 1* opinione di coloro 
i qual negavano la validità di fimili matrimonj gii 
per V addietro contratti, fi dichiaravano nulli nel de- 
creto i matrimoni che in avvenire fi contraeffero fen- 
2a tre teftimonj ameno, o fi celebraffeto fenza l* af- 
fer.fo de* genitori , in cafo che il mafehio non averte 
ancora diciotto anni , e la femmina fedici . Per fare 
p;ù agevolmente ricevere quefto decre%> non fi fece 
in forma di definizione, ma folamente come una leg. 
ge di riformazione . E quello decreto venne propofto 
dapprima in quefti termini ( Pallavic* ibid. L 22. c. 4. 

12- 3. 6 4. ) • 

LXIV. La Santa Ghiefa di Dio ifpirata dallo 
9 Spirito Santo, confederando le grandi incomodità , 
9* e i gravi peccati , che hanno origine da* matrimo. # 
,* nj clandeftini, e principalmente da coloro che di- 
,1 morano in tino (lato di dannazione, mentre fpeffe 
,, volte abbandonata la prima moglie , colla quale ce* 
latamente contratterò ne fpefano un altra palefe- 
,, mente , e con lei vivono in un continuo adulterio 
„ la medefima Chiefa altre volte ha condannalo fimi- 
53 li niarrimonj fotto gravirTìme pene , fenza però di. 
„ chiàra-li nulli: ma quefto S3nto Concilio, ponen- 
„ do mente che tal rimedio ha finora poco giovato 
• ^ „ a cagione della difabbidienza degli uomini, deter* 
„ mina cfae in avvenire que' matrimonj, che fi fa-: 
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%y ranno occultamente fenza tre teftimonj , farannd 
nulli , come tali li dichiara il Concilio col prefen- 
te fuo decreto . Oltre a ciò il medefimo Concilio 
dichiara parimente nulli i matrimonj contratti dai 
», figlinoli di famiglia prima dell' età di diciotto anni 
e dalle figlie prima de 9 Tedici anni compiti, fenza 
3 , il confentimento de' lor genitori , rimanendo tutta- 
via in vigore le altre leggi promulgate contro i 
„ matrimoni clandeftini • , 

Quefto decreto venne ancora variato» e di bel 
nuovo propofto nella Congregazione del fettimo|gior- 
do di Agcfìo ne' termini feguenti : ,, Ordina il Santo 
„ Concil o che tute le pcrfone, le quali contrarran- 
„ no d'ora in avanti matrimoni o fponfali fenza la 
H prefenza almeno di tre teftimonj , fieno inabili a 
y9 contrarre tali matrimonj , o fponfali, e che però 
„ tutte le cofe che faceflero per contrarre quella for- 
n ta di matrimon) , debbano riputarti nulle , come 
„ il Concaio col prefente decreto in fatti le annulla * 
Circa i matrimonj de' figliuoli di famiglia, furo- 
; no varie le opinioni per fapere fe fi doverle dichiarar 
nullo il matrimonio de' roafchi prima dei vent' anni 
contratto fenza il conferì fo de' genitori , e quello del- 
le figlie prima de* diciotto anni compiuti , fa Ivo che 
i parenti richiefti da' figliuoli di acconfentirvi non lo 
ricufaffero fenza ragione ; il che farebbe rimeffo al 
, giudizio dei Vefcovo , il quale avendo giudicato non 
effervi ragion valevole di ricufare il confenfo , i figliuo- 
li potettero maritarli colla fola licenza dei medefimo 
Vefcovo • 

LXV. Fu d'^vvifo il Cardinal di Lorena , che fi 
doverle aggiungere un altro canone a quelli di già 
proporli , in cui fi condannarle 1* error di Calvino , 
il orale infegna , che il vincolo del matrimonio vie- 
ne difciolto o dalla diverfiti di religione, o per l'af- 
fettata affenza della conforte , o quando le perfone 
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maritate non poifono convivere infieme ( Pallavic.u- 
fup. /. 12. r. 4. «.-5. Vifcorttit.% Un 58. p 317.)* 
Quefta proporzione fu approvata da quaranta Vefco- 
vi , ed accettata dipoi col confentimento di tutti . 

Quanto a* matrimonj dandeftini, egli dine: che 
quando anche non fi riflettette all' offe fa , che a Dio 
fi faceva , contraendo tal Torta di matrimoni , purché 
fi face (Te attenzione al danno , che ne (offriva lo fla- 
to civile , fi fcorgeva di leggieri effer affoiutamente 
neceffario di dichiararli nulH : che ridondava in gran 
vantaggio della repubblica V iftituzione de* matrimonj 
.legittimi, e la proibizione di quelli che non aveano 
buon fondamento ; che quattro erano cotefti vantag^ 
gi , cioè 1* unione di parer» tela , la fede conjugale , 
la prole , e la grazia del Sacramento : che non v' era 
cofa più perìcolo fa quanto il tollerare , che un mari- 
to potette rompere a fuo capriccio ii vincolo coniu- 
gale , ed abitare impunemente con una adultera , che 
terrebbe come fua moglie , ripudiando la vera fua 
fpofa quafi che fotte una concubina . Che li dava 
quindi fpeffe volte occafione alla Chiefa di rifiutare 
i veri matrimoni , e di approvare gli adulterini, che 
i figliuoli ne (offrivano danno ; poiché fi difp rezza- 
vano talora 1 legittimi come baflardi , e fi preferiva- 
no i veri 'baflardi a' legittimi • Che finalmente fi pro- 
) fanava la grazia del Sacramento , e fi commetteva un 
facrìlegio . Che bramava dunque, che oltre alle altre 
folennità richiede , fi aggiungete nei decreto , che la 
benedizione del Sacerdozio farebbe neceflaria , accioc- 
ché il matrimonio foiTe un facramento , e che fe gli 
Eretici volevano che i loro Miniftri benediceflero le 
nozze, era molto più convenevole, che ciò fi prati- 
cale nella Chiefa Cattolica , dove fono i veri Mini' 
Ari di Dio , e- i veri Sacerdoti . 

Intorno ai matrimoni contratti da 9 figliuoli di fa- 
miglia fenza beneplacito de* loro genitori , aggiunfe 
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Il medefimo Cardinale , che fi dovevano egùalmerrté 
dichiarar nulli , come lo prefcriveva iì decreto ( Pallav. 
ut fup. n. 6. ) . Che la ragione ed. il lume naturale 
e' infegnano eiTere ufficio del padre il dir moglie al 
proprio figliuolo . Riferì diverfi efempi della Ocra 
Scrittura, dove fi vedeva (empre , che avevano » Pa- 
dri maritate le loro figliuole : ma che Ce accadefle che 
i Padri negaiTero il loro conienfo , e volelTero che 
le I r figliuole entratfero io uo monaftero , o che fpo- 
fafiero un uomo , che a lor non piacerle , potrebbe 
il Vefcovo a ciò provvedere . Finalmente propone dt 
cambiare nel decreto la parola parentum e di metter- 
vi in vece patrum , perchè l* autorità di maritare t 
Cuoi figliuoli conviene folamente al padre ; il che fi 
conferirà alla ragion naturale e civile, ed alle leggi 
degli Imperatori Teodofio , Vaicntiniano , Giufì«nia-< 
no , che hsnno vietato i maritaggi , a cui fi epponef- 
fero i padri , e che a quelle leggi nè i Vefcovi » nè 
i Concili avevano mai ripugnato • 

LXV1. Non fu però del medefimo avvifo il Crr» 
dirai Madrticcio , e dille, che non vedeva ragioni, 
onde dovette la Chiefa cangiare un coftume praticato 
da tanti fecoli , per introdurre una fomigliante novi- 
tà : che bifegnava piuttefìo rifermar gli abufi , vìe- 
tardo le condizioni , che rendevano (peffe volte que- 
fiì rratnrrcnj recivi , e fi doveva anche ciò fare fot- 
te grav'fTme pene . Concorfe ancora in quello fen- 
tirrenro Giovanni Trivifani Patriarca di Venezia » il 
quale (ottenne pure che non aveva la chiefa poteftà 
di render nulli quei matnmonj : imperciocché non? 
ruò annullare di «Te egli ciò the ha di già la natura , 
c I* effenza del Sacramento , ancorché fia mancante 
delle dovute cerimonie. Che perciò non fi poteva 
nemmeno dichiarar rulli i matrimoni df.' fi^Ji d' fe* 
migHa eortratti fer.za co^fenfo de'ger.itorr : atteioeht?' 
fi priverebbero in tal manisra della liberti che dalla 
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natura medefima avevano ricevuto . Che Te la natura 
rende abili ai matrimonio la figlia ai dodici anni 
compiti, ed il m aferro a quattordici fi contraveniva • 
al diritto naturale , Commettendo all' arbitrio del Pa- 
dre la prorogazione fino a' diciotto anni ne' milcht » 
e fino a Cedici nelle figlie. 

LXVII. L' Arcivescovo di Granata difle che aven- 
do la Chiefa potuto in addietro annullare i matr mo- 
nj già contratti e fermi per diritto naturale , come 
fon quelli t-a fedele ?4 infedele, a più forte^ ragio- 
ne aveva migliore autorità fopra i matrimoni che fi 
doveano Co'amente contrarre in avvenire . Eller cola 
certa che aveva efla la facoltà di (labilire degli irn- 
* cedimenti derimenti fra coloro , che prima erano li- 
beri di contrarre per ogni a'tra legje : citò per efem- 
pio l' impedimento d' affinità Cpiritmle , che è una 
le^ge puramente ecc'efiattica . Ag«>mnfe che la peni- 
tenza era un farramento , e eh? la Chi'fa nulladime- 
no toglieva l'efficacia all' aflol azione dita da' Sacer--. 
doti, che non ne aveffero la facolrà . Coficchè non 
poteva dubitarci , che aveffe la Chiefa la pnteftà d' an- 
nullare finvli maritaggi , ma che fi trattava allor di 
Capere , Ce fotte opportuno, che da lei G facefCe co- 
me egli credeva a motivo de^l' inconvenienti , che 
furono dagli altri rapprefentati : che non valeva il di- 
re che farebbe ciò una novità , mentre Ce quefta ra- 
gione avclTe ln^go , ne Ceguirebbe , che non fi di- 
vette giammai' fare alcun nuovo ftaruto per il baori 
ordine e l* utilità della Chiefa . 

LXVIU. Parlò in fedito il Cavagna Arcivefco- 
vo di Rofftno , e di (Te effere inutile la difeu lìone , 
fe la Chie'a abbia, una tal potetti: e quando cì(y 
Ce vero, come la /maggior par ce de' Teologi l'ammet- 
teva, <*ra egli d'opinione, che non dovette *'l Con- 
cilio efamfnar qnefta coutroverfia , nè Car alcuna leg- 
ge in tal prapafico , che tuui gli efempj degli 2^ri 
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Impedimenti « che fi erano allegati , non corichili ele- 
vano , avendoli la Cihiefa ftabiliti foltanto per dichia- 
rare inabili a contrarre fra effe due per fon e , che pri- 
ma potevano farlo : ma che nel calo preferite quefte 
perfone rimanevano fempre abili , che finalmente co- 
munque la cofa fofle, non conveniva formarne una 
legge , per non dar occafione àgli Eretici di diftrug- 
gere i facramenti , e perchè non fi era ciò praticato 
ne* fecoli feorfi , benché militaffero le Rette ragioni 
per farlo . Quanto a ciò che concerneva i figli di fa- 
miglia , o (fervo il medefimo Prelato f che un giova- 
ne lontano dal proprio paeie non poteva facilmente 
avere il confenfo di fuo padre, è che quando li ri- 
cufafle di dargli moglie prima d'averlo ottenuto, fi 
cfporrebbe a manifefto perìcolo di vivere nella im- 
purità . 

jLXIX. Poiché ebbe il Fofcararo Vefcovo di Mo- 
dena impugnata quella opinione B Antonio Cerronio 
Vefcovo d* Almeria opinò come molti altri , che do- 
veva ia Chiefa dichiarar nulli i matrimoni clandestini 
{pàìUvic ibid.c. 4. n 11.). Venne in ciò feguito 
da Martino Ritovio Fiammingo Vefcovo d* Jpri , con 
qualche differenza poco importante, che alcuno vol- 
le framifehiare nelle proprie opinioni . Lanceremo fot- 
to filenaio il fentimento degli altri Prelati , alcuni de' 
quali (lavano per la validità , ed altri per l* invalidità 
de* matrimoni clandeftini , per palfare all' opinione 
del Padre Lainez Generale de' Gefukj • 

LXX. Intraprefe quefto Padre di provare , che il 
matrimonio clandeOino di fu a natura non era cattivo 
che io tal maniera fi erano maritati i noftri primi 
Padri, e che i Teologi morali in certe circoftanze lo 
credevano lecito ( Pallavicutfup. 1.7%. c. 4. «. 25. ) . 

Ajtefe a provare in fecondo luogo , che la Chie- 
fa non aveva giammai annullati fomiglianti matrimo- 
ni , poiché il decreto che allegavafi di Papa fcvarifto 

ri- 
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richiedeva molte altre cofe , che neceflarie non fono 
al matrimonio , e le quali non era credihile , che quel 
Papa le avefle pretefe come effenziali al fuo volere, 
che fi leggeva in Tertulliano affai proffimo a* tempi 
di Evarifto , che i matrimoni fecreti erano validi , 
coficchè bifognaVa conchiudere che intendcffe Evarifto 
Invalido un matrimonio, quando non eravi concorfo 
Y interno CQnfeotimento come in (inaili cafi ordinaria- 
mente fuccedc, il che vien comprovato dalle proprie 
parole , che aggiunge quel Papa io fine del^ Tuo de- 
creto , fe non v' interviene la propria volontà ( Nifi 
propria voluntas accejferit ) . In terzo luogo affermò , 
che il propofto decreto circa i matrimonj de* figliuo- 
li di famiglia fenza il confenfo de' lor genitori , non 
gli pareva di grande utilità ; imperciocché potrebbero 
impedire per molti anni il matrimonio de* loro figliuo- 
li , ponendoli perciò a grave rifehio di vivere nella 
impudicizia. Avvertì, che non farebbe nè dagli gre- 
tici, nè da molte nazioni Cattoliche accettato il de- 
creto , e quindi ti commetterebbero infiniti adulterj ; 
confondendo cosi la facceflione legittima delle fami* 
glie . Conchiufe per fine , che eflendo cofa dubbiofa , 
fe aveffe la Chiefa potetti di fare un fimi decreto, 
non bifognara azzardare la fua autorità : e foftenne 
che non poteva la Chiefa cambiare quanto era di 
diritto divino, nè recingere ciò che accordava il 
Vangelo . 




libro centesjmosesSantesimosesto • 

I 

I 

h Scritto del Padte lainer contro l 9 annullazione dei 
maritaggi clandestini. II. V Amba / ciato r di Vene- 
ra fi oppone allo fcioglimento del matrimonio a 
motivo di adulteri*. Ili. Propongono un' altro mo- 
del- 
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dello di Cartone. IV. Il Papa fpe-iìfce V Aminoti a 
Trento , e quali Ordini dia . V. Scrivono i Le- 
gati al Papa fullc oppofiùoni del Conte di Lu*a . 
VI. V imperatore fcrìve al Cardinal Morone ed a: 
quel di Lorena . Vii, Come il Cardinal di Lorena, 
abbia ricevu o mefia httera . Vili Sua lettera al 
Papa. IX L'Imperatore ordina a y fuoi Ambafciato- 
ri di accordarfi cai Conte di luna . X. Cambia- 
menti fatti dall' Imperatore meli articoli d Ila ri- 
forma . Xl. Con figlio del Conte di Luna di/approva- 
to dagli imperiali. ,Xll U \ e gato Morone vuoi trat- 
tare della riforma de 9 Principi . Xlll. Rapprefentan- 
za dell' Arche [covo di' Praga , e rifpoftz del Lega- 
ta Morone . XIV. Difetti , che trova il Papa nella 
eledone del Re de' Romani . XV. // Papa doman- 
da l'ubbidienza del Re de* Romani 9 il qu i la ri- 
cufa. XV i. Ragioni degl'Imperiali contro il giura- 
mento 9 che pretendeva il Papa . XVII. Me\zopro<* 
pofta per accomodar queft* affare . XVlll. // Re di 
Spagna vuole (iabil re /' inquinatone in Milano . 
XIX. Congregazione generale , dove fi riceve V Am- , 
bafeiator di Maha , e dove fi tratta del Sacramen- 
to del matrimonio . XX. Si ritocca il decreto dei 
marrimonj dande filai , XXI. Si efamìna il numera 
dei teftimonj neccjfari. XXII. Dopo molti contrari 
Padri fi accordano [opra due punti . XX IH. Congre- 
gazione per accordare i Padri /opra i matrimoni 
clandtf'flini . XXIV. Il Legato Ofio propone a* Padri 
la controverfia . XXV. Profeguono i Teologi a par- 
lare fopra quella materia . XXVI. Si fnifee que/?a 
difputa fen^a alcuna condufione . XXVll , Partenza 
dei Cardinal di Lorena per Roma XXViil. Il Com- 
piendone vicn fpedito Nunzio in Polonia . X*1X, 
Il Vifconti è chiamato a Roma dal Papa. XXX. 
Ragioni de* Legati per non continuare il Concilio* 
JCJlXU Ciò che allegai: o per mofirare che hi fogna 
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finirlo. XX XII. Opinano però in favor della fi fpen- 
fione . XXXU1. Infi'ono femprc ptr compir la ri- 
forma in qualunque m,do. XXXlV. Lettera del Re 
di Francia a 9 fuoi Ambafciatori contro la riforma 
de* Principi . XtfxV. Memoria del Re di Francia 
fpeitta a* fuoi Ambafciatori . XXXVI. Lettera del- 
• h fleffó Re al Cardinal di Lorena . XXtfVll. Ri- 
fpofla di ìjuefto Cardinale al Re di Francia . XXXUL 
Doglianze deli 9 Ambafciator du Ferrier al Concilio . 
XXXIX. // Vefcovo di Montefiafcone confuta il fuo 
difeorfo . XL. Apologia del diforfo del Ferrier . 
XL1. Lettera dello flejfo Ambafciator al Cardinal 
. di Lorena in Roma XLL1. Altra lettera del Ferrier 
al meieftmo Cardinale. XLU1. Quejlo Ambafciato- 
re fi lagna col primo Legato . XLIV. Lettere dì 
Ferrier , e dì Pibrac al Re di Francia. XLV Ar- 
ticoli della riforma de 9 . Principi prppofti nel Concì- 
lio . XLV1. // Conte di Luna ritorna alla tiaufola 
proponenti i Legati . XLVIL // Conte infifte a vo- 
ler levar quefte parole. XLV1U. Congregatone per 
l 9 efame de 9 ventuno articoli. XL1X. Differenti pa- 
reri di alni Vtf'ovi fopra que/li articoli. L. Al- 
cuni Vefcovi penfano diverfa mente fui le efemieni . 
Lì Sì differisce l 9 e fa me del P articolo della riforma 
de 9 Principi . Lll. Doglianze contro il Papa per aU 
^cuni benefici da lui conferiti . LUI. Rifpofla del Pa- 
pa a 9 fuoi Legati fopra tali doglianze . LIV. Lettera 
delV imperatore che facilita il decreto de* Principi . 
LV. Si ripiglia l 9 articolo de* matrimoni clandeftini . 
LV1. Decreto prefentato a 9 Legati da 9 Vefcovi contro 
gli Arcivefcovi . LVli. Regolamenti del Papa ccn 
il Cardinal di Lorena toccante il Cenci Ho . LVtll. 
Partenza del Cardinal di Lorena da Roma , e let- 
tera del Papa a 9 fuoi legati. LIX. // Papa fa una 
Bolla fopra la claufola proponenti i legati . LX. 
Covteftazione fra il Conte di Luna , e i Legati per 
Tom. LV. R 
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le prime iftanze nelle caufe . L\l. Il Papa pronun- 
cia /enterica coltro parecchi Fé favi di Francia fa 
[petti di Ercfia . LXli. Sentenza proferita dalla 
fieffo Papa contro la Regina di Navarra . LXWl. 
il Re d lagna col Papa per quefia fa tenta . LXIV. 
Gli Ambafciatori .di Francia non vogliono ritornare 
a Trento. LXV Congregazioni per regolare ì decre- 
ti della feguente fffftone . LXVl. In effe fi parla 
dell* efenyone de* Capitoli , e delle prime i/fame . 
LXVil. Memoria fpedita da Roma per terminare 
ti Concilio . LXVill. TI Ctr.lintl di Lorena / ' in- 
carica di prefentare a* Padri quella memoria . LXIX. 
Congregazione generale preparatoria alla fejjione • 
LXX. Si propongono i decreti e i Canoni , che fo- 
no ricevuti • 

I. T E difpute de;' Prelati e de' Teologi fopra i ma- 
L-l trimonj clandeftini , e fopra quelli de' figliuo- 
li di famiglia , durarono dal ventefìm oquarto di Lugl Iq 
fino alla fine dello fletto m?fe , ed effendofi ripigliate 
fi fecero durar ancora dall' undecimo fino al ventefi- 
moterzp giorno di Agofto ia prefenza de' più celebri 
Teologi , e dei Procuratori , che furono chiamati per 
afcoltare i Padri (pallavic. bVh ConciU Trident- lib.72. 
c. 4. n *6- Vtfconti tom. 2. Hb. 6).p. 359. ) . Nulla (\ 
trafeurò adunque per cfamìnare accuratamente la que- 
ftione , e per feparare nel decreto quanto poteva eflfe- 
re utile, e vantatolo, da c'ò che incontrava qual- 
che eccezione . Si fece correre uno fcritto attribuito 
al Padre Lainez , in cu» impugnava egli il decreto con- 
tro i matrimoni clandeftìni , e fi sforzava a dimagra- 
re , che non doveano quefti nvtrimjnj effer foppreili 
ma qusfto fcritto fece poca impresone . 

II. Maggior conto fi fece dell' avvertimento de- 
gli Ambafciatori di Venezia ( Pallavic. ut fup. I 22. 
c. 4. ». ij.yifconci tom. 2,. lett. 6>/>. 351, ), i qua, 
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li allorché feppero che fi era di legnato di pronuncia- 
re anatema contro coloro , che pretendendo che i 
roatr moni confumaci , foflero difeioiti per l'adulterio 
r^nreiemarono ; che con quefto anatema , fe lì la- 
ici**) correr<* nel Canone progettato , molto fi of- 
fenderebbero i popoli della Chie(à Orientale, princi- 
palmente quelli che abitavano le ìfole del dominio 
delta Repubblica , come erano quelle di Candia , di 
Cipro , di (jorfù , del Zante di Cefalonia , e molte 
altre ; il cui ripofo venendo (turbato , recherebbe dan- 
no alla cattolica Chiefa ; che quantunque foffe la 
Chiefa Greca in parte feparata dalla Romana , non fi 
doveva disperare, che fi potette un giorno riunire , 
poicnè i Greci abitanti ne' paefi alla Repubblica fog« 
getti , benché viveffero fecondo il loro rito, non la* 
feiavano però d'ubbidire a* Vefcovi nominati dal Socn- 
mo Pontefice» Ch'erano elfi dunque obbligar?, per 
compire la loro funzione 4» A m bafciatori , di rappre- 
fentare al Concilio , che non doveva effo perquotere 
que' popoli d'anatema, per non irritagli, ed obbli- 
garli a fepirarfi intieramente dalla Sede Apoftolica t 
Che ogniun fapeva eiTere antichhTxno coftume de' Gre- 
ci di lafciar la moglie per cagion d' adulterio e di 
fpofarne un* altra , e che perciò non erano mai (lati 
riè condannati , e nemmeno Scomunicati da nef- 
funo Concilio Ecumenico , ancorché la uhiefa Catto- 
lica e Romana non avefie ignorato una pratica Cimi- 
le ; eh' era facile dall' altro canto di mitigare il de- 
creto , fenza offendere la dignità delia Chiefa f e con- 
fervando il dovuto rifpetto all' opinione di molti dot- 
tori , quando fi efprimefle nel modo che fegue . 

III. „ Anatema a chiunque dira , che la Santa 
9 , Cattolica Apoflolica e Romana Chiefa , la quale è 
madre e maeftra delle altre , abbia errato o erri, 
„ quando ha infegnato ed infegna , che per 1' adulte- 
„ rio d'uo de' conforti, non fi può Sciogliere il ma- 
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„ trimonio , e che nè ambedue, nè la parte inno- 
99 eence , la quale non diede cagione all' adulterio , 

dee contrarre un nuo/o matrimonio colui , il quale 
99 lafciata la moglie per fimile reato un 1 altra ne pren- 
99 de , e quella che lafeiato l'adultero prende un' al- 
Jf tro marito ( Palltvic. ih. ut fup ) . 

Fu efanvnata la domanda degli Ambafciatori d 
Venezia nella Congregazione del dopo pranzo del me- 
defimo giorno , interne alla formula da efli propofta 
ed il maggior numero eden io d' a /vifo di far ragione 
alla lor richieda , venne coochiufo di non pronun- 
ciare anatema , fe non che contro colui, il quale di* 
cefo , che la Chiefa ha errato ed erra , infognando 
che il vincolo maritale non fi rompe p?r V adu terio » 
IV. Poco fodisfatto intanto il Pontefice, a cui 
pareva che i Tuoi Legati non averterò tutto il dovu- 
to ritardo per gli ordini fuoi , fpedì loro l* Ante- 
nori , affi ìcbè gliel* figniflcafle pure a viva voce 
( PaUavic ut fup» 1.22. c. 5. mi. e 2. ) . In una udien- 
sa avuta dal Cardinal di Lorena , per meglio (copri- 
re le intenzioni di quello po-porato , dflfegli Che non 
per altro era egli venuto , che per accompagnarlo nel 
ìuo viaggio di Roma , e per fargli preftare per cam- 
mino tutti gli onori dovuti alla fiia dignità ; ma tut 
ti quefli complimenti erano foltanto un pretefto * 
giacché P Antinori aveva anzi V ordine di persuadere 
con deprezza il Cardiale di non partir da Trento 
fino a tanto che non folfe terminato il Conci'io . 
Aveva pure incombenza di rapprefentare a' Legati , 
che il Papa bramava la fine del Concilio , e d* impe- 
gnarli a prevalerfi delle favorevoli circodanze per ter- 
minarlo , fenza baiare alle òppofizioni del Conte di 
Luna . 

V Scrinerò i Legati al Pontefice , che bramava- 
no elfi del pari h fine del Concilio , e che vi fi ado- 
ravano con tuttto V ardore ( Paliavic. \bìd, f.3. n* f») ; 
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mi che non era facile il foggiogare il Conte dì Lu« 
na , il cui partito era foftenuto da gran numero di 
Vefcovi e da moiri Ambafciatori , e fpeeialmente da 
quelli dell' Imperatore . Ch' era bene ufar diftinzione 
al Cardinal di Lorena ; ma fi doveva canfarne V ec- 
cetto per non dar gelofia agli altri . Che la vece fpar> 
fa che il Papa volerle nominarlo alla legazione di 
Franerà , ne aveva fatti mormorar molti , fenza ec- 
cettuarne nemmeno i Francefi , i qoali n' avevano 
difpiacere , benché foriero flati di ciò promotori : e 
che per farne ceflare il rumore o per impedirne le 
conseguenze, avevano a bella pofta fatte delle trop- 
po rigide offervazionì fopra gli articoli della riforma 
che fi erano loro comunicati ; che non pareva credi- 
bile, ch'egli fi fermerebbe a Trento dopo la feflio» 
ne , e fupponevano che difficilmente a ciò potrebbe 
egli indurii . 

VI. Verfo Io (fedo tempo fcritfe f fmperatore al 
Legato Morone, che non approvava in verun conta 
la prorogazion del Concilio ; ma che bramando egli 
che non fi terminafle fe non che in vantaggio della 
repubblica cri/liana ( # Palìavic. iaid.) ; non difappro- 
vava che Sua Santità ne folledcaffe gagliardamente la 
fine, coli' ajuto de* Prelari Italiani, come gli ferive- 
va il Cardinal di Lorena : ma che tutto però dovevt 
farfi a norma de' Canoni ; che non bifogrtava lafciar© 
indecifl parecchi articoli di riforma , per cui erafi ap- 
punto convocato il Concilio , è che fopra tutto nul- 
la fi doveva fare con fretta : imperocché terminando 
repentinamente il Concilio , ne farebbero i popoli 
fcandalizzati , e ne foffrirebbe la Chiefa maggior dan- 
no , che fe mai non fi fotfe penfato a raccoglierla. 
«Aggiungeva nel fin della fua lettera , che credeva egli 
non doverfi folamente trattar della riforma in gene*» 
rale», ma attendere eziandio con particolare Audio ad 
efaminare le domande df. ogni popolo . Che, Quanto» 
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a- lui, fperava che fe facete alcune domanJe al Con- 
cilio o al papa, fi procurerebbe di cometario, poi- 
ché rulla chiederebbe per i luoi temporali intcretfi, 
ma folta ino per il bene delie anime, de' popoli , cne 
a iu» erano foggetti , e per la religion dell' impero, 
rei quale voleva confermarne quel poco , che ancor 
vi reltava . « 

L' Imperatore fcrifie ancora al Cardinal di Lore- 
na in particolare , di avere intefo che voleva il Pa- 
pa aflblutaroeote dar fine al Concilio per una via, 
che non gli pareva troppo legittima. Che non aveva 
mai fuppotio , che motivi di politica puramente urna- \ 
na do ve fiero in tale occafione prevalere , e che (e ve* 
niflfero abbracciati , egli prevedeva tutto lo fcandaio , 
che ne farebbe feguito . 

VII. Quefle poche parole rallentarono l'ardore 
del Cardinal di Lorena per terminare il Concilio , e 
per eflere fpedito in Francia in qualità di Legato co- 
me avca deaerato fino allora . Sì protetto di volere 
reftare in Trento fin dopo la prcflinia fetfione , e di 
adoprarfi affinchè s' accordaffe V ufo del calice , onde 
facilitare la con ver fion de' Protettami , del pari che 
l'alienazione di alcune rendite ecclefiaftiche coli 9 af- 
fe vio del Clero per fupplire al pagamento de' debiti 
della cotona , e che avrebbe riculata la legazione di 
Francia che gli veniva offerta , per frenare le calun- 
iwe de' fuoi* malevoli , e per ifroentire le accufe degli 
Eretici, e che finalmente nulla voleva egli ordinare 
in Francia neppure coli* autorità del Pontefice , fen- 
7 a il beneplacito parimente de' Vefcovi . 

Vili. Ma due giorni prima di tener quefto di- 
feorfo , cioè il fedicefimo di Agofto aveva quello Car- 
dinale fcritto al Pontefice in uno ftile diverfo • Gli 
diceva , che informato delie brame di Sua Santità per 
terminar felicemente il Concilio dopo la decifione non 
folamente 'di quanto «guardava il dogma , ma dopo 



Digitized by Google 



AN. dì G. C. IS*}. t T BRO CLXVT. 26*1 
avere ancora (labilità una Coda riforma di tutti gli or- 
dini , aveva fpedito il Signor di Lanfac alla Corre di 
Francia , e lo aveva incaricato di efporre alla Regina 
Reggente le Tue idee in qtiefto propofito : il che era 
flato dai Lanfac efeguito con tanta fagacità e pruden- 
za i che ne afpettava egli un' eilto corrifpondente , e 
fperava che da parte del Tuo Re non vi farebbe ora- 
colo alcuno capace d* impedire la fine del Concilio . 
Che non dubitava, che Sua Santità non appròvaffe la 
Aia condotta ; che 1* Imperatore per quanto aveva iti- 
telo non d» (approvava le fue sragioni , ma che afpet- 
tava di efTerne più efattamente informato da un gen- 
tiluomo a lui inviato per queft* effetto ; che fe egli 
recava buone notizie , ne farebbe fubito parte a Sua 
Santità : che frattanto fi ftudierebbe di fare in modo 
onde fi potette tener la feflìone verfo latine del me- 
f> in cui (ì darebbe compimento a tutto ciò che ri- 
guardava la riformazione ed il facramento del matri- 
monio , benché i Padri follerò ancora molto difeordi 
fopra V. articolo de' matrimonj clan de (li ni : ma che 
fperava coli' ajuto dello Spirito Santo- di rimetter fra 
e(H la concordia , che immediatamente dopo la feflìo- 
ne , fi porrebbe io cammino verfo Roma , a fin di 
rinnovare a' piedi di Sua Santità gli atteftati del fuo 
zelo per fervirla , e per farle eonofeere , che ninno 
le era più di lui affezionato ^ e . che nulla avrebbe 
tra (curato per mantenerla nella favorevole opinione 
che aveva di lui concepita . 

IX. Il ventefimo fettimo giorno dello ft e fio me- 
le d* Agóllo fi ricevettero a Trento nuove lettere dell* 
Imperatore , colle quali lignificava egli a' fuVi Amba- 
feiatori , che i decreti di riformazione loro comuni- 
cati erano orditi con tanto artifizio , che femrWa fi 
voleife rendere quefìa riformazione infopportibile ai 
Principi, affinchè la rigetta(Tero , e ce ricadere perciò 
V ignominia fopTa di efli , mentre la Corte di Roma 
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addogandone agli altri la colpa , continuerebbe a vi- 
vere nella confitta fua riUtfaiezza . 

Scendendo po< al particolare , diceva , effervi in 
quegli articoli parecchie cofe concernenti 1* ord ; ne ec- 
cleiiiiìico , che a lu? fembravano ercllenti ; ma che 
la difficoltà llava nel metterle in pratica ne' luoghi 
del fuo Impero : che bramava dunque che i Vefcovi 
d' Alf magna fi trovaflero al Concilio, o almeno i loro 
procuratori , e che non dubitava punto , eh' efl>ndo 
informati dell'affare, non corri (pondererò all' offizio 
di buoni Partorì . 

Aggiungeva , che annullandofi nel Capitolo ven- 
tinovefimo tutte le cofHtuzioni de' Principi contro le 
immunità del Clero, e de* beni ecclefiaftici , non fa- 
rebbe giammai un fomigliante decreto accettato nè 
da lui , nè da altri Principi . Che lungi dai volere 
opprimere la libertà ecclefiaftica , prenderebbe anzi la 
fua difefa • giacché 1' aveva fempre protetta ; ma che 
^fognava riflettere, che ogni Regno oltre le leggi 
comuni , aveva ancora le fue particolari coftituzioni . 
Che fecondo la ragion comune avevano gif Ecclefia- 
flici parimente i loro privilegi dipinti e limitati ; che 
credeva egli , che troverebbero i Principi molte diffi- 
coltà fopra queflo decreto , come aveva già feoperto 
in una fcrittura de' Francefi , e che non poteva dare 
una precifa rifpofta fopra un artìcolo che racchiudeva 
tanta materia. Che fé volevano i Prendenti farlo af- 
follamele paffare, dovevano i fuoi Ambafciatori 
mettere in vifta quanto farebbe difficile che venifle 
accettato , e quanto più difficilmente fi farebbe ese- 
guire r»eU* Impero , a motivo delle particolari pre ten- 
doni degli fccclefi attici , i quali il credevano ben fon. 
dati nel foflenerle . Che fe nonoftante tutte quelle ra* 
gioni voleffero andare avanti , e faje approvare il de« 
cretto , bifognava dopo averne conferito cogli Amba- 
fciatori di * rancia e di Spagna , dichiarar folennemeo- 
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te , che non era lor permetto di conientire al La Tua 
pubblicazione , eh* tanto pregiudizio doveva cagiona- 
re a' dritti dell' mpero, proteflare contro tutte le 
turbolenze e i difcrd'ni, che potettero da ciò derivare. 

X. Cambiava dipoi l' imperatore parecchie cofe 
negli altri articoli ; e tali cambiamenti erano affai 
conformi a' fent'menti del Concilio , o eranfi già fat- 
ti da pr ma ( Pallavic. ut fup, /. li. c.$- n. 4. & /<?£•)• 
Per efempio ne! terzo articolo * dove fi proibivano i 
canti effeminati nelle Chiefe , bramava quefto Pnnci-. 
pe , che non fi efcludefie il canto figurato, che al fuo 
dire moveva alla divozione. Nel quarto, e nell* ulti, 
mo , che proibivano a' Principi di violare la Jibertà 
ecclefiaftica celle preghiere, o colle minacce nelle ele- 
zioni : domandava egli che non fi efcludeflero lepre- 
ghiere , quando fofiero moderate, e legittime . Nell f 
ottavo , in cui fi ordinava, che dovettero i Signori 
prefentare una fola perfona a* benefìzj , egli dimoftra. 
va eflfer agli Ordinar; , che ne avevano la collazione 
più vantaggiofo, che i Signori prefentaflero diverti 
foggetti , e lodava pofeia quanto avevano propofto i 
Aioi Ambafciatori , cioè che i Signori ne nomina/fero 
uno per volta ; di maniera che fe il primo prefenta- 
to filmato non fotte idoneo , ne nomi n afferò un fe* 
condo • Si leggeva nel nono, che dove le rendite 
delle Parrocchie follerò troppo fcarfe, fi fupplirebbe 
colle decime, oppure tattando i Parrocchiani. Kiflet- 
teva l'Imperatore, che non fi poteva ciò efeguire in 
* Alemagna, dove la maggior parte delle decime erano 
pofledute da Laici , i quali le avevano comperate dal- 
la Chiefa, e dove le contribuzioni erano cosi frequen- 
ti per altri bifogni , che impor non fi doveva a' po- 
poli un nuovo aggravio, onde fi poteva a ciò meglio 
provedere coli' unione di alcuni benefìzj . Nel tredi- 
cedono articolo fi toglieva il dritto di patronato a co- 
loro , che non lo averterò per titolo di fondazione, 
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6 di dotazione , e che non lo provaflcro con buoni 
documenti . Recando queft' articolo pregiudizio a mol- 
ti, che ne avevano un' anttchiffimo poiTerTo > ancor- 
ché ron *poteflTero prodiir documenti per foflenere il 
loro diritto , o che ne godevano per privilegio o per 
concernerne del Sovrano , o di altri Principi ; ordina- 
va Sua Maeftà a* Tuoi Ambafciatori di unirli agli altri ' 
per far cancellare quefto articolo. Nei ventefimofe r 
condo negavafi il bacio del Vangelo , e della pace a 
tutt* i laici ed eziandio all' imperatore i onde diceva 
quefl o Principe , effer cofa più convenevole 1* invita- 
re i Principi alle maggiori foiennità con alcuni con- 
traflegni ài onore e di diftinzione. 

Nel medefimo articolo fi era aggiunto , che in 
ogni azione così pubblica , come privata averterò i ^ 
Vefcovi la preminenza fopra tutti i laici di qualuri- " - 
que fiato o condizione fi foffero . Pretendeva l'Impe- 
ratore, che fofle quello anicolo una depravazione 
anzi che una riforma , atta foltanto ad inafprir orgo- 
glio negli Fcclefiafiici , e che non fi potevano varia- 
re in Alemjgna le artiche co fi u manze . Si preferì' ve- 
• va nel ventèlimo terzo a tutt' i Vefcovi di vifitare 
le loro dio cefi , e fi ordinava a' popoli di fùpplire al- 
le fpefc per ciò occorrenti. Rtfpondeva Sua Maettà- 
non poterli ciò enervare in Alemagua , dóve no» vo- 
levano i Prelati far le loro vifite fenza una gran co- 
mitiva , e per confegùenzà fenza molto difpèndio , 
e dove non potevano neirmcn vifitare intieramente 
le loro dicceli a motivo della loro troppo varia eften* 
fione ; che (rimava egli dunque più proprio, chefoffe/ 
ordinato a' Veiccvi di far da lor tnedefimi la vifitat 
de' luoghi più vicini , ed incaricare degli Arcidiaconi 
per i luoghi rettoti . Nel trentedmoterzo oiTervava - 
T Imperatore , che fi faceva bene a rifcùoter le deci- 
me, ma che fi doveva confervar V indennità di nrt 
gran numero di laici, i quali con giudo (itelo ne* 
avevano acquiftata V efenzione . 
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\ *I*àf faceva l* Imperatore le fue riflefiloni foprai 
le not» 1 de' Uùj Ambafciatori , e molte ne approva- 
Va : rome nel pp'mo arf'colo , che bifognava ordinare 
che foflero 1 1 Cardinali prefcelti da ogni nazione • 
Nel terzo , che fi reciterebbero i Salmi con gravità 
e in un modo proprio ad fnfpiraré la divozione i che 
agli fccclefiaftici fbiTe vietata la caccia , i giuochi » e 
le.oWe* che le ammende pecuniarie fi do vertero da- 
gli Ordina) con venire in opere p'ù : ed altre forni* 
gl ant: ofTervaziont » Terminava Sua Maeflà , eternan- 
do i Tuoi Axbafciarori ad informarlo efattamente di 
ogni cofa come facevano quelli di Francia verfo il 
loro Sovrano , prima di dar rifpolta a* Legati : il che 
avevano i Principi , diceva egli , facoltà di pretende- 
re rigofofa mente » poiché i Legati lo facevano con 
tanta efattezzà verfo del Papa ; onde fi accufavano 
fino di togliere la libertà del Conciliò» 

XI. Innànai però che giungeflero quefte lettere 
dell* Imperatore , avevano già i Legati fatto travaglia* 
re in Trento alla riforma di quegli articoli, o ridu- 
cendoli 1 minor numero » affinchè foflero in buona 
flato ridotti prima del giorno desinato per la feflìo- 
ne , o per compiacere gli Ambafciatori , che ne di- 
fapprovavano alcuni ( PalUvic. ut fup. L12. c. 6.0.1.) . 
Tuttavia due ne rimanevano, che molto pefavano all' 
Imperatore, il primo ciré fommetteva i Principi laici 
come tutti gli altri alla riformazione , per quanto po- 
teva ad ognuno fpettare, il quale fi era per altro 
efpreflo in termini più moderati. L'altro che annul- 
lava i diritti di patronato, fondati fopr a un privile- 
gio. Mofirarono i Miniftri Imperiali i loro ordini al 
Conte di Luna , e quefli fu di parere dinonopporfi 
Ternatamente a que' due articoli , allorché foflero pro- 
poni , per non anguuiare la libertà del Concilio , ma 
che bifognava rifpondere in generale , che non li ap- 
provavano : e che quando fi volefie confermarli , bi« 
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fognava allora refiftervi con rutta la forza* . Ma agli 
Imperiali noti piacque quello configlio , (limandola 
troppo violento e capace di cagionar de' rumori. Per- 
chè ri Vefcovo di Cinque-Chiefe era ammalato ; il 
folo Arcivescovo di Praga contro l* altrui fentimento 
fi portò da' legati, e fece loro conofeere quanto ri- 
pugnarle !• Imperatore alla propofizione di que' due 
decreti. Rifpofc il Cardinal Moronc , eh* egli fi ma- 
ravigliava bene, che Sua Maeftà Imperiale , la quale 
con ranto ardore chiedeva una general rifoima , ne 
volerle allora fottrarre i Principi fecolari • 

XII. Diffe, che avendo i Prefidenti voluto fape- 
re le intenzioni del Pontefice prima di propor la que- 
(ìicne , Sua Santitl fi era per così dire , fpogliata 
dei Tuoi diritti, e prerogative, per lafciare al Conci- 
lio una liberti intiera, ond* erano forprefi nel vedere 
in cggi , che V Imperatore anzi che imitare il fuo 
cffmp-o, voleiTe impor delle leggi ( Yallavic, ibid.ut 
fup*) : ma , profeguì egli, fe gl'Imperiali faranno 
delle protese contrarie , non mancheranno i Legati 
d' efeguire gli ordini ricevuti, e daranno pofeia a' Pa- 
dri il congedo . Ag giunfe , che avrebbero tuttavia vi- 
vamente bramato d' indurre i Vefcovi a d'ire il loro 
fentimento fopra gli altri articoli , lanciando da parte 
quello centro il quale egli fi querelava , benché foffe 
quello il principale , Che fi dolevano altamente degli 
abufi tollerati in diverfi paefi fuor del dominio dell* 
Imperatore; che a (ferivano effere inutile il decreto 
cesi fevero fatto per la refidenza , fe non fi toglieva- 
no tutti gli ofìacoli che vi mettevano i Principi : 
imperocché era imponibile che rifedeffero i Vefcovi : 
mentre la dignità Vefcovile era talmente vilipefa , 
che il menomo Governator di provincia li teneva a 
foggia di fervitori : che fe 1' Imperatore (effe iwfor* 
irato di queflo difordine , ben lungi dal contrariare 
il Concilio \ lo ecciterebbe anzi a rimediare ad uq 
jsrzì cesi grande. 
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ÀN. di' G. C. I5^j- LIBRO CLXVU 169 \ 
ÌCIH. L* Arcivefcovo di Praga replicò di non 
aver mai creduto , che doveffero i Legati proporre 
un fomigliante decreto ( Pallavic* ut fup. c. 6.n. 4. ) . 
Che nefluno ignorava con quanta moderazione V Im- 
peratore fi forie comportato fino allora , mentre erafi 
interamente rimeflb alla prudenza de' Legati anche 
nelle cofe , che aveva diritto d' efigere : che aveva 
quefto Principe creduto di poter proporre fenza rea- 
to gli inconvenieuti , che potevano ne' fuoi fiati ac- 
cadere , e che non fi doveva rifpondergli con tanta 
«{"prezza : che bifognava efaminare fedamente le di* 
ficoltà formate fopra que* due articoli , poiché fape- 
va egli meglio d' ogni altro ciò che conveniva al ben 
dell' Impero* ' 

Ripigliò il Legato Morone , che quando fi fonerò 
fpediti a quel Principe nella forma , che fi erano al- 
lora ridotti , non dubitava che gli avrebbe effo gradi- 
ti . L' Arcivefcovo di Praga approvò quefta* propofi- 
zione : e poco dopo avendo il Cardinal Morone otfer- 
vato qualche difeordia fra gli Imperiali, fece a fe ve- 
nire r Arcivescovo di Praga, il quaie gli difle , che 
non ricufava gii l'Imperatore d'ammettere i decreti 
nel modo che fi erano emendaci : ina che fi era egli 
o#efo , perchè fembrava che in efiì fi condannerò 
i decreti delle diete d' Alemagna negli affari ecclela- 
dici ; e che però fi doveva aver qualche riguardo a 
quel Principe , mentre fi afpectava la fua diporta , 
che non tarderebbe ad arrivare . 

Il Morone fi feusò dal canto fuo della rigidfz?a 
dimortrata, e per far vedere all' Arcivefcovo quinto 
fofle egli parziale all'Imperatore, gli offerì in tutta 
Segretezza di fargli leggere ciò che il Papa fcriveva 
circa la confermazione del Re de Romani : ma quello 
non fi può intendere , ma bi fogna ripigliar la cofa 
più indietro , efponendo una cofa che fece allora un 
grande firepiro , e che ha molta relazione cogli aria- 
ri del Concilio .. 
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X V. Maflìmiliano figliuolo di Ferdinando fmpe- 
ritore era flato eietto Re de' Romani il trentèlimo 
giorno di Novembre dell'anno precedente a Franco- 
forte ; ma non volle quefto principe oflervare il co- 
flume de' fuoi anteceffori , i quali G erano fatti rico- 
nofcere e confermare dal Papa . Non ce so Pio iV, 
d* infiftere dopo quel tempo , affinchè Maflìmiliano do 
raandaffe U (ua confermazione alla Sanra Sede • Era 
quello uno de* principali articoli delle irruzioni date 
al Cardinal Corone, quando an-lò a ritrovare V im- 
peratore ad Infpruk. Vi erano d' altronde alcuni al 
tri difetti neir elezione di Maflìmiliano ; ma fi era 
efibito il Pontefice di fuppìire alle mancanze , quan- 
do aveffe voluto quel Principe foltanto favorire il 
partito cattolico . Non potè il Morone trattar quello 
negozio : onde fu appoggiato in appreflb al Nunzio 
Delfino , alle cu» iftanze il Papa pretefe , che doman- 
dante Maftimiliano d' eifer confermi to dalla anta Se- 
de , alla quale preftalfe pure giuramento di f. deità in 
ifcritto . 

XV. Ma Maflìmiliano d'intelligenza ancora con 
Ferdinando fuo padre ricuso di domandare al Papa 
la fua confermazione ( PallavìcJbid. /.21. c.6« »i. ) . 
Egli opponeva al richiedo giuramento , che non lo 
avevano i fuoi anteceffori olTervato , e che fe alcuni 
per mezzo de' loro Ambafciatori avevano prome(fo , 
ricevendo la corona dal Papa , di difender la religio- 
ne cattolica, non ricurva efcli di far la medefìma co- 
fa . Vedendo il Papa la fua fermezza cedette alquan- 
to, purché appariffe qualche forta di dipendenza del 
Principe verfo la Sede Apoftolica . Ma non potè Maf- 
f milìano rifolverfi a pTeftar un giuramento , che non; 
avevano preflato, diceva egli, nè Maflìmiliano I. nè 
Cario V. 

XVI. Pretendevano gli Imperiali, che fe talvol- 
ta e,rafi uuco quatto giuramento r era ciò fcguitpper 
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_ conformarli al genio degli Imperatori di quo' tempi f 
de* quali credeva la Sede Apòftolica ergerò una fo- 
miglianre cautela ( PalUvic.ib. ); ma avendo le co. 
*fe cangiato afpetto , ed effondo ora poffe luto V Im- 
pero da Principi interamente divoti alla Santa Sede * 
erano quefte cerimonie divenute fuperflue , e il giu- 
ramento del Canone Tibi Domine em (lato (blamente 
in ufo, allorché l'Imperatore andava a prender la 
corona nelle Terre di Roma ; ma che il Re de' Ro- 
mani contentandoli oggidì della prima corona, refta- 
ya quella cerimonia abolita ♦ 

Aggiungevano , che non fi vedeva alcun veftigio 
di quello nuovo giuramento prima che i Re de' Ro- 
mani foflero eletti fecondo la Bolla d* oro • Chequan- 
i to fi praticava in oggi nella più celebre affemblea di 
Alemagna aveva molto maggiore autorità di quanto 
far mai fi potette nel Vaticano . Che il giuramento 
di Carlo IV. il quale fi recava per prova , non face- 
va autorità alcuna ; imperocché era (lato quel Prin- 
cipe eletto , mentre regnava Luigi di Baviera ; onde 
per confeguenza non era da maravigliarli , che il Pa- 
pa abbia a lui importa U legge , come fi accoflunu 
di fare verfo col$i , il quale non è Sovrano fe non 
che di nome, e che abbifogna dell'altrui foccorfo per 
poter efTerlo in realtà . Che fe il di lui Amba relato- 
re fenza fuo ordine aveva offerto l'altro giuramento 
che preflava IMmperator regnante quando riceveva la, 
corona dal Papa ; era però Convenevole V aderirvi 
prefentemente , avendo le cofe talmente c*ogUto 
d' afpetto , che non fi faceva più menzione alcuna 
delle antiche cerimonie . Che fe quelli giuramenti fu- 
rono predati da Carlo V. e da Maifim/.liano Ù fecon- 
do V antica formula allegata dal Papa , non era cre- 
dibile che fe ne foffefo fmarriti i documenti nel Tac- 
co di Roma , come pretendevano i partigiani del Pa- 
: imperciocché fi coflumava di cuflodirli in Ca^el 
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271 STOttlA ECCLESIASTICA . 
Sant'Angelo, dove fi era ritirato Clemente VI f. con 
guanto aveva egli di più preziofo . 

GP Imperiai? confutarono con egual vigore le al- 
tre prove recate da' Romani , e quindi conch?udeva- 
no , che dovea Matti mìliano ricufare il giuramento , 
che a lui veniva richiedo. Adendo il Pontefice pre- 
veduta la coftanza del Re de* Romani , aveva gii or- 
dinato a coloro % eh* erano incaricati delle Tue irru- 
zioni : che fé quel Principe perdeva nel fuo rifiuto 
metteftero la cola in filenzio per non irritarlo ; e ta- 
le era il partito da lui prefo ; ma era troppo dolce 
per incontrare il genio degli adulatori della Corte di 
Roma . 

XVII. Parve mal fattocene il Papa abbandonar- 
le ogni cofa ; ed a forza di raggiri fi ottenne primie- 
ramente , che fi fpedifle a Roma copia autentica dei 
giuramento, che Maflìmiliano aveva predato a Fran» 
coforte, nel quale V Arcivescovo , che gli metteva la 
Corona , gli faceva quella interrogazione . „ Volete 
9, voi predare ri (petto [amen te la debita fom mi filone 
e fedeltà ai Santo in Crifto Padre , e Signore Ro- 
mano Pontefice , e alla Santa Chiefa Romana ? ed 
aveva il Re rifpofto : Io lo vogli$ : giurando quefie 
„ ed altre cofe promette fui libro de' Santi Vange- 
s , li •«« In fecondo luogo che P Ambafciatote di Maf- 
fìmUiano reca/Te ai Papa nelJa fua camera una lette- 
ra di quefto Principe a colla quale fi obbligale di 
rendere a Sua Santità tutt' i buoni officj , e prote» 
fiali e di fervi ria in quei termini ufati in ogni altro 
tempo da* fuoi anteceflbri , o da fuo padre Ferdinan- 
do o da Carlo V fuo zio . In terzo luogo , che il 
me de fimo Ambafciatore pronunciale in pieno ConcU 
rtoro una formula di rifpetto dovuto alla Santa Se- 
de , e leggeffe quivi la lettera del Re al Pontefice, 
la quale per verità non contcneffe il termine di ub- 
bidien** , ma folamenta quelli di riverenza e di offe- 

quio • 
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quio . Tn confeguenza dopo molte nfleffioni da en- 
trambe le parti e molti partì reciprochi , fi lefle fu 
un Conciftoro tenuto nel mefe di Febbrajo dell' an- 
no feguente una lettera latina concepita in quefti ter* 
mini : ,, Beatiflìmo in Grillo Padre e Signore Reve- 
„ rendiamo ; Raccomandandomi a Vofira Santità , 
a cui protetto la mia Tempre maggiore oiTervanza , 
le mando Giorgio Conte Delfeftain , acciocché , fé. 
,, Condo il coftume de' miei anteceflbri , le dimandi 
reverentemente , che faccia , e conceda dopo la mia 
„ elezione in Re de' Romani , quelle cofe , che i 
„ Santiflìmi Romani Pontefici ufarono di fare e di 
,, concedere . Profefiand^ io dunque di rendere a Vò- 
,, (Ira Santità e alla Sede Apoflolica adefib e per l' av- 
,, venire tutto ciò che fi troverà elTerfi preftato dai 
,, m<ei Maggiori, e fpecialmente da Maffimiliano F. , 
„ e Carlo V. ed in particolare dal Sereniflimo Fer 
,, dinando mio padre e mio Signore ; io non dnbiro 
„ che Voftra Santità dichiarerà del pari verfo di me 
la Tua inclinazione e benevolenza ; imperciocché mi 
troverà fempre pieno di venerazione per lei e per 
„ la Santa Sede, alla quale Iddio conceda tutte le 
„ cofe felici . 

Succeflìvamente il Pontefice col ccnfiglio e l' af- 
fenfo de' Cardinali , confermò l'elezione di Maffimi- 
liano , fupplendo a' difetti, che fi trovavano in efla , 
e che nell'atto fon riferiti. Fu decretato ancora, 
che nel feguente Conditore , il quale fi tenne due 
giorni dopo, cioè il fettimo di Febbrajo , fi farebbe 
ricevuto 1' Ambafciator di Mafiìmiitano in qualità di 
Rè de' Romani. Comparve io fatti colle lettere del 
fuo Signore t e nel confueto difcorfo promife affezio- 
ne , rifpetto, offervanza e buoni uffic ;' \ canfando fi- 
diofamente il termine di obedicnria , e fervendo!: in 
vece di quello di obfequium . 

-AVlII. In quefto frattempo immagin a ndofi Fi- 
, Tom. LV. S 
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474 STORIA ECCLESIASTICA • 
Jippo II. che lo rtabilimento di un Tribunale d$U' Iq, 
quifizione a Milano farebbe il più faldo riparo , che 
oppor fi pocefle all' erefia , tentò 1- erezione di que« 
fio Tribunale in quel Ducato , e il Papa entrando 
nelle Tue mire glielo peraaife . Ne giunfe appena la' 
notizia nel Milanefe , che eccitò 1' indignazione ne- 
gli uni , il terrore negli altri , e lo fpirito di folleva • 
zione ne - più afleonati ( Pajlavic. ihìd. lih.%i n c. 8.*. 2. 
ì)e Tbou bift. L 36. iait ) • S' ebbe un bel dire , che 
quel Tribunale farebbe fola mente compollo d'Italiani 
i quali uberebbero minor leverità degli Spagnuoli ; C\ 
ebbe timore, che egualmente faceflero abufo dell'au- 
torità; e gli efempj di quanto fi era cogli occhi prò- 
prj veduto | o di quanto fi era incelo da altri , lun- 
gi dallo fcemare le idee del male , lo accrefcevano 
anzi maggiormente . Fu tale in Comma il rumore', 
che fece temere di una general ribellione nel Mila- 
nefe , e che per evitare una eftremità difpiacevole , 
il Papa ritirò la fua parola, e non fu ftabilito quel 
Tribunale . 

XIX. Si tenne una general Congregazione il fet- 
timo giorno del f eguente Settembre , nella quale fu 
ricevuto in prima 1* Ambafctator di Malta, che fu 
collocato nell' ultimo luogo dopo gli Ambafciatori 
fccclefiaftici de' Principi laici „ cioè fotto il Vefcovo, 
di Cortona, e fi lefle la Bolla del Papa per ferbare 
illefi i diritti de' Patriarchi , degli Arcivefcovi e dei 
Vefcovi ( Ballavi* ibi4. Uh. 1*. c. n. 7. %. o. Jf/r t 
Pfalm. in aSis p> $99«") 

Quefto Ambafciatore di Malta chiamava^ Marti- 
no K° vas . » e ^iffe cne 'i Gran Maeftro del fuo Or- 
dine non aveva potuto fpedire prima a Trento per 
motivo della fparfa voce, che la fiotta Ottomana fi 
avvicinava, e che il Pirata Dragut minacciava tutta 
I» ifola del fuo furore . Parlando pofcia del fuo Ordi- 
ne ne vantò V antichità , i privile^ , le imprefe , il 
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«lo per la religione , e promife che farebbe fempfe 
difpofto a dimottrarlo col mede^mo ardóre ■ Rifpofe 
il Promotore che il Concilio riceveva le feufe del 
gran Maeftro, e le promefle f ch'egli faceva ; iodi -fi 
ripigliò la maceria del Sacramento del Matrimonio. 

Veri ava. il princìpal {oggetto della diiputa (opra 
i matrimoni clandeitini , e per agevolarne il decreto 
fu prò poli a un' altra formula , colla quale la proibì* 
zione, che fe ne voleva fare veniva mitigata con 
quefte parole: „ Se pure il Vescovo non giudicale 

opportuno , che il matrimonio contratto pubblica. 

mente in faccia della Ohiefa con qualche impedì- 
„ mento , che non fi pofTa feoprire fenza fcandalo , 

fia reiterato fenza tetlimonj , dopo averne tolto 

l'impedimento M • 

XX. Circa i matrinaonj de 9 figliuoli di famiglia 
fi ritoccò di bel nuovo il decreto » che gli con te- 
neva ( Pallavic. ibid. lib. %2. c. 8. w. 10. ) ; fi volle 
nondimeno come nella prima formula , l'età di di- 
ciotto anni ne* mafchj , e di fedici nelle zittelle : e 
C aggiunfe efler nfccefTario | a aflenfo del padre e dell' 
avolo cattolico , con quefto temperamento però che 
fe venendo effi pregati a darlo, lo negafTero inguirta- 
oiente» o che (lederò per lungo tempo lontani, fa- 
rebbe il matrimonio nonostante celebrato colla per- 
milfione deli* Ordinario . Si ordinava in fine , che 
quefti decreti obbligaflero ognuno trenta giorni dap- 
poiché follerò per la prima volta pubblicati . 

XXI. Avendo il Re di Francia fcritto a' fuoi An> 
bafeiatori di fare in maniera che fi dichiarartene in- 
validi i matrimor) contratti fenza la prefenza del Sa- 
cerdote e di tre teflimonj ( Pallavic- ut fup. L 22 

n. 16 & 17.) : ed avendolo e (Ti richiedo con un pub- 
blico atto a nome del Re Criftianitfìmo nella Congre- 
gazione del ventefimoquarto giorno di Luglio : il 
Cardinal di Lorena aveva pregato di cangiar la forma 

S 2 
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del decreto / prefcrivendo la prefenza del Sacerdote 
Come effondale alla validità del matrimonio . Ma per- 
chè la prefenza di tante pedone e principalmente dei 
Sacerdote parea reftringer troppo V efficacia di quatto 
Sacramento , i Padri deputati dal Concilio a tale ef- 
fetto fi contentarono di efigere la prefenza di tre te- 
flimonj non folamente nella prima formula , ma an- 
cora nella feconda , e nella terza da loro propofte , 
fenza far menzione alcuna del Parroco , o del Sacer- 
dote , ancorché a motivo delle domande de' Francefi 
foffero i Padri affai difcordi per determinare fe fi do- 
vette o no mettervi una tal condizione . Conveniva- 
no alcuni 1 di efigere la prefenza di tre teftimonj in 
vece di due: poiché poteva accadere , dicevano elfi , 
che uno de' due o moriffe ♦ o paffaffe in paetì flra- 
nieri; onde ne feguirebbe la mancanza di prove per 
tal matrimonio. Si parlò dipoi della qualità de' tefìi- 
monj , e fi difTe che non bifo^nava prendere perfone 
incognite e vagabonde : che quelli teftimonj doveva- 
no effer domiciliati ; che finalmente gli atei de 1 ma- 
trimonj dovevano effeF notati ne' refpettivi regiflri 
non da un Segretario, che poteva effere ignorance , 
o lafciarfi corrompere; ma bensì dal Parroco, come 
meglio informato delle regole della Ohiefa , e che 
/ sverebbe timore d' effer punito , fe fedelmente non 
eferdkafle il proprio miniftero . Tutte quefle ragioni 
determinarono i Vefcovi , gli Ambafciatori e i Prin- 
cipi ancora a confentire che la prefenza 
foffe dichiarata neceffaria per la validità ; del Sacramen- 
to del Matrimonio ; ma vollero i Padri , che in que- 
fla azione foffe confìderato come femplice teftimonio 
contro la domanda de* Francefi , i quali volevano che 
egli preGedeffe con autorità al sacramento : il che 
(jgnificava di più the un femplice teftimonlo . 

XXII. Terminoffi finalmente di' opinare il deci- 
mo giorno di Settembre , e tutt' i voti fi videro ri- 
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partiti in quattro claflì ( Pallavic ibid. Uh. 22. c. 8. 
n 2t. c> 22. ) . La prima negava alla Chiefa la facol- 
tà di annullare i macrimonj clandeftini , c quelli dei 
figliuoli di famiglia contratti fenza il confentimento 
de* loro padri . La feconda all' oppofto riconofceva in 
lei quefta pOteftà , e pretendeva che potette farne ufo. 
La terza accordava per verità , che aveffe la Chiefa 
quefto potéVe, quando vi foffe un fufficiente motivo + 
ma che nel cafo prefénte non eravi un fomigliante 
motivo . La quarta pretendeva , che non accordandoti ; 
tutti intorno la poterti , che alcuni ammettevano ed 
altri negavano , non conveniva ridur la queftione in 
un dogma , e formarne un decreto ad onta di tanti 
c«ntradittori . Ma dopo un lungo difputare quafi tutti 
prima della feffione Convennero in due punti : il pri- 
mo che il dogma era vero per quella parte, che non 
era oppofla al decreto , giacché lì riconofceva nella 
Chiefa una tal poteftà 9 quando vi foffe un giufto mo- 
tivo , nel qual feri ti mento fi accordavano pure una- 
nimamente quafi tutti i Teologi del fecond' ordine . 
Si riduffe perciò la queftione ad efaminare , fe vi fof- 
fe ragionevol motivo d* annullare i matrimonj clan- 
deftini ; e quello fi fece . Centotrentafei Padri opina- 
rono in favor del decreto, cinquantafei furono con- 
trari , e gli altri prefero la via di mezzo . 

XXIII. Poiché ebbero effi efa minato quanto Con- 
cerneva il matrimonio , fi voleva procedere fino dall' 
undedmo giorno di Settembre all' efame della riforma 
de' coftumi ; ma prima d' entrare in qiiefta materia te- 
mendo i Prefidenti del Concilio, che la moltitudine 
di coloro eh* erano opporti al decreto contro i ma- 
trimonj clandeftini non cagionaffe qualche moietta di. 
Arnione , vollero tentar nuovamente di accordargli". 
A tale effetto fi tenne il tredicefimo giorno dello fief- 
fo mefe un'affembiea in cafa ^del primo Legato in pre» 
fewza de* fuoi Colleghi , e degli altri Cardinali , dt 
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tutti gli Ambalciatori ecclefialtici , di uri gran nume» 
ro ae* più ciotti Prelati e de' minori Tepiogi -, cerne . 
pure di molti (ecolari . imperocché fi diede in queL 
giorno a ciafruop libera entrata . 

XXIV, il ardina'e Ofio , il quale folo fra i Le* 
gati fi poteva riputale un eccellente Teologo , comin- 
ciò la d<fputa . Ammonì egli gli u »i e g|i altri , che 
non erano g ; à fiati raccolti per far pompa de' loro ta- 
lenti nella controverfia 9 ma per applicarli unicamen- 
te ad inveftigare la verità in una cofa di tanta im- 
portanza ; che i Prefidenti molto confidavano nel giu- 
dizio de* Padri ; ma che non eflendo difpofìi a lafciarfi 
vincere dal maggior numero , richiedevano delle ragio- 
ni , onde rimaner ancor efiì convinti ( Pallavic. ibid* 
/. 22. e 9, tu 6 ) • Che non erano (late nelle prece- 
denti deputazioni levate tutte le difficoltà , che vi re- 
fava fempre la principale, la quale era di fapcre co- 
me pote/Te la Chicfa introdurre il nuovo impedimen- 
to , di cui fi trattava: giacché in tutti gli altri fino 
aljora ftabiliti , fi aveva fempre avuto in mira qualche 
precedente reato , per cui fi era metto un impedimen- 
to fra, i contraenti : ma che ciò non appariva;, nella 
prefente queftione : pertanto li pregava di efporre tran- 
quillamente e con pace i lor fentimenti . 

XXV. Coloro eh* erano favorevoli al decreto, 
prefero a dire, che toccava a* loro avverfarj l* argo- 
mentare ; ch'erano effi in pofleflfo , e che ballava lo- 
ro di rifpondere, ed eflendo. tal poiTe(fo fondata fo- 
pra il giudizio de* Padri, e de 1 Teologi , era ciò (uf- 
ficiente per fofienere il decreto fino a tanto che per 
contrarie prove non veni lì e atterrato ( Pallavic* ibid. 
/. 22. c. 9. n. 7. & 8. ) . Replicarono gli altri , che il 
diritto di pofleflìone favoriva i difenfort dell 9 antico 
coflume della Chiefa ? nella quale non volevano elfi 
che foflfe inrrodotto alcun cambiamento . Quelli eh* 
fUvano per il decreto ripigliarono, che U Chiefa era 

* 

■ 
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in pofleffo di ftabilire degli impedimenti, che rendei 
no nulli i matrimon) : ficchè colu» che negane fonile 
potetti nella Chiefa , era obbligato a provarlo . In 
fine volle il primo Legato che coloro i quali (ottene- 
vano il nuovo decreto efponeflero le loro ragioni; 
ma infòrfe un' altro litigio ; imperocché era difegno 
di alcuni di non parlare della poteftà ferìza far men- 
zione parimente flella convenevolezza , la cui difeuf- 
fione apparteneva ài giudizio de* Padri* Quefto con- 
, tratto diede occafioné a Giovanni Polletier Dottor di 
Sorbona , di otte r va re * che lì mancavi di ri fpetto al- 
la Ghiefa , dicendo che non poteva ella fare una co- 
fa , onde credeva egli efler meglio il dire ,* che non 
doveva efta fare una tal cofa . A quefto fi replicò , 
che r efpreftìone non era indecente j trattandoG di 
Sacramenti : e nmn eravi in ciò maggior male , quan- 
to nel negare, che poteffe la Chìefa conferire il bac 
tefimo coli' acqua di rofe , e la crefima coli' olio' 
di noce . > 

Didaco Payna fecof are prefe quindr a dire , che 
poteva la Chiefa cangiar la natura del matrimonio, 
togliendo il valore al contratto, come appariva negli 
impedimenti da etta pofti fra \ contraenti , i quali im- 
pedimenti aveva ella potuto ftabilire* perchè erano 
oppotti ad alcuni di que» beni , per i quali it matri- 
monio fu iftituito • ^tter però cofa certa , cheìaclan- 
dettinita de' matrimoni era contraria a qùefti beni 
più chf l'affinità dei quarto grado . Rifpofegli un' al- 
ero , che i mali cagionati da' matnmonj clandeftini 
erano foltanto accidentali, provenendo dalla malvagi-» 
tà degli uomini, coficchè non bifogna va formarne lo 
fletto giudizio , come di quelli provenienti dàlie legp 
fatte in propottto di quefto Sacramento , quai era la 
proibizione di maritarfi in un grado vietato , Al che 
replicò il Payna , che quando fi fìabilivano leggi per 
impedir» alcune azioni , p «ici regola * eh* era d* 

S 4 
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per provare, che fé la moltitudine era contraria al 
fuo fentimento, non doveva egli prenderfene fafti-i 
ciò : imperocché »n que* Concilj il minor numero fo- 
ft-nuto avea il partito migliore Rimafero orfefi i Pa- 
d-i della comparazione eh* egli faceva di que' Con- 
c' j illeg'tM'mi con quello di Trento, e fi alzarono 
tutti contro di lui . 

XXVI. In fomma dopo molte contefe dall* una 
e dall'alfa parte 9 terminarono le Congregazioni fen- 
za alcun frutto, ed ognuno redo faldo nella propria 
op'nione fenza trovare alcun temperamento QPaUav. 
ibii. /. 22. c. 9. n. 9. ) • Quefti contraili avendo impe- . 
dito di tener la feflìone il fedicefimo giorno di Set- 
tembre , come fi era propofto , venne rimelfa al gior- 
no di San Martino undecimo di Novembre , malgra- 
do le doglianze di alcuni Prelati , alle quali fi Aimo 
che non convenire badare • 

Durante quefto intervallo fi terminò l'affare del 
Patriarca Grimani . I CcmmirTarj eletti per efaminar- 
lo , eflendofi raccolti nello ftelfo mefe di' Settembre 
dichiararono a norma del fentimento de' Teologi , che 
le lettere di quello Patriarca prodotte colla fua . apo- 
logia , non erano eretiche, nè fofpette d* erefia e 
nemmeno fcandalofe • Che non fi doveva per altro 
renderle pubbliche a motivo di alcuni patii difficili , 
i quali non erano fpiegati colla dovuta efattezza . 
Ciò nondimeno non potè il Grimani ottenere il Pal- 
lio in qualità di Patriarca, nè la porpora Romana; 
Imperocché altro non fi efaminò dal Concilio, che 
la fola queftione fpeculativa intorno alcuni fcritti di 
quefto Patriarca , lafdando all' Inquifizione di Roma 
1' efame della queftione di tatto intorno certi capi di 
accufa , e fra gli altri di aver avuta intima corrifpon- 
denza con pedone , che fi erano dipoi feoperte per 
eretiche , ed altre imputazioni a lui datt intorno f 
fuoi fentimenti . 
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XXVII. Nel giorno diciottefimo dello fleffo raeté 
Ji* Settembre , o all' incirca , partì il Cardinal di Lo- 
rena per 1 Roma, accompagnato dà molti Vefcovi e 
Teologi anche di dfverfe nazioni, e T Arcivefcovo di 
Praga fa parimente di quello numero . Grandi acco. 
gtienze fece il Papa al cardinal di Lorena * lo alber- 
gò nel fùd palazzo , e lo viCnb ancora pubblica- 
mente ( Pallavic. ibid. L il. é. li* «. 2. ) . 

3CXVIU. Giunfe a Trento in quelli medefìmi gior- 
ni Gian Francete© Commendone , che avevano i Le- 
gati richiamato da Venezia. Avvi fato il Pontefice che 
i torbidi della Polonia andavano di giorno in giorno 
crefeendd j Onde fi doveva temere che prevalefle in 
fine il partito degli Eretici , e che i primi moti del- 
la rivoluzione, i quali fono fempre violenti * non ca- 
gienaflero qualche gran cambiamento nel Regno , 
mandò ordine al Commendone di colà trasferirli in 
quali ri di fuo Nunzio, e di pigliare le irruzioni dal 
Cardinal Ofio Vefcovo diVarmia, uno do* Legati del 
Concilio , il quale aveva appunto con figliata Sua San- 
tità di fpedii' quanto prima quel Nunzio * affinchè 
potette trovarli alla Dieta , che tener fi doveva a Var- 
favia , per impedire quanto fofle poffibile colla fua 
prefenza \ che non veniffe contaminata la* Fede ir* 
quel Regno ì per foftenere V Ordine ecclefiaftico , che 
aveva la preminenza, nel Senato , é negli Stati di Po- 
lonia , contro il furore, e la violenza degli autori 
delle novità i è fopratutto per tenere in dovere il R« 
ed animarla a difendere la caufa della religione . Par- 
ti il Commendone nel mefe di Novembre, e giunfe 
molto opportunamente a Varfavià , avendo ùfata nel 
Aio viaggio tutta la diligènza che gli permiféro il ri- 
gor della Cagione e la difficolti delle fì rade . Gli die- 
de il Re tutte quelle dimoftrà*ionr eia (lima e di amo- 
fevolezza, che poteva egli defiderare , e fece tal con- 
to della modellia , dell' cnefli , e dell' intrepidezza del 
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Nunzio, che quantunque fi lafciatte ordinariamente" 
trafportare dalle Tue patti oni e dalle (regolatezze am- 
mirò Tempre la fua virtù, nè mancò giammai di ri- 
f petto e di ottervanza verfo di lui . Vedremo poi in - 
fe^uito qua I fotte l' elrto di quella legazione . 

XXIV. Quando il Commendone giunfe a Tren. 
to , ne partì il Vefcovo di Ventimigtia , non già per 
accompagnare a Roma it Cardinal di Lorena , come 
aveva da prima ftabilito il Pontefice , ma bensì per 
porttrfi alla. Corte di Spagna ; e ficcome nel fuo cam- 
mino dove* pattar per Roma , vi andò prima del Car- 
dinale, onde informare Sua Santità dello (lato preferi- 
te del Concilio , e metterla meglio in iftato di poter- 
ne difeorre-e con quel Porporato , che etta (lava at- 
tendendo . Fu incaricato il Vifconti di due forta d' irru- 
zioni . Nelle prime formate dal Paleott! , fi efponeva 
tutto ciò , che eraG fatto e di : callo nelle Congrega- 
sioni generali e particolari: e le ragioni recate fopra 
ogni articolo della riforma : nelle altre dettate dal 
Legato Morene e da' fuo i Colleghi , fi ragionava de- 
gli interefli de* Principi , del credito degli Ambafcia^ 
tori , delle difpofizioni de 9 Prelati , e principalmente 
degli efpedienti, che prender fi dovevano in appretto 
cioè o di continuare il Concilio « o di romperlo, o 
di terminarlo , o per fine di foiamente fofpenderlo . 

XXX. I Legati credevano attai cattivo il primo 
partito , a motivo degli inconvenienti che accader ne 
potevano ( Pai. utfup. 5. ) : il pericolo d' uno feifma 
a cagion delle difeordie fra i Padri o della morte di 
qualche Principe , che cambiatte V afpetto delle cofe : 
U troppo lunga attenta de* Vefcovi fuor delle loro 
diocctt : le gravi fpefe , a cui' non potrebbe la Santa \ 
Sede fupplire: finalmente la baldanza di molti Vefco- 
vi uniti infieme , i quali perriò fi rendevano formi- 
dabili , chiedendo femore nuove prerogative al Ve- 
feovado, o de* beneficj , il che accadeva egualmente 
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ne* Principi, i quali credevano , che durante il Còri- 
cìlit. potettero a lor talento inquietare e dar moleftia 
al Sommo Pontefice . 

Riguardo alla rottura del Concilia , pericolofifli- 
ma la giudicavano parimente i Legati , a cagione del- 
lo (Vandalo che produrrebbe , ancorché (ìimafTero di 
poterne diminuire lo fondalo , pubblicando prima 
tur ti i decreti di una riformazione perfetta : di ma- 
niera che fofle il pubblico perfliafo : non eflere il ti- 
more di quefta riforma ; che avetfe fatto rompere il 
Concilio . Queflo partito per altro pareva loro fem- 
p*e nocivo per la troppo ampia autorità degli Amba- 
fc latori . ' 

XXXI. Dopo aver rifiutata e la proroga , e la rottu- 
ra del Concilio ; fi moftrava che il miglior partito era 
qtiéUo di finirlo non meno per l* utilità de* fedeli , che 
per la dignità della Chiefa (Paìlùv. ibid.cn. w.7.) ; ma 
che vi era però da temere che V imperatore , e i Re 
di Francia , e di Spagna vi formatterò qualche oppo* 
fìzione . Che ciò nondimeno , ficcome il Re di Por- 
togallo , i Principi d'Italia, e fpecialmente i Vene- 
ziani ne bramavano la fine, e che dall'altra parte ef- 
fendo i Francefì infastiditi dalla fua lunghezza , fi po* 
teva fperare , Che non metterebbero grandi oftacoli 
alla fun conclufione . 

XXXII. Credevano per altro la fofpenfione an- 
córa più agevole (Pallav. ut fup. I. 22. c. li. n* 8. ) ; 
imperocché vi acronfentirebbero tutt' i Principi , che 
non voleffero la guerra , mentre non elfendo in tal 
cafo gli errori degli Eretici folennemente condannati, 
non penferebbero cflì a vendicarti , é rort fi vedreb- 
bero corretti di prender le armi per mantenerli nella\' 
lor religione . Che fe fi terininaflero i capi di riforma 
prima della fofpenfion del Concilio per corrifponderc 

al defiderio de' Principi , che con tante iftanze la do- • 
mandavano; renerebbero certamente tutti appagati e 
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quieti . Ma avvertivano , non efler convenevole , che 
il Papa (offe Fautore di quella fofpenfione , e nem- 
meno che la proponete ; onde bisognava folamente 
far in maniera che i Principi la ch'edetTero a Sua San- 
tità , la quale fi inoltrerebbe dal canto Tuo ferma, in 
volere intieramente finito il Concilio . Notavano an- 
cora , eh' eflendo 1' I m pera do re gii in età avanzata e 
di poca falute, rimetteva tutti gli affari a Mafiimilia- 
no fuo figlio Èie de' Romani , e paffando fra quelli e 
il Re di Spagna fuo cognato una Oretta corrifpon ien- 
za, conveniva con ogni induftria tenerlo ben fazio- 
nato ; che defiderando grandemente quello Principe di 
veder terminate le fue pendenze colla Corte di Rana, 
e che fi avefle per lui qualche riguardo , . biiognava 
fpedir la fua caufa , fecondo il progetto trafmetfb da' 
Legati a Roma , ed inviargli in appretto un Nunzio 
-particolare, per fargli maggior onore, e perchè tro- 
vandoli frequentemente lontano da Ferdinando fuo Pa- 
dre, ed in altri Paefi , non poteva feco lui trattare 
il Nunzio Delfino , 

XXXUI. Conchiudevano i Legati, che qualun* 
que partito fi pigliaffe o per finir il Ganci 1 io facilmen- 
te , o per fofpenderlo utilmente , o per romperlo con 
maggior decoro, non fi poteva far a meno di (hbilir 
prima fiuto quanto concerneva la riforma della ditei. 
plina ( Pallavic. ibid. I. 22,. C- l\. n. 9 & 10. ) . Che 
quefto mezzo riufeirebbe benilfimo , toltochè compren- 
dettero i Padri efler intenzione del Pontefice , che ve- 
niffero i decreti ricevuti a norma del maggior nume, 
ro de' fuffragj ; che quando ancora fi opponeflero al- 
cuni nelle materie non appartenenti al dogma , effon- 
do la riformazione perfetta e intieramente compita, 
fi potrebbe fpiegarfi con maggior franch-sza , cercan- 
do qualche mezzo per contentare i due opponi partiti . 

Finalmente due cofe facevano i Legati offerire : 
V una che avevano elfi veramente qualche autorità fo. 
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pra l' arffmo degli Arobafnatori , e pattavano in vm 
perfetti intelligenza fero loro ; ma che quatti efleod© 
incaricati degli ordini de» loro fovrani , non potevano 
far di meno di efeguirli . L' altro , che quantunque 
fotte il Cardinal di Lorena Erettamente unito cogli 
Spagnuolt , non aveva però bafWole autoriti Topra di 
eflì per trarli al Tuo partito ♦ Tali furono le irruzio- 
ni dare al Vifconti , 

XXXIV. Impacciati più che mai fi trovarono frat- 
tanto i Legati per gli ordini fpediti dal Re di Fran- 
eia al Cardinal di Lorena , e a* fuoi Ambafciatori cir- 
ca il decreto per hi riformazione de* Principi fecolari . 
Si erano mandati a quel Principe gli articoli di quel- 
la riforma non corretti , ma nella forma primiera , che 
fem brava feverifljma; onde credettero i Mi ni il ri di Fran- 
cia , che fi volefle intaccare la regale autorità . Per 
Ciò fece fcrivere il Re nel ventesimo ottavo giorno 
di Agofto a' Signori du Ferrier e Pibrac fuoi Amba- 
fciatori al Concilio; che averido lette le loro lettere 
del dì nndecimo dello ftefTo mefe , e gli articoli di 
riforma , che gli avevano trafmefii , doveva loro no- 
tificare , che lungi dal l'offrire, che il Concilio a' in- 
gerire di far cofa , che poteffe diminuire la regale au- 
torità , nè accrescere quella del Clero , voleva che fa- 
ceflero delle rimoftranze , fecondo la memoria , che 
loro mandava , e che impedi(Tero tutto ciò che foffe 
pregiudizievole a* fuoi diritti , e a quelli del fuo rea- 
me , Che dopo fimili rimoftranze dovettero ritirarli a 
Venezia , dove farebbe loro Capere le fue intenzioni ; 
ma che prima di partire ammonifiero i Prelati a di- 
morare in Trento per quivi continuare le loro fatiche 
in prò del Concilio e di tutta la Chiefa . 

JCXXV. Nella memoria , che il Re fpediva a' fuoi 
Ambafciatori, Sua Maertà diceva in foftanza , che a-» 
vendo veduti gli articoli propofti da' Prelati , e giudi- 
cando che tendevano tutti a diminuire la reale auto- 
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rlU , e ad accrefcere ^ttdla degli ^cciefiaftici » 
non voleva che fi potette dire , aver egli colla pp«- 
fenza de'fuoi AnabafcjatQri approvato ciò, che ve- 
ni (Te facto in pregiudizio de' Re , e de* Principi ♦ 
Che quantunque fo0e egli ficuro , che non avellerò i 
fuoi Ambafciatori ometto di efporre ed inculcare a* 
Padri gli articoli delle loro irruzioni , ciò no ti di me- 
no offervando la ma ni eia , colla quale fi procedeva 
nei Concilio , voleva che fu b ito ricevute le fue let- 
tere rapprefentaflero vivamente a' Padri t che non vi 
era (lata giammai cofa tanto da lui deaerata , e che . 
tuttavia maggiormente de fiderà ite quanto di vedere il 
frutto di un così Santo Concilio con una buona e ne* 
ceflaria riforma degli Ecclefiaflici , i quali tanto fca nu- 
dalo avevano cagionato a coloro che ti erano fepa ra- 
ti dalla Chiefa Romana ; e che i loro ordini erano di 
promuovere prima di ogni altra cofa la mentovata ri- 
fbrmazion della Chiefa nel fuo Capo non meno che 
ne' membri Tuoi , Profeguiva , parlando Tempre a* Tuoi 
Ambafciatori , che non ignoravano efli , e che gli ar- 
ticoli loro comunicati glielo avevano fatto palefe ab- 
baftanza , che i Padri del Concilio intraprendevano la 
riforma de' Re e de* Principi , e che tendevano a pri- 
varli de' loro diritti, prerogative, e privilegi, i cui 
Predeceuori avevano goduto da tempo immemorabile; 
che volevano derogire e abolire tutte le reali ordi- 
nanze : che ideavano di anatematizzare e fcoriw<iicare 
i mentovati Re e Principi e i loro, fudditi : il che ca- 
gionerebbe difubbi'dienza , tumulti , e la ribellione de* 
medefimi fudditi verfo i loro Sovrani , benché non 
appartenere a codefti Padri , V entrare in fimjli ma- 
terie , euendo ognuno perfuafo , che il loro potere non 
fi ertende fenonchè alla riforma di lor medefimi e del- 
le perfone del loro ceto \ fenza ingerirfi nel governo 
civile, e nella giurifdizione fecolare , che loro non 
compete , ed è totalmente aliena dalla giurifdizione 
ecclefiaftica . 

■ 
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Che ì detti Padri ben fapevano , che ogni volta 
che i Conci!} fi erano ingeriti in (imili cofe , i Re e 
i Principi fi erano così gagliardamente oppofti , che 
n' erano quindi provenute {edizioni e guerre , che tan- 
ti dirmi avevano recato al Criftianefìmo : il che era 
troppo contrario a quanto afpettava Sua Maeftà dal 
Concilio • 

Coficchè ordinava loro di dichiarare a' Padri nei 
Concilio, eh* effo li aveva incaricati di opporfi co- 
fan temente a tutto ciò che potette farfi o decretarli 
contro i fuoi diritti , o contro tutti gli altri privile- 
gi de* Sovrani, e di ritirarli, fe ad onta delle loro 
rimoftranze ed oppofizioni , fi voi effe pur commette- 
re alcun fo miglia me attentato . Che rifpetto a' Pre- 
lati Francefi , che erano a Trento , era fua intenzio- 
ne , come già fi era efprefTo nella fua lettera , che 
continovafiero a dimorarvi per aflìftere co* loro lumi , 
ed il loro zelo il ( onciiio , e per abbracciare quanto 
credelTero utile alla Criftiana Religione , a condizione 
però che toftochè vedeflero il Concilio in procinto di 
decidere qualche cofa contraria a* diritti delia Fran- 
cia , o della reale dignità in generale , avellerò ad 
imitare gli Amba foia tori , e come effi ritirarli prima 
fenza decifione, e fenza afpCttare perciò da lui nuo- 
vi ordini . 

XXXVI. Eravi eziandio una lettera per il Cardi- 
nal di Lorena (Mcm. pour le Concile de Trence p. 
484.') , a cui il Re fcriveva , eh' egli fapeva la (ince- 
ra fua affezione per il Concilio , e con qual zelo fi 
folTe in elio comportato ; che conofeeva del pari il 
bifegno che aveva il Regno de' rimedj , che da elio 
fi fperavano ; e che aveva luogo di credere , che nul- 
la avrebbe egli omeflo per fedare le fuè buone in- 
tenzioni, e. per far maturare il frutto , che doveva - 
etto produrre; che lo pregala di continuare i buoni 
fcfficj, che la Religione da lui afpe:tava > afli.ichè la 
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riufclta corri fpondeu'e a* Tuoi defiderj . Che fe volef- 
fcro i Padri riformare i Re , ed offendere i loro dirle* 
ti e privilegi , egli fupponeva che non vorrebbe eflb 
approvare colla fua prefenza , nè dar occaHone ad una 
intraprefa cosi pregiudiziale e di tale importanza a 
tutti i Re e Principi C ripiani ; ma che fperava , che 
fl farebbe piuttofto ritirato, come in fatti di ciò lo 
pregava . 

XXXVII, Furono quefte lettere recate al Cardi- 
nale mentre era in procinto di partire per Roma 
(Pallavic. h'fi' lìb. 2$. e I. num. %. Mem. pour te 
Concile de Trente p. 501. Lettre du 17. Septemb ) ; 
onde la vigilia della fua partenza rifpofe a Sua Mae- 
£U , che con fuo gran piacere aveva intefo dalle let- 
tere del ventefirnottavo giorno di Agotfo » come do- 
po la felice vittoria da lei riportata fopra gì* Inglefi > 
e dopo aver foromefla la.Città di Havre di Grazia, 
aveva voluto dare a* fuoi fudditi la grata notizia del- 
la dichiarazione della fua eti maggiore; che fperava 
che farebbe il fuo Regno profpero ed avventurofo ; 
e che pregava il Signore di confervare lungsmen- , 
te !>ua MaefU con tutta quella felicità > che le au- 
guravano tutti i fuoi fudditi • Parlando dipoi del 
Concilio diffe : „ Piacque a Voftra Maeftà df av- 
9 $ vertirmi con lettere , qualmente avete voi in» 
tefo , che i Prelati , di cui è comporto il Conci- 
,» lio , volevano intraprendere di riformare i Re , e 
di farne dichiarare alcuni incapaci di godere i loro 
„ regni ; il che non poteva andare a genio di Voftra 
fl Maeftà* . Perciò poflfo afficurarvi , o Sire , che non 
t) fono accadute le cofe come vi furono date ad in- 
,» tendere , e non faceva meftieri , che Voftra Maeftà (i \ 
„ incomodaffe di fcriverne a noi , e di ordinarci che 
»« in tal cafo dovemmo noi ritirarci da Trento . Non 
„ è credibile, che in una così fanta compagnia come 
4 , è quefta , nella quale niente vien propofto, fe non 
Tom. LV. T 
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sf quanto fi ft ma vantaggio per il ripofo ed il be- 
!. ne della Criftianità , fi ardifca prendere cosi odiofe 
„ rifoluzioni, a cui neffuno de< voftri Amba ci a con , 
„ nè alcun altro di noi vorrebbe confeaure , eflendo 
„ tutti noi ben confapevoli del proprio dovere verfo 
„ il noftro Sovrano , per non avvertirlo luteamente , 
„ fe propofizioni fimili fi faceflero . E per quanto fpet- 
ta ia riformazione de' Principi fu propolta in vero 
da' Legati , i quali non hanno potuto refiftere alle 
m ' iftanze di 'alcuni Vefcovi fudditi di certi Principi , 
" da cui fonò così maltrattati , che bramerebbero di 
„ cuore , che con una buona e generale riforma , fi 

andane al riparo di fómifKmti oppreffioni . 
" „ Ma non fi potrà giammai prosare, Sire , che 
„ fiafi penfato, o voluto metter mano ne' diritti , e 
l, nell'autorità de' Sovrani, e molto meno ne'vo- 
„ (tri , ed in quilunque altra cofa , che potette re- 
\] carvi pregiudizio. Abbiam noi pure nel concilio 
' gli Ambafciatori dell' Imperatore , quelli di Voflra 
, Maeftà, quello del Re Cattolico, e molti altri, 
' che ciò non forbirebbero in verun modo . E noi 
' che ahbiamo 1' onore di euere umiliffimi fudditi di 
* Voftra Maeftà, che tiene il primo luogo fra' Prin- 
cipi Criftiani , non confentiremq giammai a cofa 
** alcuna . che fi volefie fntraprendere contro il voftro 
" fervigio : fperò al contrario , che lo Spirito Santo , 
" il quale femp re afflile quefte facre adunanze , ci 
" faràrgrazia di prendere così buone ufoluziooi in 
" tutto ciò che nói decreteremo , che tutto il \.ri- 
ftianefimo ne avrà follieyp , e ne farà Voftra Mae- 
ftà contenti(Gma . Non predate dunque orecchio , 
" o Sire, a finffli voct ' ed affioratevi , che i voftri 
5 wmUiffimi fudditi e fervidori , non Udranno paf- 
" far cofa , di cui non fia tofto Voftra Maeftà fedel* 
[] mente e prontamente avWfata . 

XXXVIU. Alcuni giorni dopo la partenza del Car- 
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flmal di Lorena , cioè il ventunefimo giorno di Set- 
tembre ♦ avendo 1' Ambafciatore citi Ferrier ottenuta 
udienza dal Concilk) , ditte in prefenza de* Padri ? 

Sono più di centocinquanta anni che i Re Crfftia- 
„ niffimi domandarono al Papa la riforma della df- 
5 , fcìpllna ecclefiaftica ; a queft* oggetto fpedirono f 
à, loro Ambafciatori a' Concilj di Coftanza , di Rati- 
lea , di Laterano è due rolte a quello di Treo- 
to . I di (cor fi di Giovanni Gerfone Ambafciatore 
99 ai Concilio di Coftanza , di Pietro Danez Vefc- 
„ covo di Lavaur Ambafciatore ai primo ConcHio di 
„ Trento , di, Pibrac , che è qui noftro collega , e 
„ dell* illuftre cardinal di Lorena in quefta feconda 
„ raunanza hanno baftevolraente fpiegate le loro do- 
9, mande , che tutte tendono alla riformazione de' co- 
t> fiumi del Clero . Contuttociò dobbiamo ancora pian- 
gere e digiunare , non già per, fettant* anni pome 
gli Ebrei , ma dugent* anni continovi , e Dio voglia 
che non ne abbiamo per trecento ed ancor più 
( Zachar, e 7. V* 3. & $• } . Se alcuno diceflfe , che ci 
„ contentarono* in quattro fefTioni , dove fi fecero tan- 
n t; canoni e decreti , e fi pronunciarono tanti an*- 
t9 temi; conferiamo per vero dire di effer foddi sfatti » 
fe fi fodisfa pagando malgrado il creditore una ce fa 
per un- altra , altrimenti vi retta ancora il debito • 
t, poiché ben fapete non avervi noi giammai richielli 
9 , degli anatemi fovra dogmi e diffinizipni della pot- 
f9 trina Cattolica , come V abbiam già detto un' infi* 
h nità di volte a' Legati . Non P ignorate già voi , o 
illuftri Ambafciatori di Sua Mseflà Imperiale , acuì 
„ abbiamo noi fpeffe volte comunicati gli ordini d^ 
99 noRro Sovrano, nè voi , o Prelati Italiani e S^V 
Jy gnuoli , a* quali il Sig. di Lanfac animato di zelo 
9 9 per il pubblico bene e per la gloria di Dio ne ha 
99 parlato fovente . -* 

„ Ma , diranno alcuni , bifo^nava aver riguardo 
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Digitized by Google 



292 STORIA ECCLESIASTICA 

99 alle iftanze di quelli , che volevano la definizione 
99 de' dogmi : noi V accordiamo , ma non fi doveva 
99 averne meno alle richiede del Re Criftianiflimo , 
99 riconofciuto da ottocent' anni psr il figlio primoge- 
99 nìto della Romana Chiefa . Si d»ri tuttavia eflem 
„ da appagarci nella l»fta -degU articoli di riforma pro- 
9» pofti nel mefe precedente , e fopra ! quali in oggi 
9 9 voi opinate ; imperocché fembrano conrenere tutto 
99 quanto è neceflario alla disciplina della Chiefa Ma 
99 afcoltate ; poiché quello appunto è l* oggetto dei 
99 noftro difcorfo • Noi abbiamo veduta codetta me- 
9, moria ; vi abbiamo fatte alcune poche e leggiere 
9, offervazioni , che da gran tempo abbiam rimette fra 
9, le mani delegati, a cui abbiamo noi pure figoi- 
99 ficati i noftri fentimenti ; e per non affidarci trop- 
„ po al noftro giudizio in una materia così impor- 
9i tante, abbiamo fubito tra. r mefla quella menjoriaal 
99 noftro Re, il quale dopo averne conferito co* Prin* 

cipi 9 co* Grandi del fuo Regno , e co' fuo4 Confì- 
9» glieri | gente perita , e di consumata prudenza , ci 

ha rifpofto , etter egli contento, che il Concilio at- 
„ tenda all' affare della riforma così eflenziale per tut- 
3 , ta la Criftiana repubblica ; ma che nulla aveva tro- 

vato in quella memoria , che atto fotte a contene- 
5 , re i Cattolici nel loro dovere , a conciliare gli av- 
9 , verfarj , e a fortificare i deboli ; che eranvi poche 

cofe , le quali fi accord-tHcro coli* antica difciplina ; 

e molte che alla medefima erano contrarie ; che 
„ non era cip quell'unguento del Profeta Ifaia per 
if rifanare le piaghe del Criftianefimo , ma beosì una 
s , medicina che accrefce il ma!e , come quel pailiati- 

vo di Ezechiello , che il male folamente nsfconJe • 

Che fomiglianti maniere di Scomunicare i Principi 
„ fono fenza efempio nella primitiva Chiefa , e non 

poflono produrre che tumulti e ribellione fra po- 
„ poli fcdizjofi 1 e folo amanti della difcordia . Che 
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finalmente tutto 1* articolo , che parla della ritbr- 
„ inazione de* Re , e de' Principi , non tende che a 
diftruggere intieramente la libertà della Cbiefa Gal- 
>f Ileana , e ad offendere V autorità de' Re Criftianiffimi* 
„ Quelli Re Criftianitlimi , profegùì il Ferrier , 
„ fono Tempre viffuti nelTa fede e nell* ubbidienza al- 
,4 la Romana Chiefa, e al Sommo Pontefice ; hanno 
„ effl ad efempio del gran Coftantino, di Teodofio » 
di Valentiniano « di Giuftiniano , e di altri Criftià- 
ni Imperatori fatte mólte leggi cecia ilaftiche , le 
i, quali anzi the difpiacere a' Papi , furono da alcuni 
„ di elfi inferite nelle lor decretali: Carlo- Magno , 
„ e Luigi IX. i due principali autori di quelle leg- 
*> gì , parvero loro degni d* cfler annoverati fra x San- 
„ ti . I Vefeovi di Francia e tutto 1» ordine ecclefia* 
„ dico hanno governata e diretta la Chiefa Gallicana 
„ a norma di quelle leggi , non folamente dopo la 
„ Prammatica-Sanzione , come alcuni fattamente cre- 
dono , o dopo il Concordato di Leone X. con Fran- 
„ tfefcò I. ma ancora più di quattroeent 1 anni prima 
che comparsero le decretali < 
„ Codette leggi in parte abolite dalle mentovati 
„ decretali , folìituite in luogo di effe , in parte man- 
ai tenute cogli editti di Filippo il Bello , dì Filippa 
t , di Valois, di Cario V. di Carlo Vi. di Carlo VIf # 
M e di altri Re Criftianiflìmi ; il noftro Re Carlo (fau- 
,» fio nome per la confervazione della cattolica Re- 
ligione in Francia in tutti i Sovrani , che lo por- 
tarono ) il noftro Re , dico , vuol lafciare nella fua 
integrità e vigore . Vuol mantenere la libertà dei- 
„ la Cbiefa Gallicana contro gli ambiatoli attentati 
„ e la malizia degli uomini importuni, che vollero 
„ cangiarle , ed aflfalirle in queiTt uìtimi tempi ; im- 
„ perocché nulla contengono di contrario a' dogmi 
della Chiefa Cattolica , a' decreti de* Santi Padri ed 
„ a' Concilj della Chieta Univerfale . 

T i 
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Soggmnfe, che cotali leggi non ordinavano ** 
Vefcovi di rifedere folamente nove mefi dell'anno, 
nè di predicare foltanto ne* g orni iettivi , come fa- 
ceva il decreto della precedente feflìone : ma bensì di 
rifedere tuctò V anno , e di predicare tutti i giorni dell' 
Avvento, e della quarefima , e tutte le Domeniche^ 
non vietavano loro di vivere con fóbrieti e religio- 
famente, nè di difpenfare , anzi di riftituire i beni, 
di cui hanno erti V ufo , e non V usufrutto , a' pove- 
ri J che ne fono i veri padroni . 

Ripafsò gli altri decreti del Concilio colla ftefli 
ironia ; dite quindi , che i Re di Francia e le leggi 
della Chiefa Gallicana avevano fempre vietate le pen- 
doni , le raflegnazioni in favore , o con regreffo , la 
pluralità de' beneficj , le annate e le prevenzioni ; co- 
me pure di litigare foprà il potfefforio in altri tribu- 
nali fuorché dinanzi a» Giudici Regi , nè foprà altra 
caufa civile fuori del Regno . Che fempre furono in 
Francia permette le appellazioni dall' aWo , tome di- 
cono i Francefi , e che il Re , il quale è fondatore 
e padrone di tutte le Chiefe del fuo Regno , nelle ne* 
ceffità urgenti poteva valerfi de' beni eccleflartici del 
iuo Dominio . DifTe che il fuo Principe di due cofe 
fi maravigliava ; l'una che Padri invertiti di gran pof- 
fanza nel miniftero divino , e raunati folamente per 
rimettere In vigore la difciplina ecclefiaftica , fi forte- 
ro metti in capo di riformare coloro, a cui convie- 
ne ubbidire, e per i quali bifogna fempre pregar*, 
quando anche foffero feveri e molefti: l'altro come 
fi potettero feomunicare i Re e gli altri Principi , che 
fono da Dio fìabiliti fopra la Terra, fenza prima am- 
monirli , emendo ciò una formalità , che fi ulerebbe 
ancora nel procedere contro l'uomo più abietto , che 
perfiftette nel più orribil peccato . Che non ardi S. Mi- 
chele di iruledire il Diavolo , nè Michea e Daniello 
alcuni Re affatto empj } che ciò nondimeno i Padri 
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Verfavano a piene mani le loro maledizioni fopra t 
Re e i Principi , e quello che è ancor peggio , fopra 
il Re Cniìianiflìmo , che voleva mantenere le leggi 
òV Tuoi antenati , e le liberti della Chiefa Gallicana . 

Li pregò da parte del Re fuo Signore di non de- 
terminar cofa alcuna contro quelle leggi 1 ; dichiarando 
loro , che fé lo faceflero , aveva ordine non meno che 
il Tuo collèga i e gli altri Francefi , di opporli a* de- 
creti » e che in effetto anticipatamenté vi fi oppone* 
vino . Ma che fe i Padri fenza, atfalire i Principi vo- 
Ietterò fodàmente accudire a ciò , che tutto il mondo 
da elfi afpertava, il Re intendeva, che fecondafferò 
un così pio difegno . Sin qui parlò a nome di Carlo 
IX. Pofcia (congiurò il Cielo , la Terra , ed il Con- 
cilio di co n fìderare , fe non era giuda la domanda di 
queffo Principe , fe quanto fi praticava in Francia noni 
dovette ftabilirfi pure in tutto il mondo ; fé nelle pre- 
fenti circoilanze non conveniffe lord di penfare non 
lòlo alla Chiefa e alla Francia , ma alla loro eftima- 
zione ancora >■ e alle loro rendite , le quali per altri 
mezzi non fi potevano conservare j fe npn fe per . 
quelli,' che avevano fervito ad acqui filarli ; Che in 
tanta confufione di cofe , bilognava entrare in fe me- 
defimi 9 e non gridare quando fi avvicina Gesù Cri- 
Ilo: Mandateci in quel gregge di porci {Mattb. c.%. 
v. $,!»)• Che per riméttere la Chiefa nel fuò luftri' 
primiero , per ricondurre i traviati ai lor dovere , é 
per riformare i Principi i dovevano effi imitare Eze- 
chia , il quale non feguì il deteftabile efempio di fuò 
padre , nè quello di altri quattro Re precedenti , che 
erano vizibfi ; ma cercò più addietro per trovare de* 
gli antenati perfetti , che potettero a lui fervir di mo-i 
dello . Che non dovevan o fermarli nemmeno alle azio- 
ni degl' ultimi loro antecefloti , quantunque dottiffi- 
mi uomini effi foffero ; ma bensì accendere fino agli 
Arabrogh *«U Abitini, a' Grifoftomi , i quali ave- 
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vano (uperati gli Eretici , non già provocando ! Prin- 
cipi alle guerre , nè fermandoli a piccole minugie ; 
ma bensì coli* orazione , colia fa ita vita , e colla pre 
dicazione . Che Te una volta fi rnsfc mufferò erti in 
Ambrogj , in Agoftini , in GriToftomi , diverrebbero 
i Principi dal canto loro Teodosj , Onor; , Arcadj , 
Valentin/ani , e Graziani » aggiungendo , che pregava 
Iddio Signore di voler far loro quatta grazia • 

Indignati eftremamente i Padri da quarto difcor- 
fo, ne fecero doglianze in ogni parte, e immediata- 
mente nel giorno appretto ventefimoterzo di Settem- 
bre il Prelato, che doveva prima degli altri ragiona- 
re nella Congregazione , fi accinfe a confutarlo . 

XXXIX. Era quefto Prelato Carlo de Graffis Bo- 
lognese Vefcovo di Montefiafcone , che fu pofeia pre- 
morto al Cardinalato (Pallavic* ibid. L 23. r. 1. tf.n.). 
Prefentando i Francefi , che in tale confutazione non 
farebbero elfi trattati bene , a bello ftudio non inter- 
vennero a quella affemblea . Ed il Graffis prima di 
entrar nell'argomento, cominciò il fuo efordio, dU 
cendo , che altra cofa aveva egli preparata , ma che 
£1 difeorfo del Sig. du Ferrier da lui intefo , lo ave- 
va obbligato di cambiar oggetto . Che molto brame- 
rebbe egli , che codefto Ambafciatore produceffe gli 
ordini del fuo Re , i quali autorizzartene il tuo pro- 
cedere : non poterti egli perfuadere , che li abbia , 
quando richiamava alla memoria, che Pipino era fla- 
to coronato da Bonifacio Arcivefcovo di Magonza per 
pruine di Papa Zaccharia , e Carlo Magno figliuolo di 
Pipino coftituito primo Imperatore di Occidente da 
Leone 111. in ricempenfa delle egregie fue imprefe con^ 
ero gì* Infedeli , e che finalmente i Re di Francia po- 
steriori dalla Sede Apoflolica ricevettero il nome di 
Criftianiflìmi , per aver protetta , e\mantenuta la li- 
bertà ecclefiaftica . Si può mai credere , feguitò egli , 
che gli ordini dell' Ambafciatore fie§o emanati da un 
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Principe Succ?flb»e di que' Re così grandi? Chi h* 
mai intefo , che altri fi fieno oppofii alle deliberazio- 
ni di un Concilio 9 come facevano 2 Tribuni fra il 
popolo Romano per eccitar fedi rio ne ) Offervò, che 
in altri tempi, quando fi trattava di confultare ne' 
Concilj fulla riformazion de' coftumi , non era lecito 
nemmeno agi' Imperatori l* intervenirvi ; come ap- 
punto Io fcriffe Niccolò I, all'Imperator Michele ; e 
che al giorno d' oggi , mentre lo Spirito Santo par- 
lava per bocca de 9 Sacerdoti , un Ambafciator laico (i 
g'oriava di refi fiere allo Spirito Santo e di proceda r 
contro le fue decifioni • 

D >v s è y efclamò egli , quel gran Cofiantino , che 
non volle far giudizio de' Vefcovi , nè profferire fen- 
tenze contro di alcuni, benché pregato da tanti Pa- 
dri ? Come fi può mai credere , che un Ambafciator* 
ardifea alzarfì giudice di tutti f Padri , e che lo fac- 
cia coli' affenfo di un Re Criftianhìimo ? Con qua! 
titolo i Francefi rapprefentano il Concilio quafi debir 
tore al loro Reame ? Forfè perchè i difaftri che li op- 
primono , fanno i Padri a fe comuni ? Forfè perchè 
li fola cariti raduna i Vefcovi da tutte le parti del 
mondo Criftiano , e fa loro foffrire tanti incomodi , 
prodigare le loro fofianze , efporre la loro vita per ri- 
mediare a' mali di quel Regno ? Che fi dee mai rifpon- 
dere a* rimproveri dell' Ambafciatore , il quale per di- 
fendere le leggi della fua patria., dice, che non di. 
tfoglfevano effe i Vescovi dal predicare , dal far ele- 
mofina , e dal praticare molte altre opere buone ? Non 
è quefto un vero fofifma ? Come fe il Re permetten- 
do tali doveri di pietà , poteffe a fuo talento difpor- 
re di quanto concerne le Immunità , e la giurifdizio- 
ne ecclcfiaftica , difnpare i beni della Chie fa , far gi u . 
dicare i Vefcovi e i Cherici ne' tribunali fecolari con* - 
tro le regole della tradizione Apofiolica , i decreti de' 
Conci!; f e de' Pontefici , ed il fentimento di q Ua fi 
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tutti i Santi Padri, che fono oppofti a firn ili pre- 
terì fi oni . 

Si legga quanto ordinò in quefto propofito Ni<s 
colò I. nelle fuc lettere a* Vefcovi raunati , e Papa 
Simmaco in un Concilio Romano ; ciò che lo fteflo 
Niccolò fcrifle all' l mperator Michele , è Sari Grego- 
rio Naz'flnzeno agi* Imperatòri del tempo Tuo ; fi leg- 
ga San t' Adottino nel Tuo dialogo contro Potiziano , 
dove aflerifcé , che dovevano gì' Imperatòri foftener 
le leggi ecclefiaftiche , e non efler loro giammai con- 
trari . Si leggano i decreti di Gregorio Vii. quelli di 
Innocenzo III. nel Concilio di Lacerano, e quanto 
ordinò il Concilio di Co (Un za nella feflione dicianno - 
vefima Intorno le libertà, ed immunità della Chiefa . 
Quando V Ambafciatore con tanca, fiducia richiama t 
padri all'antica difciplina della Chiefa , dovrebbe egli 
eziandio , fenza far menzione de* nuovi privilegj del 
Rej non dtfpregiare l'antica libertà della Chiela , e 
ridurli a memoria c»ò che già difle Iddio a quella roc- 
' deflma Chiela per bocca del Profeta Daniello : Quella 
naiionè , e quel Reame + che non le faranno fommeffi , 
periranno . Conchiufe per fine quefto Vefcovo dimaa- 
dando ai Legati , e ai Padri , che l\ faceflero dall' Am- 
bafeiatòré moftrar l'arringa , e gli ordini del Re per 
confultarné 

XL. Mentre fi aflaliva con ta«to ardore il difeorfo 
del Ferrier, ne comparve l'apologia , in cui l'auto- 
re parlando ai Padri del Concilio , fi elprimeva in tal 
modo * Se voi imputate ai noftri Re la cagione dei 
difordini della Chiefa , badate bene di non parlare co- 
me Adamo a Dio : la donna , che data mi avete per 
compagna , mi ha ptefeniato di qiiefio frutto , ed io ne 
ho mangiato ( Cenef. f. 3. v. 12. ) Confettiamo noi che 
i Re i ì quali nominano de' Vefcovi indegni, pecca- 
no gravemente ; ma confettate voi pure , che i Papi , 
t o^ali approvano fimili oóminaaicni , commettono art 
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peccato tnche miggiore Allorché noi abbiam doman- 
data che fi atteodefle alla fola riforma , lafciando in- 
dietro i dogmi, non abbiati* prétefò già che fi lafcuf- 
fe o neiì* i certezza gli articoli principali della Reli- 
gione Cattolica, (opra i quali tante difpute fi fono 
oggidì risvegliate ; ma poiché i Cattolici convengono . 
in tali articoli , Credemmo che bi fogna fife piuttofto re- 
primere la oorruzion de' coltami , donde nàfcono tut- 
te le erefie • Abbiamo noi detto che i .pròpofti arti- 
coli non erano on rimedio atto a confermare i Cau 
telici , ed a convertire gli Eretici ; imperocché nulli 
fi ordinava in effi intorno la riforma dei coftumi dei 
Miniflri della Chiefa , e fpecialmente dei Vefcovi igno- 
ranti » che non fanno la Sacra Scrittura , e di cui fe 
ne trova in oggi così gran numero . Non ci pentia- 
mo di aver detto , che quelli articoli erano contrar; 
agli antichi decreti de' Santi Padri , come la plurali- 
tà de' benefizi , le pennoni , le raflegnaaioni in favor evi 
abbaftanza note, ancorché non vi fieno mentovate, 
i regreflì e le altre provvifioni de' benefizi , ignote 
affatto all' antichità j non meno che quanto concerne 
le annate e i minuti fervigj , che derogano alle co- 
nduzioni degli antichi Pontefici « Abbiamo noi detto , 
che i Beati Carlo Magno e Luigi IX. Re Criftianiffimi 
avevano formate delle leggi ecc le fi artiche , a norm* 
delle quali i Vefcovi governavano la Chiefa , ma non 
abbiamo detto, che il Re, il quale in oggi é mag- 
giore di età, poOa fare delle nuove leggi ecclefulti- 
che - Non é Ciò comprefo nelle noftre iftruziooi i e? 
quando vi folte , non diremmo noi , fe non quanto 
viene ordinato dalla Sacra Scrittura , dalla Legge Ca- 
nonica e Civiie, e ciò che gli Aucori Eccleuaftici Gre- 
ci e Latini hanno lalciato alla pofterìtà lungo tempo 
innanzi il librò delle decretali . Se abbiamo noi det- 
to , che avevano i Vefcovi il folo ufo de' beni della 
Chiefa , preghiamo di efler feufati ; dovevamo dir piur. 
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tefio , che ncft ne fono ™7 on P s , n Pao lo , eh* 
è molto d ; vrrfo ; e dò d'^mmo co jn . 
.«6 taglio * vivere <J J • *• „ che di<s , 
zichè effer di aggravio à Fedei i , o voglion o 
d ero ««ivo fenfo -Ita «f f <° l afW 
ferrei , fi dolgano effi . «» Sto ^ folamen . 

Agoftino e d. altr. ant chi **** » 1 appa rtengono 
* ha „no ^^Ch SS not ^uiftan^fennonchò 
a' poveri , ma che i ^ n " lc . . Congiunti . 
per la Chief. , e non g,à ««.re e di 

P Quelli che non hanno arroffit o £ . ^ ^ ^ 
fcrivere, che no, abbaco de«o aV hief ^ ^ p<> . 

-otica autorità fovra i beni a ayve . 
Secano efll . lor talento difporr , £vo S . 
d e,G o della loro vnoriM. . o J eli» o p ^ 
Imperocché (e aveffimo no. ^ m a rlat ^ ^.^ 
operato contro gli ordini del n< * ,ro „ p rinc i p e 

£ dunque detto 'clangente che jc va ^ 
di r p orre di quei ben. m un» di ri- 

e [he in cafo fg 1 ,£ godono il 

correre al fonino Pontefice jQfteW « ^ . 

ht |no comprenderann , a fora jJJ- ^ ^. 
Abbiamo no. parla o contro fulminavano con- 

eoli della riformazione de Pr nc.p« q ^ 

tr0 di effi , ed abbiamo foggi»"? . ftat0 tima aro - 
veVa efTere /comunicato lenza e.Tere P ^ ^ ^ 

monito ; r.è condanna o Jj*»^ ■ Qu»«° * b * 
biamo noi applicato al *« ?»™Twd*\*, ** 
l bm noi riferito dell Arcangelo ' che p h , 

t enderf, nel fenfo dell' Apottolo San . 
Shto t imperocché ^7^J\Sdere i Pri»- 
ant i talvolta ad eitmp.o d, Natan ^ + 
ci pi e i Magiftrati , non fi dee pero ^ 

. e/eicarli di olt «Mgl • *£ l £ " eoe da Uio , 1' abbia- 
detto, che la * f0 ' f hanno «fferào il?»* 

mo detto femphcemente come i 
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feta Daniello e San Paolo. Non abbiamo noi porto 
mente a quella dirti n zio ne di mediate e di immediate . 
Si difcorre pofcia della CoRituziooe di Bonificio Vitf, 
Unam fanclam f della quale fanno i FranceH , per quan- 
to fi dice , la cagione e 1* origine dalla Scoria , e dai 
gli atti del Parlamento di Parigi • Così fìnifce queua 
apologia . 

XLI. Non contento il Ferrier dì quefta fcrittura 
che fece in appreffo (lampare infieme al Aio difcor- 
fo , fcriffe al Cardinal di Lorena, che eradi già par. 
tito per Roma . Gli fignificò , che avendo molti prefa 
in mala parte V oppofiaione da lui fatta agli articoli 
della riformazione de* Principi , aveano ofaco dire che 
egli l'acca formata fenz' alcun ordine del Re , e che 
alcuni parimente , i quaii prefumevkno eiTer Teologi 
trattando il fuo difcorfo da eretico , o almeno come 
fofpetto di e refi a , da fcandolofo e da oftenfiro a!le 
pie orecchie , e vantandoti* di averlo elfi fcritto men- 
tre egli lo recitava, benché quanto ne pubblicavano 
fotfe affai alterato ; fi vide corretto di pubblicarlo 
egli fteflb, affinchè potette ognun giudicare , fe aveva, 
egli comparato il fuo Re a quello d'Inghilterra, fe 
aveva pretefo fottrarlo dall' ubbidienza alla Cbtcfa Ro - 
mana , fe aveva detto potere a loro voglia i Re im- 
padronirti dei beni della Ghicfa • Aggiunfe che fup» 
ponendo^ beniffimo % che fi farebbero fcritte a Sua 
Eminenza molte cofe in fuo fvancaggio , le trafmet 
teva copia fedele del fuo difcorfo p v l r convincere di 
ignoranza, e di poco giudiiio coloro , che avellerò 
voluto calunniarlo: che lo fupplicava di darti l' ìnco 
modo di leggerlo , e che era difpofto e rifoluto di 
comunicarlo colla fieffa fedeltà a tutti quejli , che 
glielo chiedeflero . Che lo Commetteva particolarmen- 
te alla fua ccnfura , e lo fupplicava di credere , che 
lo aveva egli fatto fenza alcuna cattiva intenzione , 
e per canfare il rimprovero di aver lafciata in fua 
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prefenra decretare in un Concilio generale una codi 
di così gran confegaeosa , e falla quale avevano ; 
fuoi maggiori pubblicati dei faggi decreti nel Parla- 
mento . Quella lettera del Ferrjer è in data del ven- 
tefimofecondo giorno di Settembre • 

XLfI. Siccome il fuo affare faceva molto remo- 
re , e fapendo che erafi fcritto al cardinale per pre- 
venirlo contro di lui , gli indirizzò un' altra lettera 
del ventefimoterzo giorno di Settembre ( Memor. pour 
ìe Concile de Trente p. 503. 504. ) , in cui gli noti- 
fica che dopo aver veduto gli articoli dei Principi , 
e confederato il danno , che ne rifulterebbe agli an« 
tichi dritti della Corona e alle libertà ddla Chie r a 
Gallicana , fé venifle così determinato in un Conci- 
lio generale., aveva filmato di formare la fua oppo • 
(rzione come gli fu ordinato da Sua Maertà e da ^ua 
Eminenza prima che partile da Trento: egli aggiun- 
ge che non efiendofi ciò potuto fare fenza parlare 
parimente di quanto era occorfo nel Concino , dacché 
gli Ambafciatori di Francia vi erano , fenza ramme- 
morare i punti principali del primo dtfeorfo latto da 
Sua Eminenza nel fuo ingreflo : e fenza (labili re * 
fondamenti dell'antica libertà- goduta dalla Chiefa, 
Gallicana, non era da maravigliarti , che alcuni fri- 
voli ingegni averterò prefo in mala parte il fuo zelo 
e data una maligna interpretazione alla fua condotta 
che di nulla poteva egli rimproverar fe mede fimo , 
e non credeva eflfervi cofa da riprovar^ gluteamente io 
tutto ciò che aveva egli detto o fatto . 

I-e parole del fuo difeerfo , che maggiormente ir- 
ritarono i fuoi awerfarj , furono querte : che non ft 
può impedire ai Re Criftianijfimi , / quali fono Signo- 
ri de 9 Frattceji e di tutta la Francia , di Jervirji di 
tutti i beni e rendite dei loro fu d di ti eziandìo eccls- 
pepici y in una premuro fa ntccjjità dello Stato . Dice- 
vano elfi , che con tali parole aveva egli voluto infe- 



Digitized by 



ANf di G. C. LIBRO CLXVr. jqj 

jrtre , che l' autori tà def Papa non eri neceflaria , e 
quandi impedire la permiifione che f pera va ii Cardi- 
nale di ottenere per il Re dal Sommo Pontefice > 
quasiché $ rifpondeva il Ferrter , in un 9 urgenùfTvn* 
}>ifogno dello Stato , quefta permiffione foife necetfa- 
ria , e la circottànza, in cui fi trovavano oggigiorno 
gli affari di Francia potette riferirti a quella clau'ola • 
Aggiungevi , che quanto alla pluralità de* benefìzj n« 
aveva fatta parola di paflaggio , come }o aveva ferir- 
ito al Re : che fe folte Sua Eminenza (lata prelente 
averebbe egli detto qualche cofa de' Cardinali ; mi 
che non ne aveva ragionato , e nemmeno del Papa » 
fe non che con molto rifpetto ed onore , fcguendo in 
ciò, le intenzioni di Sua MaefU • 

XLITu Nemmen pago ii Ferrier di quefte lettere 
fi portò dal primo Legato , a cui fi dolfe , perchè fi \ 
ardile averlo in fofpetto , quafi che averte agito e 
parlato fènz* ordine del fuo Sovrano ; ed appena ufci. 
to dal Legato , ne fcrifle al Re di Francia u'ii:am?n 
te col Pibrac . La loro lettera è del ventefim.) quinto 
giorno di Settembre ( Pailavic. ut fup. li*, 13. c. i. 
tium. t2 # 

XLfV. Fanqo effi fapere al Re di aver ricevute 
le fue irruzioni del ventefirpottavo giorno dello fteflq 
mefe fcorfo , e d* averle comunicate al Cardinal di 
Lorena a tenor de' fuoi ordini . Che rimettendo egli 
le lettere, che Sua JVJaeftà fcriveva a' Prelati , gli 
aveva efortni in fuo nome a continuare la loro di 
mora nel Concilio , per quivi impiegare ogni ftudiq 
in vantaggio della Chiefa , ma che parecchi avevano 
male ofTervati querti ordini , poiché il giorno della 
partenza del Cardinal di Lorena , o pochi giorni pri- 
ma o dopo, l* Arcivefcovo d* Ambrun f i Vefcovi di i 
Senez , di Sees , di Metz , di Vanne$ , di Vence , e 
d* AvranGhes n' erano ritornati in Francia . Che il Ve- 
fcovo di Vabres era pattato a Malta a ritrovare il gran 
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* k aeftro fuo fratello ; che fette o otto mei! innanzi 
i Vefcovi di San Fapoul , di Comovaglia , di Comici- 
ges , e 1' Abate di Lifterzio erano andati a Roma ; 
che dipoi i Vefcovi d* Evreux , di Meaux , di SouTons 
di DoJ , del Mani , e di Tulles erano partiti per U 
medefima Citri infieme al Cardinal di Lorena ; che 
finalmente erafi pur anche ritirato il Vefcovo di Pa- 
rigi , dicendo d* averne avuta la licenza da Sua Mae- 
fìì : di maniera che prefentemente fi trovavano in 
Trento il folo Arcivescovo di Sens , i Vefcovi di Lei- 
Some , di Chalons , di Saintes , di Mande , di Ver* 
don , di Niroet , di Lavaur , e l'Abate di Chiaraval- 
le, giacché non bifognava contare il Vefcovo d'An- 
gers , il quale fi trovava gravemente malato . 

Aggiungono , che I' affare del matrimonio del fu 
Re di fMavarra non era mai fiato propofìo al Conci 
lio , dappoiché elfi vi erano ; che non avrebbero effì 
trafeurato di avvertirne Sua Maeftà , quando il averle 
voluto trattarne ; che era però vero eiTerfi la cofa 
meffa in con fu Ita a Roma , come i fuoi Miniftri a 
quella Corte l'avranno fenza dubbio informata . Che 
quando ricevettero le lettere di Sua Maeftà , avevano 
i Legati già ordinata la correzione degli articoli della 
riforma , e che prima che fi prcponeflero , direbbero 
i Padri le loro opinioni fopra gli altri capi di rifor- 
ma ; ma che alcuni immaginando fi che più non fe no 
parlerebbe, avevano differita la loro oppofizione , 
per ordine di S. M. ; ma finalmente furono corretti i Le- 
gati di prefentar di bel nuovo quegli articoli : im- 
perocché più di cento Prelati , di centocinquanta che 
allora erano al Concilio , avevano promelTo anche per 
ifcritto, come alTjcurarono i Legati, di non opinare 
fopra alcun articolo di riforma, quando non fi pro- 
ponete prima ciò che concerneva i Principi : il che 
fatto fi era contro tutte le leggi divine eù umane , e 
con maggior rigore della prima volta , ancorché fi ten- 

taffe 
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tafle di pervaderli in contrario : che per farne giudi- 
ce Sua Maefta gliene tra (mette va no cucci gir arci coti 
nel!' ultimo dei quali vedrebbe ella , che non fola- 
mente i Padri del Concilio , intraprendevano di ri- 
formare i Re 9 ma volevano ancora privarli dei loro 
antichi privilegi » i quali erano nella prima propoli, 
zio ne ri fervati • Rendono poi conto della lor rimo* 
flranza , e dell* effetto che aveva prodocco , e conclu- 
dono , che ftaranno accendendo nuovi ordini da Sua 
Maefta , per faper ciò che dovran fare , e che daccan- 
to non fi troveranno più alle Congregazioni fino a 
tanto che non ne abbia ella altrimenti ordinaco . 

XLV. Gli arcicoli fulla riformazione de* Principi 
che facevano tanto rumore , erano in numero di do- 
dici , ed in etti fi pretendeva ( Fra PaoL lfii del Con- 
cìlio di Trento /. 3. p. 741. t fcg. ) . 

1. Che non potettero i Cherici eiTere giudicati 
da' fecolari , quand' anche il loro titolo di clerica- 
tura f fle dubbio.o , o che^ rinunciaflero a* loro pri- 
vile^ , neoomen focco precedo di pubblico bene o 
del (ervigio del Principe , e non poreflero i Magistra- 
ti procedere contro di eilì per caule d' alla ili no , o 
anche in altri cali fenza la previa dichiarazion dell* 
Ordinario ■ 

2. Che nelle caufe fpirituali , beneficiali , matri- 
moniali , d' erelìa , di decime» di patronato , Civili > 
criminali , e mifte , apparcenenti in un modo , o nel!' 
alerò al Foro ecclefiaftico , tanto per Je perfone , 
quanto per i beni , decime , quarte , o altre porzio- 
ni che fono della Chiefa : e per i benefici patrimo- 
niali , i feudi ecclefiaftici , e la giurifdizion tempora- 
le della Chiefa , non do veliero i Giudici fecolari in- 
tromeccerfi nè in pecicorio , nè in po(fefforio , nè in 
qualfi voglia appellazione , o come à* abufo , o lot- 
to precetto di negata giuftizia , o di rinuncia fat- 
ta a' privilegj ; e che coloro che avranno ricorfo a* 




V 
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dodici fecolari nelle riferite raufe , farannp fcpnQì»* 
picajj e privati de* loro diritti . 

3. Che non potranno i fecola ri (labi lire de* Giu- 
dici nelle caule ecclefiailicbe , nemmeno per aute» 
riti ApoOol ca , nò per immemorabil coltume : c 
che i Chetici che fi adotteranno fumili commitlìoni 
da' laici , elclu/o qualunque privilegio, faranno to- 
fpefì , privati di tutti i loto beneficj , e grazie, 9 
{nabli a poflederne giammai in avvenire • 

4. Che non potranno i fecolari comandare al 
Giudice ecclefiaftico di non (comunicare lenza la lor 
pe rmillìone , nè obbligargli di rivocare o fofpender 
Ja (comunica , citare e condannare , nè d' avere i 
fuoi propr] efecutori ; e che nell'uno di qualunque 
dignità , flato , o condizione fi voglia , fia egli Impe- 
ratore, fia He o qualunque altro Principe , porta fare 
editti riguardo le perfonp e le cau'e ecclefiafiiche t 
pè intrometterfi in cofa cfajs concerna la Chiefa t 
nfia fia anzi tenuto ancora a predar mano a* Giudici 
£cclefiaftlci „ 

5. che la giuri frizione temporale degli Ecclefia* 
ilici non venifie moleltata , nè i loro fuddici chiama* 
ti innanzi a' Giudici fecolari nelle caufe temporali - 

6 Che non forte lecito ad alcun Principe o Ma-* 
giftrato di promettere con patenti o altrimenti in Vo- 
ce o in ifpritto alcun beneficio non ancora vacante 
ne* fuoi Stati , nè di dare fperanza alcuna i\ ottener- 
ne nè dagli Abati Regolari , nè da' Capitoli . Che fe 
al cu m ott ent ile per quefta via alcun benefìzio , offi- 
cìo , dignità', arpminillraztone , ne forte fubitamente 
spogliato , e dichiarato inabile a polTederne giammai 
degli altri di qualunque natura efli fodero ; e i Rego- 
lari o altri che aveffero provvedute cotali perfone in- 
(degne , farebbero feomunicati ipfo fa8o , ' . . 

7. Che non fi toccaflcro punto i frutti de* bene- 
£cj vacanti delie Chiefe Cattedrali , nè di ogni altro 
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fotto preteflo d? giufpatronato % di cuftodia , o di 
protezione , o fotco colore ai mettervi degli econo- 
mi o de' Vicarj colla mira di proteggere i Poveri o 
le Chiefe, e per prevenire le diflenfioni 5 e che i Se- 
colari che fi addortaffero limili ccmmiiTioni foffero /co- 
municati , e 5 Gherici fofpefi , e privati de' lor bé« 
befic} . 

8. Che non poteffero gli Ecclefiaftici effere ob- 
bligati al pagamento delle taffe, delle gabelle , e deF- 
le dee me, pedaggi, futfìdj , fotto qualunque nome 
ciò foffe , e nemmeno fotto quello di dono gratuito 

0 d* impreftito, nè per i loro beni di Chiefa , nè pel? 

3uelli del lor patrimonio , e che fi lafciaflVro goderò . 
elle immunità loro accordate da* Sacri Canoni , cho 
nelle provincie e Regni però dove gli Ecclefiaftici fof- 
^ fero in antichiflimo poffeffo d' intervenire agli Itad , 
dóve fi accotluma di tartare egualmente i Secolari ed 

1 Gherici . per pubbliche neceffità urgentiflìme , come 
per far la guerra contro i Turchi ed altri , fi potreb- 
be coftringerl? a cotali fuffidj per quel tempo fola- 
mente, che duraflero fomtglianti bifogni . 

9. Che non poteffero j Principi metter mano ne* 
beni mobili o immobili , decime, cenfi , ed altri di* 
ritti ecclefiaftici , e molto meno ne* beni delle Comu- 
nità e de* particolari , fopra i quali" avelfe la Chiefa 
qualche diritto, come neppure di affittare de* pafeolf 
o erbaggi , che nafeono nel fuolo appartenente alla 
Chiefa , fenza il folénne confenfo del Vefcovo o del 
Beneficiato . Inoltre fe riteneffero i laici alcuna cofa 
appartenente alla Chiefa o à' fuoi vaffaili , foffero oh* 
blfgati a refluirla fubfro , e che poteffero i Vefcovi 
sferzare quelli , che la riteneffero . 

io che le lettere ApoftoHche , fentenze , cita- 
zioni , decreti , o mandati de' Giudici ecclefiaftici , o 
fpecialmente tutto ciò che viene dalla ( uria Romana 
fenza eccezione > foffero intimati e pubblicati fecondo 
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il lor tenore per eflere efegutti ; e che quelli i quali 
a motivo delle prammatiche non fi fotfero potuti fino 
ailora intimare e pubblicare, fo(Tero efegulti lib fra- 
mente (enz* alcuna oppofizione, torto che gli atti fof- 
fero preferitati , fenza che perciò folle d* uopo , nè 
per prender poflefTo de' benefìcj di domandar quella 
permiflìone chiamata l* exequatur o placet , nemmeno 
fotto pretefto d'ovviare le fallita e le violenze , fuor^ 
chè nelle fortezze , dove non fi riconofce che l' au- 
torità del Principe . Che fe cotali lettere foflero fo- 
fpette di falfiti o atte a prodarre fcandalo o tumul- 
to, potrebbe il Vefcovo come delegato della Sede 
Apoftolica ordinare ciò che ftimafle a propofìto . 

il. ohe i Principi e i Magistrati non poteffero 
dare alloggio a' loro Ufficiali , domeftici e foldati 3 ai 
loro cavalli , e a* cani nelle cafe de* Vefcovi • de* Che- 
rie i e de* Religiofi « e nemmeno ne* monafterj , che 
non potefifero neppure efigere cofa alcuna da elfi per 
il pafTaggio , e per il vitto • 

12 Che fe qualche Regno, Provincia o Citta 
pretendere di non efTer tenuta a cofa alcuna di quan- 
to fopra in virtù di privilegi ottenuti dalla Santa Se- 
de , bifognaffe prefentarli al Papa nel termine di un 
anno dopo chlufo il Concilio 9 aftinché Sua Santità 
gli confermale fecondo il merito de' luoghi , e in di- 
fetto fpirato il termine, il tutto farebbe confederato 
per nullo • 

XLVr. Ritornò ancora il Conte di Luna , alla 
claufofa proponenti i Legati , chiedendone di bel nuo- 
vo la foppretfìone fecondo gli ordini reiterati , che 
ne aveva ricevuti dal Re Cattolico fuo Signore . 
Rapprefentò egli che avendo il fuo Principe confide- 
rato , che efTendo Covrano di una gran parte della 
Cristianità , fi fentiva obbligato di non permettere , 
che fi potette dire eflerfi introdotta al tempo fuo una 
daufola, che molti pregiudizi potrebbe recare a' Con- 
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ellj 9 che H tene (fero in avvenire ; che dopo aver ve- 
duto lo fcritto de' Legati non era rimafto foddisfatto 
della prometta che facevano etti di dare alla fine del 
Concilio una dichiarazione fopra di efla : imperocché 
potevano avvenire de* cambiamenti , che facettero di- 
menticare la fpiegazioue prometta, e lafcianero la 
claufola nei Tuo ettere : che non era neppur fodisftt- 
to delle mifure che il Cardinal Morone diceva d' aver 
prefe coli* Imperatore , cioè che gli Amba ('datori do- 
po aver richieda a' Legati la permiflìon di proporre, 
potrebbero Tempre farlo malgrado i loro rifiuti , poi- 
ché cotefta condotta oltreché offenderebbe la libertà 
de' Padri , cali domande e permittìoni non ferverebbe- 
ro poi , fe non che a prolungare gii affari e produr 
nuovi oftacoli . 

XLVII. Soggiunfe il Conte, che a tali confide- 
razioni il Re fuo Signore gli aveva ordinato nuova- 
mente di procurare fopra la claufola in controverfia 
una dichiarazione chiara , ed in cafo di rifiuto , di 
fare una formale protetta { Pallavic* ibid* ut fup.) . 
Ma quefti ordini furono fenza efecuzione ; fece il Con- 
te per verità la domanda della dichiarazione , che bra- 
„ mavà Filippo II. egli impacciò perecchie volte i Le- 
gati per le rifpotte che da etti efigeva : vi furono al- 
cune lettere , e fi diedero alcuni patti da entrambe 1* 
parti ; ma ogni co fa terminò colla ricufa dalla parte 
de* Legati , e con minacce fenza effetto di protettare 
dalla parte del Conte . 

XLVIII. Fin dai Mo giorno di Settembre ave- 
vano i Legati propofto i ventuno articoli della rifor- 
me , e dichiarato che comincerebbero le Congregazioni 
fin dal giorno feguente . La divertiti delle opinioni Io 
refero alquanto tumultuofe . Scorrendo il Cardinal di 
Lorena quelli articoli T un dopo 1' altro , ditte fui 
primo, che trattava dell'elezione de'Vefcovi» che in 
vece di dire fempliceroence , che bifognava eleggere 
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coloro che n'erano degni, conveniva decidere, che 
la fcelca dovette cadere fopra i più degni • Che per 
quanto fi aggiungeva, cioè, che convenire far tutto 
gratis , credeva egli non coverfi privare il Papa di 
una ànnna ài rendite, rè il Cardinal proponente de* 
fuoi diritti; ma che bisognava efTer fevero fovra gli 
altri profili Continuando a riandare gli altri artico- 
li ì difle fui quarto , che non conveniva che i Vef co- 
vi vietaffaro la predicatane a tutti i Regolari , e ba- 
cava obbligarli a prefentarfi àgli Ordina rj per effere 
efaminati . Sopra il fefto , che trattava dell' efenzione 
de' Capiroìi , difle che non vi era cofa più pcmieìofa 
di Corali elenzioni, e che bifogna va abolirle , quando 
il Vefcovo non foffe fofpetto nella fede . Che vi era- 
no tre caufe di quelle etenfcioni perpetue , Puna fpe- 
ciale alla Francia , proveniente dall' avarizia dell* An- 
t : papa Clemente VH, eletto nello fcifma ; V altra che 
aveva la forgente dalla viltà ed avarizia di parecchi 
Vefcovi , i quali per denaro vendevano la lor giurif- 
dizione fopra i Capitoli , ta terza che proveniva da* 
Canonici , che ne' primi tempi erano in Francia re- 
golari ed avevano un Prelato o Abate , a cui erano 
foggetti: ciò che non fuflìfteva in quei Capitoli de* 
noftri giorni » che fi chiamavano efenti , e che non 
•rano regolari ■ Che il portello , che dicevano d' ave- 
re da tempo immemorabile, era ancora più frivolo f 
poiché un abufo non poteva prefcrivere contro un 
Ufo legitt mo ed aiitichilTkuo* E quindi eonchiufe , o 
the bifognava accordare 1* efenzione a tutt' i Capito- 
li, o che fi doveva toglierla a tutti fenza eccezione, 
O per fine ridurli tutti alla legge comune . Aggiunte 
però * che approvava molto , che non intrapreudelfe- 
to \ Vefcovi cofa alcuna fenza confultare i loro Ca- 
pitoli , in quei luoghi però dove fi eleggevano de* 
buoni { foggetti ; ma che in oggi che fi davano i be- 
nefici a gente fenza alcun merito , non approvava egli 
che i Vefcovi li cooftiuflerò . 
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Quanto alle penitenze , di cui fi trattava nell' 
articolo nono , confìgliò quefto Cardinale di ricorrere 
al Papa , pregandolo di ttabilire in ogni Provincia de* 
Penitenzieri per rimettere in vigore la penitenza pub- 
blica , a norma degli editti de' Conci'j provinciali i 
Sopra il deé?óionono articolo , che parlava delle cure o 
benefi^j con pe f o di anime , non approvò' egli , che* 
fi dell'ero a concorfo , acciocché non! fembratfe che 
tali benehcj fi doinandiiTero , ma fùggerì di pubblica- 
te Un editto, coi quale fi avVertifle, che conòfcen- 
don* qùatcbe degrlo foggetto , fi dovette nominarlo al 
Vefcovo , il quale to esaminerebbe * e toglierebbe/ 
p oi fra tutti i nominati il più degno - 

XLlX. Elio Patriarca di Gerufalemmé , chef par* 
lo in fecondo luogo ( Pallavic. ut fup.l. a?, c. y 
ft. 44. 15. 16* 17. ) . Non fu d* avvifo fòpfa il fello* 
articolo , che fi toglieffero tutte le efenzioni de* Ca- 
pitoli ,• o Colleg; ecclefìaftici . Biffe $ che approvava 4 
molto , che fi abo/ifiero le altre , purché fe ne eccet- 
tuaflero quelle * eh' erano di fondazione , o per con- 
cordato fatto tra le parti Con giuramento, e dalla; 
Santa Sede approvate * the per altro nulla far fi do- 
veva fenz* afcoltare le altrui ragioni , affinchè nari 
comparsero i Vefcovi giudici nella' caufa propria , at- 
te Toc he la maggior parte di tali efenzioni furono ac. 
cordate da Gregorio VII. ed Innocenzo HI. la fapien- 
«a de 9 quali era a tutti ben nota . V Àrcivefcovo di 
Otranto fu dì parere, che ficcome non era lecito ai 
alcuna portanza di ritingere quella del Papa , biso- 
gnava fefvirfi di quella etaufoia : Salva in tutto V auto* 
tìtà della Sede Ap oftolica . Intorno al diciottefimc) 
articolo rigettò la proibizione di po (federe diverfi be- 
nefizi • affé rendo effer contraria al capitolo de tfiulté 
e a* Conciij di Lione e Laterano , e che riteneva mol- 
ti nobili dall' abbracciare lo fiato ecclefiaflico . L' Ar- 
civefcovo di Granata lodò fommamence il parere dal 
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Cardinal di Lorena (opra il nono articolo, per lo fra- 
bilimento de' Penitenzieri . Paolo Umilio V> al o V • 
fcovo di Capaccio, parlando del quinto artico o , che 
trattava delle caufe errai. >aii contro i Vefcovi , dille 
che i sinodi provinciali n?» dovevano prender co ni- 
z*one", e cirò il canone Quorundam dtft. 24. e i« ca- 
reni Quamvis 6. q. 1, Sopra il d'ciarìnovef'mo , di» 
fapprovò la pratica de* Vefcovi , e del Papa , che pro- 
vedevano de' parrochi fulla relazione degli efa mina- 
tori | pretendendo , che in un affare di u\t importaci- 
za dovettero da lor medefimi efler efaminati . Sopra 
il ventunefimo , ove le prime iftanze fi concedevano 
a&li crdinarj , domandò che fé ne eccettuaflero le 
catife maggiori * 

L. Muzio Calimi Àrcivefcovo di Zara , opinò Co- 
pra il primo articolo , che doveanfi efaminare i Ve* 
{covi ( il che fu poi ordinato da Clemente Vili: ) e 
che conveniva decretare , che tutti quelli i quali fof- 
fero promoflì al Vefcovado dal Papa aveflero degli at- 
teflati dei loro Vefcovo , ò del Legato Apoftolico del- 
la Provincia . 

Don Bartolommeo de' Martiri Àrcivefcovo di Pra- 
ga opinò fopra il fello articolo diverfamente dal Pa- < 
triarca di Gerufalemme : dicendo efler la ile(fa cofa il 
volere eccettuare le immunità di fondazione , come 
fe non h volefle curare un moftro nato con un pie- 
de attaccato alla teda , o riformare lo ftabilimento di 
uno f pedale, il quale fo(Te fondato colla condizione 
che non venitfe mai vifitato dal Medico . U Àrcive- 
fcovo di Reggio fu di contrario parere, e non volle 
che H aboliffero generalmente tutte le efenaioni dei 
Capitoli . Gli altri Prelati dinero del pari i lor Tenti, 
menti colla liberti medefima , e le Congregazioni du- 
rarono hno al fecondo giorno d* Ottobre . 

Dopo di tutti parlò il P. Laynez Generale de* 
Gcfuici * e toltone quanto difie fulle prerogative del- 
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la Santa Sede, che fiele molto più che non doveva, 
il ptrianeme parve univerfalmente giudiciofo ( Pallav. 
ut ftp. U %y c. 3. n. 30. ) . Ottervò che tre cofe fi de- 
fid ravano fra le altre ne' proporli decreti : che fotte, 
ro più brevi , che meno fi attendale a riformare gli 
antichi canoni , e che fi ftabiTtfero Leggi facili ad efe- 
guirfi • Che vi era quefta differenza fra la legge divi* 
na e la legge umana : cioè che non era medi eri , 
che la prima fofle tanto moderata : imperciocché il Le- 
gislatore dava la forza per ottervarla , in vece che 
Palerà doveva proporzionarli alle forze di coloro, 
per cui era fatta , non potendofi accrefeere dai fuo- 
autore . Notò , che fi caricava a difroifura una buo- 
na parte dei Clero fenza toccare i Vefcovi ; che in 
quelli articoli di riforma vi erano molte Cofe contro 
il Sommo Pontefice , i Cardinali , gli Arcidiaconi , t 
Canonici, i Parrochi , i Regolari, e nulla intorno 
a' Vefcovi . 

Ditte particolarmente fopra il quinto articolo , 
dove fi parlava de' Concilj provinciali , che a grande 
flento fi potrebbero raunare, che farebbero feguiti 
da' Concilj nazionali , che gravi pregiudiz] rechereb- 
bero alla Chiefa . Non approvar egli, che fi -prefcrl- 
veffe un termine fido per tenere de' Concilj generali 
poiché fomminiftrerebbe ciò un pretefto a' ribelli di 
appeilarfi dalle fentenze e da' giudizj del Sommo Pon- 
tefice al futuro Concilio , onde fi toglierebbe 1' ub- 
bidienza e 1' unità della Repubblica Criftiana . Sopra 
il feflo articolo , che concerneva le efenzioni , fu di 
parere che non fi dovette otte r va r la medefima rego- 
la per tutti i Capitoli , che in Ifpagna fi potevano 
fom mettere a' Vefcovi , i quali erano gente dabbene 
e di vita regolata ; ma che fi doveva ottervare una 
diverfa condotta ne' paefi f dove i Vefcovi erano ere- 
tici o difordinati : Molto infittene fopra un regola-, 
mento da farfi intorno al treno e al corteggio de' V#v 
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fcovi, fopri il modo di conferire i Vefcovadi fd* 
fra le traslazioni * che rovinavano la refideriza , D*- 
mandè, che fi facefle utì decreto fulie penfiom, pe* . 
dichiarare ingioile quelle già ftabilite , é per impedì* 
te i che non ne veniflero io avvenire accordate feri- 
za buone ragioni . Che non fi poitedeffe più di uri 
beneficio # quando folTe badante pel mantenimento * 
il quale non farebbe mifurato fulia nobiltà delia per- 
fora , tea fopra le funzióni * a cui era detonato il be- 
nefició ; pòichè la i;hiefi non tendeva ali* utilità de 
fuoi Miniftri , ma quelli dovevano tendere all' mili- 
ti della , Chief* ; che finalmente poteva altri poflede- 
re diver fi benefici * quando ciò ridondai!* in prò del- 
la Chiefa. 

LI. Finiti ì ragionamenti foprà 1 ventuno artico- 
li di riforma, fi di fegnava di fallare all' e fa me di quel- 
lo che concerneva i Principi laici ; ma fi fiimò di 
foprafederé , per allettare la rifpofta dell' Imperatore* 
(Pallai. Ut fup<l 23/ c. P±t*f*-hW % p*" 
giorno d' Ottobre gli Ambalciaton Veneti efpofero ai 
Legati , che avendo la loro ftepubblica femore con- 
fervati fllefà lsl libertà e le immunità della Chiefa*- 
non dovevi ella ^otnprenderfi nel decreto * cbe li fta- 
tìreoarando per la riforma de' Principi * onde chic 
ZvZo I che per alcuni giorni fi dirTeriiTe, affinchè 
potette il Secato .fluirli di ciò che dovettero effi prò- 
porre per la cWervazione de' lord ft iUt® > e delle 
loro confuetudini - . - , . 

A' Veneziani fi unirono gì* Imperiali , e differo 
«fa. volev.no foleiinemente interpellare .1 Cjnc. ho .fu 
«nello iffare, e che il Segretario dell' Ambafcutor di 
Spagna efponeffe la domanda ip lor nome non meno 
che della propri* fua nazione. . 

Quelle dimande degli Ambafe.atòn fortirono 1 
loro effetto, e facendo i Legati rifleffio ne ; che il 
voler fe*>pre vincerla era cofa pericelota , acconto»* 
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tirdoO * benché di mala voglia 5 che fi rimetfefle ad 
altro tèmpo V efame dell* articolo della riformazione 
de* Principi * e che frattanto fi celebrate la felììone * 
Si deputarono pofeia de' Padii per formarci Ca- 
rtoni c 1 decreti , e due giorni dopo fi ricevettero ai 
Trento lettere del Nunzio Delfino e dello fteffo Im* 
peratore ; nelle quali fi foliecitavano fortemente i Pa- 
dri a terminare il Concilio, malgrado l' oppofizione 
degli Spagnuoii , e a quello effetto ptometteva V im- 
peratore tutta la fua autorità per foftenere il Conci* 
lio . Scritte ne* medefimi fenfi ancora il Pontefice f 
ma raccomando molto di andar con riguardo verfo 
* gii Ambafciatorl di Francia , ed il Signor du Ferrier in 
panicela re , ed efonò a guadagnarlo colla dolcezza y 
piuttofto che far cofa , che poteffe guittamente inafprir- 
lo . Era però queft' esortazione quali fuperflua : il ma- 
le era già fatto ; la fcrTerenza degli Ambafciatori fi eri 
fpinta all' eftremo , ed il Ferrier era ufeito di Trento 
molto fdegnato , pef andare a raggiungere Q Pibratì 
a Venezia . L' unico partito che lor rimaneva era quel- 
lo d' andar rifervati intorno la riforma de' Principi lai-., 
ci , falla quale volevano pur fare alcuni decreti • Ne 
informarono il Papa nel fedi ce fimo giorno d' Ottobre 
e profittarono di tale occafione per parteciparli le do- 
glianze che fi facevano contro di lui medefimo in 
Trento * a motivo di certi benefizi da eflo conferiti* , 
nella collazione de* quali aveva egli yipUti i decreti 
del Concilio, Eccp la cp/a della quale fi trattava- 
( Paltavic. ib. u\ fup* l* zpc. 4. n. 12. ) . 

LII. Alla proporzione fatta in un Conciftoro daj 
Cardinal di Lorena , Ai tonfo KofTetto Vefcovo di Co- 
macchio era fiato nominato ai Vefcorado di Ferrara 
per rinuncia del Cardinal d'Elle, al quale però fi 
erano riferbaie tutte le entrate del benefizio , eccet- 
tuati faille feudi , e fi era a lui labiata ancora la col* 

■ ~ _ • 
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Iasione de» benefici dipendenti dal Vefcovado di ' Fer- 
ra ra . Nello fieno giorno quefto Cardinale , che non 
aveva più di venticinque anni , era (lato proveduta 
deiìa Chiefa di Aufch per rinuncia d* Ippolito Cardi- 
nal di Ferrara fuo zio, il quale fi aveva ritenuti t 
medefimi diritti come fuo nipote (opra Ferrara , e po- 
co dopo pa<sò Ippolito ancora dall' Arci vefeovado di 
Aufch a quello di Narbona . 

La promozione di quei giovane unita a così ver- 
gognofo traffico de' beneficj tanto più rincrebbe a' Pa* 
dri dei Concilio, perchè un così cattivo efempio da- 
to dai medefimo Papa , che doveva eflere il protetto- 
re , e il difenfore de' Canoni, era atto a dilhuggere 
tutto quel bene che aveano di già fatto, ed a porre 
ofìacolo a quello che ancor dovevano fare . Se ne la- 
gnarono dunque al medefimo Pontefice con rifpetto 
bensì , ma con tal vigore del pari , onde fargli cora. 
prendere il danno, che perciò recava al Concilio. 

LUI. Affai male fi feusò il Pontefice ( Paliavic. 
utfup. ». 12. Ex liner. Borrom. ad Legat. 23. OBob. ); 
e rifpofc eh' era già il Cardinal d' Efte (lato giudica- 
to proprio alla Chiefa di Ferrara , della quale gode- 
va già da due anni ; onde per quefta parte non ave- 
va avuto meftieri di nuova difpenfa ; che per quanto 
concerneva la ritension de» frutti della Chiefa , che 
da lui fi abbandonava , non aveva per anche il Con- 
cilio fatto alcun decreto in quefto propofito ; e che 
il Cardinal di Lorena aveva riferito , che ciò dipen- 
deva intieramente dal Papa . Che non fi diede nemme- 
' no nuova difpenfa al Cardinale Ippolito di Ferrara, 
pefchè aveva folamente permutato 1* Arcivefcovado 
d* Aufch in quello di Narbona con obbligazione pure 
di rinunciar queft 1 ultimo, o quello di Lione , del qua- 
le era parimente amminiftratore , nel tempo preferi- 
to dal Concilio 5 che era di fei mefi dopo prefo il 
pofleiTo : che non godeva ancora di Narbona , ne fi 
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fapeva quando ne avrebbe goduto a motivò de' Cai- 
yiniftt . Che quantunque il Concilio non fotte anco- 
ra confermato dal Papa fi era efpreffamente notato in 
quelle concezioni, che non s'intendeva derogar pun- 
to a 9 decreti del Sinodo : e che per fine fi era il Car- 
dinal di Lorena addogato tutto l' impegno , offeren- 
dofi di giuftifxcar tal opera ogni volfa che ciò fi bri- 
mafie • ». 

LfV. La rifpofta dell» Imperatore circa il decreto 
della riformazione de* Principi giunfe finalmente a 
Trento 9 e produtte un indicibil piacere , perchè toglie* 
va quello Principe tutte le difficoltà formate fopra 
quefto decreto ( Pallavic. nt fup, l. 23 c. 5. n. 1. )• 
tra la rifpofta diretta al Conte di Luna , come a co- 
lui , che più d* ogni altro aveva a m mattati o il acoli al 
mentovato decreto ; e 1' Imperatore dopo avergli rap- 
prefentato vivamente quanto foflero pericolofi i pafli 
violenti, e quanto tutte le fue opposizioni, le minac- 
ce e le protede foffero biafimevoli , aggiunge che non 
gli parlava già in tal modo per impegnarlo a qualche 
patto che difpiacer potette al fuo Re : ma folamente 
perchè avrebbe gran rincrefeimento che un famiglia n- 
te affare mettette diflapori tra Filippo li. e il Ponte- 
fice in un tempo, nel quale la Repubblica Criftiana 
aveva mefaeri , tutt' i Principi Cattolici andaflerp di 
accordo ; che lo pregava dunque di cooperare ad una 
perfetta unione, ed a far rifletto fu gli efpedienti , 
che gli proponeva per accordar quefta differenza , fpe- 
rando eh' egli , e i Legati ne Tetterebbero del pari 
contenti . Ciò farehbe , dice V Imperatore, di dichia- 
rare in termini formali , che la claufola proponenti i 
Legati punto non pregiudka a* diritti, regolamenti e 
coftumi de* pattati Concilj , nè di quelli che fi potef- 
fero nunare in appretto . Che non ottenendofi que- 
lla dichiarazione, bifognava ttringere i Legati a con- 
ferirvi, o lafciare affatto l'articolo della riformazia» 
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He de 9 Principi laLi , o far foltanto menzione in ma* 
filerà d> racconto di quanto fon elfi accufati d' offen- 
dere ne* loro Staci la liberti t V immunità Eccle'ìa- 
flica » abortendoli di riformar fe medesimi in tale 
• proponto . Soggiunfe V Imperatore, éffenri fortHIime 
ragioni per condurre^ quetlo punto i togati; cioè 
che vedevafi chiaramente , che non foto efto , ma an- 
cora i Fra e fi e gli Spagnuoli contrariavano gagliar- 
damente quefto articolo , eh* era loro di fommo ag- 
gravio , che fi doveva aver riguardo alla loro oppofi- 
jsione , e non efporfi ad irritar coloro, che hanno 
fomma autorità nella Chiefa Cattolica , e principale 
mente il Re di Spagna , il quale il è appticato finora 
con tanta gloria a conferyare i fuoi fudJiti nella tip* 
vuta ubbidienaa alla Santa Sede , Finalménte fe ti 
Conte non voletfe renderti a quefte ragioni, IMmpe- 
*. rator gli propone di prò tettar folamente in particolare 
dinanzi a' Legati , e non pubblicamente in piena Con* 
gregazione ; e fi ni (ce offerendo la mediazione de' (noi 
Ambafcia ori per terminar la contefa • 

Il He de* Romani , a cui aveva il Conte di Lu- 
na egualmente fcritto , fi riportò alla rifpofta , che a 
lui faceva V Imperatore fuo Padre : e la fua lettera è 
in data del quattordicefimo giorno di Ottobre . 

JLV. Sin dal giorno tredicefimo fi era rimeflb a* 
Padri il modello del decreto fopra i matrimonj clan- 
deftini 9 dove fi efigeva per la validità del matrimonio, 
la preferita di alm'en due teftimonj e del Parroco ,o 
di un altro Sacerdote deputato da lui o dall' Ordina- 
rio ; fi era tolta parimente la claufola * che annullava 
i matrimoni de» figliuoli di famiglia , fenza il confen- 
fo de' loro genitori • Aveva fcritto il Pontefice , che 
come uomo privato credeva , che averte la Chiefa il 
potere , di cai fi andava difputando , e che perfone 
dotte che aveva egli confultate in Roma , penfavano 
uello dello modo. Quelli tuttavia che erano di fen 
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ffmento contrario , fi adopravano a tutto potere pe* 
far fleeidere in conformità delia loro opinione > e fr* 
gli altri il Cardinal Madruccio ; ma efTendofi per ben 
tre volte raccolti i pareri , e pefate con esattezza tut- 
te le ragioni 9 e la materia ampiamente ventilata > per 
togliere i Legati codette lunghe d iflerr azioni , che ad 
*ltro non fermano , che a metter discordia ira i Fa* 
4ri , ordinarono che ognun defle il fuo voto in uni 
parola cpn un placet o non placet ; cioè noi V ap- 
proviamo , o non T approviamo . li che venne efeguf- 
to dal maggior numero il veotefimofefto giorno di Or> 
tobre , e continovato il giorno tegnente . Ma Te la) 
maggior parte in quefto incontro fi contentò di dare 

0 di ricufare il Tuo voto , fenza appoggiar con prove 
il proprio fentirpento , fi compensarono però fopra gli 
articoli della r'forina della difeipiina , e principalmen- 
te fu le prerogative degli Arcivefcovi fopra de' Vefcovi , 

LV«, Quaranta Vefcovi prefentarono a' Legati fo- 
pra quefto foggetto uno fcritto da erti firmato , in cui 
domandavano , che venifle abolito V ufo di obbligare 

1 fuffraganei a portarti tutti gli anni la feconda feda 
di Pafqna , o in perfona o per lor Proceijratori alla* 
Chiefa Metropolitana ^ e per moftrare che non era il 
proprio loro interefle , che inducevali a far quefta do- 
manda , propofero che fi liberaflcro da quefto giogo 
anche gli Arcipreti ed i Parrochi verfo de' Vefcovi , 
eccettuato il tempo in cui tener fi dovefle il Sinodo 
piocefano , o quando il Vefcovo ftjmaffe ben di chia- 
marli . Quefto ufo , dicevano elfi , ebbe origine dal 
coftume che fi aveva di tener de' finpdi parecchie vol- 
te all'anno : quefti fi fono aboliti e l ? qfo dì prefen- 
tarfi così tutti gli anni , benché inutile ed incomodo , 
è tuttavia rimafto. I Legati per conciliar gli animi 
deputarono due Vefcovi e due Arcivescovi , acciocché 
fra cfli accomoda(fero quefta faccenda • 

LVIi. Avendo in tal modo i Legati ogni cofa or» 
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dinata , non Capevano fe dovettero accelerar li fello- 
ne , o afpcttar 1* arrivo del Cardinal di Lorena f quan- 
do ricevettero ordine dal Papa di non far cofa alcuna 
fenza quel Porporato ( Pa/lav. ibid. I. 2$. f J-» Iju) ; 
notificò loro Sua Santità nello (teflb tempo una par - 
te di ciò , che era occorfo fra erta e il mentovato Car- 
dinale , e parve che fonerò rimalli contentilfimi 1' uno 
dell'altro. Il Cardinale ferule in Francia le più of- 
ficiose lettere in favor di Pio IV. lodò il r uo zelo per 
la riforma , il fuo amore per il ben della Chiefa , e 
pregò iilantemente il Re di Francia di ordinare a' fuoi 
Ambafct'atori di ritornare immantinente a Trento, e 
di comportagli quivi con più moderazione di prima . 

LVUI. Egli ufei di Koraa il ventennio giorno di 
Ottobre , e lo fieno giorno ferine il Papa a' Tuoi Le- 
gati una lettera aitai lunga , in cui gli diceva , efler 
egli fiato foddisfatto del Cardinal di Loren3 più di 
quello , che fi poteva afpettare ; che gli aveva fom- 
mamente lodata la faviezza e la capacità de' Prefiden- 
ti del Concilio , e eh* egli partiva da Roma picn di 
zelo per condurlo a buon fine (Palla vie. ut fup. c. 6. 
n. 2. & 3.). Raccomandava loro di trattarlo dopo il 
fuo arrivo come loro collega, e di dimoftra re in par- 
te la medefima ftirna e la medefima confidenza anche 
verfo il Cardinal Madruccio . 

Spiegava ancora il pontefice a' fuoi Legati , che 
grandemente bramava che fi andane d' accordo fopra 
i* articolo de' matrimonj clandeftini; e quando aon fi 
potefTe riufeirvi, bifognava deciderlo a norma dei raag 
gior numero de* fuffragj ; che egli approvava che fi 
accordafle a* Vefcovi la facoltà di dilpenfare nelle co 
fe concernenti il matrimonio , e negli -altri cafi oc- 
culti . che non appartenevano al Foro contenziofo ; 
che fi ftabiliflero leggi di difciplina riguardo a* Cardi- 
nali, oflervando però la proporzione con gli altri Ec- 
cjefiaOici inferiori ; che fi faceffe un decreto per vie- 

tare 
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tare a' Legati anche a Laure di conferir i benefici ri- 
canti ne* mefi de' Vefcovi ; che le afpettative , cioè le 
provvigioni del primo beneficio vacante in qualche Dio* 
celi , i mandati co* quali fi ordinava a' Vefcovi di con- 
ferire que* beneficj , che vaca (fero ne* loro mefi ad una 
certa per fona : le ri Ter b e » colle quali il Papa fi rite- 
neva la nomina a certi benefkj , ed altre fomiglianti 
pratiche, veniflero riftrette o totalmente annullate a 
giudizio del Concilio • Che le prime iftanze delle cau» 
fe fodero lafciate agli Ordinar; , ad efclufione di al- 
cune delle più gravi ; che alla line del Concilio fi ri-» 
pigliaffero tutti i decreti dal fuo principio fotto Pao- 
lo III., e fe ne promettere la confermazione inno* 
me del Papa . Che i Legati affi cura Aero i Prelati Spa- 
gnuoli eh' egli era contento della loro condotta , e 
che fe alcuni fra etti voleffero dopo il Concilio por- 
tarti, a Boma > gli avrebbe con piacere abbracciati , e 
gratificati con benefici • Che fpiegaflero la fletta coflk 
al Vefcovo di Modena e agli altri prelati d' Italia , i 

3 uà li lo credevano prevenuto contro di e(& a cagione 
eì decreto della reGdenza . Che pregatfero 1' Arcivef- 
covo d* Otranto , e. il Vefcovo di Parma ad impiega- 
re ogni Audio per finir gli affari , e conchiuder al più 
pretto il Concilio . Fu fpedita quefta lettera il venni - 
nefìmo giorno di Ottobre con un' altra del Cardinal 
Borromeo , che ne fpiegava ogni articola , e foddisfav 
Ceva infieme al contenuto del memoriale che aveva 
portato t Roma il Vifconti . * 

LIX. Frattanto per impedir il Conte di Luna dal 
fora ar nuovi oftacoli fulla dichiarazione , che doman- 
dava in propofìto della- claufola preponenti * Legati , 
fi (limò efler fpedieate più breve , che il Papa fleffo 
N | promiùgafle" quella dichiarazione. Perciò di verfe formu- 
le fe ne eftefero , le quali tutte ri ufei vano alla priom 
'Tuggerita dall* Imperatore, colla quale fi dichiarava, 
che in vigor di tali parole non fi pretendeva di ag« 
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giungere punto o di levare al diritto , che arerà ognu- 
no di domandare o di parlare , f enia fervirfi del ter* 
mine di proporre • Sopra di ciò fece il Papa compor- 
re a Roma lei formule diverfe di una Bolla per efler 
fpedite a* fuoi Legati» affinchè fcégl ietterò la più op- 
portuna • S' appigliarono efli alla più corta , ed inca- 
ricarono 1* Ambafciator di Portogallo di recarla al con- 
te di Luna , il quale dapprima non voile riceverla • 
non trovando in eifa ciò» che domandava, benché 
forte ampia quanto potette mai deaerarla » e che f of- 
fe fommamente approvata e dal Portoghefé e dagli 
Imperiali . Finalmente dopo molti contratti (i conven- 
ne, «he la dichiarazione non farebbe fatta dal Papa % 
ma bensì dallo fieno Concilio . 

LX. Ebbero ancora i Legati a foftenere altri li* 
Ciaj con il Conte di Luna fopra 1' articolo delle primo 
Manie nelle caufe (Palljmic. ibìd. c. 6. n.b. )• Volo* 
va quefto Arabafciatore »^he il decreto folte concepi- 
to in maniera tale» che eccettuando l'autorità Pon- 
tificia » non fotte per altro al Papa giammai perraef- 
fo di conofeere alcuna caufa a prima iftanza » fecon- 
do il diritto ordinario» ma fola mente derogandola 
termini efpreffi » quand' egli io volefle » al decreto del 
Concilio . Ma non fiimaodofi accettabile un decreto 
formato in tal modo » nè i Padri deputati in numero 
di fedi ci per compilarlo » nè i Vefcovi di A Gorga , % 
di Ciudad Rodrigo vollero prendor quefto partito, t 
H Conte di Luna protetto» che fe il decreto era tale 
come effi lo progettavano » egli non comparirebbe al- 
la fettone, e proibirebbe a tutti i fudditi del Re da 
Spagna d* intervenirvi • 

LXI. Quando .fi trattavano quelle cofe in Tren- 
to fra i Legati e gli Spagnuoli con tanto calore » fU 
Papa in un Conciftoro del ventefimo giorno di Otto- 
bre folla relazione del Cardinal Aleflandrino fupre-* 
% mo Inquifitore» ad Manza del Proccurator f ifcalc , c 
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cot configlio di tutti i Cardinali , avevi pronunciati 
una fentenza contro parecchj VefcovI citati a compi, 
rire e contumaci per delitto di creila . Quelli Vefco- 
vi erano il Cardinal di Chatillon , detto di Colligny, 
che aveva feguito il partito de* Protettami > e che i 
fuoi chiamavano il Conte di Beauvaif , perchè era 
Vefcovo di quetta Città; San Romano Arcivefcovo di 
Auf, Giovanni di Montine Vefcovo di Valensa nel 
Delfinato , Gian Antonio Caraccioii figlio del Principe 
di Melfi Vefcovo di Troja , Giovanni Barbancon Vef- 
covo di Pamiers , Carlo GuiìUrt Vefcovo di Chartrca, 
Giovanni San Gelatio Vefcovo d' Ufez , e Luigi d'Ai, 
bret , Vefcovo di Lefcar . Alcuni Autori vi aggiungo* 
no Claudio Regin Vefcovo di Oleron , e dicono che 
fi era difegnato punire colla mede fi ma pena Francef* 
co di Nouaillea Vefcovo di Dacqs; ma effendofi in* 
tefo che fi era egli incamminato verfo 1' Italia , fi fti- 
mò co fa giutta di lafciargli campo di difcolparfi da fe 
medefimo , fuppofto che volefle farlo . Erano ftati que- 
fti Vefcovi citati fin dai mefe di Aprile , ma la fen- 
tenza non fu pronunciata fe non che il ventefimo 
giorno di Ottobre; alcuni di etti furono deporti, ed 
altri folamente fofpefi • 

LXU. Un'altro affare, che fece ancora molto 
fìrepito , e che fi (limò quafi un riferimento del Pa- 
pa contro T Ambafdatore di Francia » fu la citazione 
di Giovanna Regina di Na varrà , la quale profetava 
apertamente l' erefia . Il Papa dopo aver udite le ac- 
cufe formate contro quetta Principefla, ttimò di aver 
diritto di citarla a Roma , e non le aveva dato altro 
che fei mefi per comparire 1 render conto della fua 
fede e delle colpe » di cui era accufata • In cafo di 
rifiuto dal canto fuo , 1 * aveva dichiarata convinta ed 
in conferenza decaduta dal fuo diritto di fovranità 
e fpogliata de» fuoi domin; . Queft* atto contrario in 
fe fteffa alla giuftizia non meno che alia liberti dell* 
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Chiefa Gallicana , era manifesto in un proclama t 
che venne afHflfo in Roma: eflendofi opponi iniarno 
il Cardinal della Bourdaifiere , e quel di Lorena • 

Le prevenzioni Bomane avevano foverchiate Io 
leggi e la giuftizia . Adendo il Cardinal di Lorena in- 
tefo quefto moftruofo giudizio, fi (limò obbligato di 
rimproverarne il Pontefice : e gliene fcnfle con ga- 
gliardezza prima di arrivare a Trento . Gli rifpofe il 
Papa che la cofa era fatta , e che dipendeva (blamen- 
te dalla Regina Giovanna 1* impedirne le confeguen- 
zc . Parlò Tulio ftcfTo tenore in proposto del Cardi* 
nal di Chatillon e degli altri Prelati Francefi citati * 
K orna , e {ottenne ciò che aveva fatto • 

LXIII. U Re, la Regina e tutt'i Grandi del Ra- 
gno di Francia 'non avendo potuto foffrire codetta pro- 
cedere , fecero fubito fpedire degli ordini ad Enrico 
Clutin D'OyfeU che recentemente era fucceduto al 
Signor dell' Jfola neii'- Ambafciata di Roma ; e 
quelli ordini contenevano in fottanra ( De Tbou h. 
35. ». 5») : che non aveva il Re creduto a' primi tu- 
mori , che fi erano fparfi nella Francia, (ino a tanta 
che non ebbe egli (tetto veduta la fentenza attilla e 
pubblicata in Roma , per cui aveva concepito tutta 
l'immaginabile rifentiapiento per le ragioni, cheave- 
. va fatto mettere tn ifcritto • In primo luogo, eh* 
«(Tendo la Regina di Navarra eguale in dignità agli al- 
tri Re , il pericolo intereffava tutti egualmente, e 
tutti per confeguenza erano obbligati a foftenerla ; © 
particolarmente il Re, che come fuo prò (lìmo paren- 
te doveva prender gì' intereflì d' una vedova , i cui 
figliuoli faceva egli educare , ed il cui marito era mor- 
to difendendo la Religione contro i Protettanti • Che 
efiendo quefta. Regina feudataria della Francia , a mo- 
tivo de' gnu beni eh* e(Ta aveva in quel Regno, era 
'interefie dello Stato, che non poterle ella chiamarli a 
. Roma, nè altrove, e che non comparirle ella nè in 
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perfòna , ne per mt zzo di Procuratori" ; poiché anche 
nelle caufe , la cui cognizione per appello appartiene 
al Pontefice , non potevano i fu idi ti della Francia 
efler corretti a pattare in Roma , ed era obbligata 
Sua Santità d* aftegnar de' Giudici (opra iluoghi : che 
fi era dunqme operato contro la real dignità , contro 
il dritio e la ficurezza , contro la riputazione del Re- 
gno, e del medefimo Re. 

Che Sua Maeftà , fenza la cui faputa erafi in tal 
modo proceduto , fi (limava cfFefa grandemenre per 
lo fprezzo fatto alla Tua dignità ; che fe tale accula 
fi fotte formata a motivo di Religione, e per la glo- 
ria di Dio , bifognava prima di tutto che il Papa ac- 
cendere alia falute dell' anima di quella Principerà ; 
e che a norma della parola di Dio fi fervine di con- 
venevoli rimedj , in vece di profcrivere i Tuoi regni 
e i beni fuoi , e di dargli in prada al primo occupan- 
te . Che la fomma poteflà non era conferita al Pon- 
tefice, fe non che per provedere alla falute delle ani- 
me , e alla tranquillità del Criftianefimo , e non già 
per ifpogliare i principi de' loro Stati e difporre dei 
loro beni a fuo capriccio . Che il Re lo pregava dun- 
que con tutta la fommiflìone e il dovuto rispetto di 
rivocar la fentenza data contro quella Regina , e di 
togliere a' fuoi Miniftri con un pubblico atto da farfl 
a tale effetto l'ingerenza in queflo affare . Che in 
cafo di rifiuto fi vedrebbe obbligato di fervirfi di quei 
rimedj, che i fuoi maggiori ebbero coftume di prati, 
care in fimiglianti occafioni , fecondo le leggi del fuo 
Regno ; ma che prima d' oeni cofa protettala che 
di mala voglia impiegherebbe egli in una cau fa così 
giuda il potere, che Dio eli aveva dato, e il foc- 
corfo de' fuoi am'ci , e che fi dovrebbe incolparne 
totalmente coloro ♦ che lo mettevano in quefta neceC- 
fità còlla loro temeraria intraprefa . 

Furono fpediti feparatamence all' Oyfel altri ordi- 
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ni più ampj intorno la caufa de* Vefcovi ; e fi riferì- 
rono parimente a qusfto propoGto de* decreti del 
Parlamento di Parigi , e 1* efempio di Maflimo Vefco- 
vo di Valenza , il quale era (lato accufato di pareo 
chie colpe» ed in riguardo del quale pronunciò non* 
dimeno Bonifacio I. che la cogoizion di queir affare 
apparteneva a 9 Vefcovi della Chiefa di Francia . 

Malgrado quefie rimoftranze non fi attenne il 
Pontefice dallo (comunicare la Regina di Na varrà » la 
quale di ciò poco faftidio fi diede ; ma pofcia rivocò 
egli ed annullò la fentenza , e fece cefiàre i proceffi 
cominciati contro i Vefcovi che aveva citati . 

LX1V. Intanto gli Ambafctatori di Francia (la- 
vano tempre a Venezia , e malgrado le iftanze che 
lor fi facevano di ripagare a Trento , ricufarono eflì 
di ritornarvi fenza nuovi ordini del Re ( Pallavic. ib. 
ut fup. L 21. c. 6\ num. io. Mem. pour le Concile de 
Trente ut fup. p. 524. & feg. ) . Ne fcriffe it Ferrier a 
auefto Principe , e dopo avergli efpofto , che fuffi- 
nevano Tempre le ragióni che io avevano indotto a 
ritirarfi ; aggiunge intorno la precedenza fopra 1' Am- 
bafciator di Spagna , che bifognava evirare che non 
foffrùTe Sua Maeftà un pregiudizio fomigliante a quel- 
lo dell' ultima/effione , affinchè non fi trovino due 
pubblici atti , da cui potTa la portenti inferire qual- 
che eguaglianza fra effa ed il Re di Spagna . Ma fpe* 
ciaìmenre infide fopra le cautele » che (limava egli uc- 
cellari o di prendere per, la conclufion del Concilio « 
Imperocché dhYegli, s' è vero quanto ci fu riferito 
cioè che la formula della conclusone del Concilio 
fpediu da Roma , fpiega, che farà fofcritta dagli Am* 
bafciacori , a fine di obbligare con quello mezzo i 
Principi a mantenere i decreti del Concilio , ed a far 
la guerra a quei che fofiero d' una religione conerà- 
ria ; fi dee temere che quella foferizione > oltre le 
turbolenze che potrà cagionare in tutta la Cri ftianiù, 
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non aecrefca maggiormente il contratto della prece* 
denza , attefo che ciò non fi può fare fenza ofTer va- 
re qualche ordine fra gli Ambafciatori , i quali non 
portano fofcrivere in uno fletto luogo tutti in una 
volta : cofìcchè noi vi fupplichiamo di effer certo che 
non è convenevol cofa che noi ci ritroviamo al Con* 
cilio per la confervazione de' voftri diritti e dell' an 
fica prerogativa , eh' ebbero fempre i voftri maggiori 
fopra tutti i Re e tutti i Principi della Criftianità: 
che fe i voftri Ambafciatori hanno qualche preterì (io- 
ne fopra quelli del Re Cattolico , faranno e(Tì obbli- 
gati di cedere , o d' acconfentire a qualche nuovo 
pregiudizio , che nella conclufìone del Concilio , a 
motivo della mentovata foferizione » che rimarrà Tem- 
pre , fi deve temere ancor più di tutto quanto è ac- 
caduto finora . 

Che fe non ottante quefte ragioni , per altri mo- 
tivi a noi ignoti , Vottra Maeftà prendeflc un partito 
contrario, potrà ella riflettere, fe le piace, che farà 
minore il danno , deputando de' nuovi Ambafciatori , 
poiché potranno etti meglio feufarfi dall' intervenire 
agli atti pubblici , in vece che effe n do noi rimandati 
t Trento , non potremmo difpenfarci dall' ali! fiere al- 
le feftìoni, fenza che il mondo diceffe ciò fard da noi 
a cagion della precedenza ; oltre di che eftendo noi 
aflolutamente inutili a Trento pel fervido di Vottra 
Maettà, la preghiamo di feu farci , e di permetterci 
di ritornare in Francia , donde n'amo noi da cosi lun- 
go tempo lontani . D'ceva poi V Ambafciatorc , che 
fion permetteva l'onore, e la riputazione del Re di 
fifpedirli a. Trenro : imperciocché a norma* de' Tuoi 
•ordini avevano fempre fottenuto nelle pubbliche e 
private Congregazioni ; che qu-ft' ultima convocazio- 
ne del Concilio doveva efTer tenuta in conto d' un 
«uovo Concilio, fecondo le domande dell'imperatore 
fonifp U Re Cattolico , ed altri Principi , a cui fi 
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erano uniti tutti gli Spagnuoli , Italiani ed altri Pre- 
lati e Padri" J ed il medefimo Papa • Quelle ragioni fe- 
cero colpo nell'animo del Re , e col parere del Aio 
Configlio fece fcrivere a' fuoi Ambafciatori di non ri- 
tornare più a Trento ■ 

LXV. Tale era lodato degli arfari, quando giun- 
fe in quella Citta il Cardinal di Lorena nel quinto 
giorno di Novembre ( PaUavic. Aid. /. 23. r.7. 12.3. ) . 
Non e (Tendo vi più che tre o quattro giorni per arri- 
vare al tempo indicato per la teHione , fi tennero del- 
le frequenti Congregazioni , in cui li riferivano i de- 
creti , a' quali fi era data l'ultima mano; e ficcome 
vi era difparere Copra parecchi di effi ; fi eleflero al- 
cuni Padri , a' quali fegnavano in margine le divor- 
ata de' pareri, affinchè quelle fodero note a tutti i 
Prelati, a* quali li rimetteva il nuovo modello, 
che doveva effer portato nella Congregazione per ef- 
fer in effa approvato . Per efempio bramavano molti 
che nel primo capitolo fi rimettere al Papa la for- 
ma di eleggere i Vefcovi ; nel fecondo che fi difpen* 
faffero.i Vefcovi dall' obbligazione di predare ubbidien- 
za agli Arctvefcovi ; nel quarto , che pofcia fu il quin- 
to , che le caufe minori de* Vefcovi foffero giudicate 
dai Concilio provinciale ; nei nono , fecondo i' ordi- 
ne che avevano prima , che ne* Vefcovi la poterti di 
vifitare non fi ellendeffe alle Chiefe foggette a* Ca- 
pitoli generali; nel diciaffettefimo , che gli Efamina- 
tori non fi eleggeffero dal Concilio Provinciale, ma 
bensì dall' Ordinario , a cui apparteneva la collazione 
de* benerìcj a 9 poveri dotati di fcieftza , a preferenza 
de' ricch' ed ignoranti . 

LXVI. Si difputò ancora più fopra il quinto ar- 
ticolo , che fu poi il fello • Alcuni erano di parere 4 
che confervar fi dovettero le immunità e le efenzio- 
ni de* Capitoli , eh* erano foggetti alle Univerfità , e 
ciò per rifpetto di quella di Alcali ( PaUavic. ut Jvp* 
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/. 23. r. 7. ». 2. fi» 3. ) . 11 principal fautore di quelìfr 
fientimento era Andrea di Cuefta Vefcovo di Leone» 
il quale aveva tratto al Tuo partito il Mendozza e 
molti altri ; «a quelli che favorivano V Università di 
Salamanca vi fi oppofero , e fra gli altri 1' Arcive. 
fcovo di Granata , il quale diffe di volere impedire,' 
<he fi faceiTe torto agii Arcivefcovi di Toledo , e di 
Siviglia , che avevano parimente delle pubbliche fcuo- 
le nelle loro diocefi ; ed annoverò tutti gì 9 inconve- 
nienti che limili efenzioni produrrebbero : il che ne 
guadagnò parecchi , e molto più ne avrebbe guadai 
guati, fe gì' Italiani, che non amavano quello Prela- 
to , non gli follerò flati contrarj • Allorché fi rico- 
minciò ad opinare , F A rei vefcovo d' Otranto dirle , 
eiler cofa giufta di lafciare a' Vefcovi dèlie Ifole , co- 
me foggetti agi* impedimenti del mare , il privilegio 
d* aflìftere a* Concilj provinciali per mezzodì Procu- 
ratori . Non approvò il Cardinal Madruccio le ecce- 
«ioni , che fi mettevano a 9 primi giudizj delle caufè 
ri Ter va te all'Ordinario: confefsò per veri ti $ che, ave- 
va il Papa la potetti di cohofcerle , ma che nei do- 
veva ufar parcamente , e foltanto per gravame ra- 
gioni; ed affermò che fe l* Imperatore , il quale era 
il primo fra i Principi laici, aveffe voluto avocare al 
fuo Tribunale il primo giudizio di qualche caufa , du- 
bitava egli , che non gii farebbe flato permeilo . 

Era d' avvita la maggior parte de' Padri , che fi - 
f ormarle delle leggi particolari per la riforma de' Car- 
dinali ; ma quello articolo fi toccò affai leggermente • 
Tuttavia 1* Arcivefcovo di Granata oflervò , che fpe*» 
fava al Papa V eleggere i Cardinali , perchè erano f uo ; 
Configlieri , ficcome avevano elfi diritto di eleggere il 
Papa , e che la loro autorità 4 perciò fi ftendeva fo pra 
la Chiefa Univerfale, conveniva a quella medefi ma 
Chiefa il preferiver leggi per la loro età , il lor m# _ 
rito, la lor capacità, e le doti che dovettero avere. 



Digitized by 



/ 



7 



AN. di G. G. 1563. LIBRO CLXVI. Jft 
LXVIII. Avendo i Legati ricevute le mentovar „ 
lettere , propofero Cubito la cofa ai Cardinal ài Lo» 
rena, il quale lede la fcrittura , e riconobbe » che 
aveva egli veramente fatti quei fuggerimenti al Pon- 
tefice . Configliò per altro di nulla propórre intorno 
queft' affare nella Congregazione , che tener fi doro» 
va il giorno apprettò » per timore che le difficolti 00» 
sì accumulate (opra molti capi non diveniflero io fu- 
perabiii ; che bifognava condurti come fi faceva alte 
guerra 'contro i nemici , atta li re gli uni dopo gli al- 
tri , afBrf di vincergli tutti . Approvarono i Legati quo* 
(lo configlio , e fi preparò ognuno per la Congrega- 
gasione del giorno feguente , a cui non potè interve- 
nire il Cardinale Ofio , perchè aveva la febbre , che 
lo afflitte per così lungo tempo dopo la fetiiooe , on- 
de fi ebbe timore che non 16 lafciafle in tutto V in- ' 
verno , come ne fcriffe egli fletto al Cardinal Borromeo . 

LXIX. Due Congregazioni fi tennero il nono 
giorno di Novembre, compofte folamente di Padri 
eletti per dar 1* ultima mano a* Canoni > e fodi'sfare i 
Padri per quanto fotte pofEbile ( Pallavic. ut fup* /. a}. 
ci 8. ». t. 2. 3. ) . E il giorno appretto decimo delio 
fletto mefe fi tenne la Congregasion generale per ce* ? 
lebrar la Temone nei giorno feguente , al quale ero 
fiata indicata. Per godere d'una maggior liberti» 6 
efclufero tutti quelli che non avevano facoltà di vo- 
tare , e i Procuratori di quelli che effendo prefend , 
sverebbero detta la loro opinione • Si propofero in 
primo luogo i canoni e i decreti (opra il matrimonio • 
Difapprovò il Cardinal di Lorena gli anatemi foglia- 
ti nel fefto contro coloro» che negaflèro poterti il 
matrimonio non confumato difeiogliere per 1* ingof- 
fo d' un de* conforti nella Religione; e 1* anatema 
nel nono contro coloro che atterifeono che i Chetici 
già negli Ordini facri , o le perfone che hanno fatto 
voto di religione , nonoflantt 1» legge ecclefiaflica o 
• • 
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il mentovato voto poffano maritarli , e dimandò che 
in luogo di quefte due parole legge ecclejìafiica , fi pò* 
nelle femplice mente la Ugge . 11 Cardinal Ma Cruccio 
fu dello fteflo parere» e rigettò ancora V impedimen- 
to , che (labilità il Concilio contro il rapitore , o la 
perfona rapita prima che quefta fofle rimeria in liber- 
tà , e il decreto dell' invalidità de' matrimoni dande- 
ftini . Il Tuo fentimento fu feguito da molti ; qua- 
rantafei Padri opinarono per l'ultimo» e fette fi ri- 
fervarono di dire il lor fentimento nella felTìone • 

LXX. Prima di venire alla deliberazione fopra i 
decreti della difciplina , il pr>mo Legato ditte, che 
molti erano di parere , che fi dovette mettere in capo 
di e(fi quefta cla&fola : falva fempre l* autoriti della 
Sede Apojlolica ( Pallavic. ibid. c. 8. n. 4 . & 5 . ) , e 
che altri penfavano prudentemente t eh' era meglio di 
non metterla fe non dopo tutte le leggi della rifor- 
ma : imperocché eflendofi porta in principio forco il 
Pontificato di Paolo IH* era cofa ragionevole » che 
vi corri fpon dette la fine . Si raccolfero perciò i fuf- 
fragj , e centotre Padri vi acconfentirono • Ma nella 
felTìone tutti il accordarono di non metter quella 
fletta claufola , fe non che alla fine . Indi fi propo- 
fero i decreti; e Dario Clagigo Vcfcovo di Gironsi 
avendo voluto proteftarvi contro , fu riprefo con tan- 
ca forza dal Legato Morone , che non osò pattar ol- 
tre. Così quando fi prefero i voti , fi trovarono af- 
fai uniformi, eccettuato un picciolitfìmo numero, t 
paffarono i decreti con ie$gier cambiamento ^'l^fc 
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ARticoli di Riforma prò- T?Leiione di fette Arci- 
porti dagli iimbafcia- XL vefcovi e di alt ret- 
tori di Frane : a . pag. II tanti Vefcovi per pre- 
B cedere alia formazione 
TyEncfiy , Vefcovadi ec. de' Canoni • •'.«.. 36* 
Xj fecondo il fentimen- Efame del matrimonio io 

to del P. Lainez 176 F 

Bolla del Papa fopra la TpOrmule propelle e cor- 

claufola proponenti i Le- Jl rette per «(tendere i 

gati 311 Canoni . 26. e feg. 

C <J . ^ 

COngrega^ioni del Con- S^luflificaxione e rifporte 

cilio fopra il domma VX del Cardinal Seripan* 



e la riforma . 7 do alle doglianze 

— Sulla refide aza , e idi* Imperatore. ij 
tuzione de» Vefcovi . g I 

Per effondere T ultimo TStanu ed irruzioni del 
capitolo di dottrina e «A Re di Spagna che clan- 
gli ultimi due canoni 31 no occafione ad una ri- i 

— Per efaminare il Sacra- fpofta del Papa . 11 3 
mento dei matrimonio 65 L 

D T Ext era del Papa al Rè 

r\Omande degli Amba- JU di Francia fopra^ la 

<U feiatori di Francia lettera de* Francali . 41 

a'tegati. 9 * 
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Ijfa celebrata a Tren- &EJfione fidata pel qua*, 
to per la vittoria dei O to giorno di Feb- 
braio t 3J 
Scelta d' alcuni Prelati per 
corregger gii abufi Co* 
pra al Sacramento dell* 



Re di Francia • 20 
Matriraon) clandefiini • 

242. e fegi 

N 



JkjUova formula (opra Ordine . 21 
iV V iftituzionede' Ve- Sentente dei Papa contro 
icori fpeditaal Papa 170 parecchi Vefcovi fofpet- 

ti d* erefia • ja2 

X r 

rlohgi Franceu e Spa- 
gnuoii che difputano 
fui la precedenxa. 6\ 
U 

TTCctftne del Duca di 
U Guifa vicino ad x Or- 

91 

V 



ORdine dei Papa a* fuoi 
Legati per agire di 
concerto coi Cardinale 
di Lorena» 25 
ai Paieotti di fare 
una rifpofta alia poterti 
de* Francefi, ma egli 
lo ricufa . 190 

P , 

Remezione di due Car- 
dinal i fatta dai Papa 
Pio IV. 22 

Q 



F Iaggio dei Vefcvoo di 
Verdun a Infpruk 
per preftar fede e omag- 
gio all'Imperatore. 73 



(*\Uattr* domande dell 1 Ventcjimat&T%* feflìoue del 

J 1 raperà tore a* Lega- Concilio di Trento . 214 

ti . 98 • 8 

R \ nrEl* del Re di Spagna 

lmoflramc del Papa ai JL per iftabilire 1* Inqui- 

Re di Spagna , e fua fittone t Milano • 2*2 
fifpofta. 
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